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AGL’  INTELLIGENTI  ED  AMICI  LETTORI, 

JBccó  che  per  la  terza  volta  i  miei  Solitari  efco- 
no  dai  torchi  alla  pubblica  luce .  Io  mi  lusingo 
che  il  preferire  ragionamento  fervir  debba  un  gior¬ 
no  alla  Storia  del  noftro  Teatro ,  giacché  fembra 
che  quella  Tragedia  nei  fuo  genere  siasi,  in  Italia 
prefentata  con  un  carattere  di  novità . 

Pieno  e  infiammato  dalla  lettura  del  Conte  dt 
Commìtige  io  ne  diilesi  il  piano  l’anno  17 69  nel 
mio  foggiorno  a  Milano,  c  lo  communicai  alla 
Duchefla  Serbelloni ,  illullre  amica  delle  Mufe  ,  e 
vera  patrocinatrice  dei  talenti  Ella  non  era  già 
nella  claffe  delle  Dame  fuperfìciali ,  che  credono 
d*  onorare  i  dotti,  ma  bensì  gloriavasi  d’  effere 
aferitta  nella  categorìa  di  quelle,  che  si  (limano 
onorate  dagli  uomini  di  letrere,  aborrendo  di  de¬ 
gradarsi  colia  fprcgevole  fpecie  dei  viventi  ,  cui 
1’  ofeura  viltà  e  la  venale  bafTezza  addoflano  la 
doppia  livrea  di  Mercurio  . 

Rimjfe  la  Dama  talmente  colpita  dal  mio  tra¬ 
gico  dileguo,  che  mi  animò  a  realizzarlo.  Ma  1* 
idea  generale  e  {Iravagante  de’  miei  Solitari ,  1’  in¬ 
novazione  dei,  quattro  Atti,  le  infolite  Pantomime 
intermedie,  e  il  non  ufato  verfo  (  eh’  era  il  Mar- 
telliano  fenza  rima ,  e  insieme  collegato  come  il 
così  detto  verfo  fiiolto  )  mi  mettevano  in  appren¬ 
sione  di  attirarmi  gli  anatema  dei  martiri  zelanri 
dell’ufo,  pronti  a  fcagliare  i  loro  fulmini  alla  pri¬ 
ma  novità  ,  che  vuoisi  introdurre  .  Non  per  que¬ 
llo  la  Dama  cessò  d’  incoraggirmi  a  dìfprezzare 
una  tal  razza  d’uomini,  che  radendo  la  terra  si 
compiacciono  di  (Irafcinarvi  le  catene  del  collu- 
me ,  di  cui  ferviTmentc  si  aggravano. 

C«ndotts  a  termino,  il  mio  tragico  lavoro,  mi 
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consiglio  la  Dama  a  renderlo  non  folo  colle  (lampe 
di  pubblica  ragione,  ma  di  porvi  in  fronte  il  di 
lei  rifpettabilissimo  nome.  Godendo  io  non  me¬ 
no  f  invidiabile  amicizia  dell’  immortale  Autore 
del  famofo  Libbro  dei  Delitti  e  delle  Pene,  il  Mar¬ 
che  fe  Beccheria ,  assicurar  mi  volli  del  di  lui  ro¬ 
to ,  che  fu  affai  favorevole  e  lusinghiero.  Ufciron 
dunque  i  miei  Solitari  dai*  torchi  del  Galeazzi  in 
Milano  r  anno  1770  dedicati  all’ indicata  Duchef- 
fa  Serbelloni ,  nata  Principeffa  Ottoboni,  Duchelfa 
di  Fiano ,  e  Dama  dell’insigne  Ordine  della  Cro¬ 
ciera  . 

Il  Giornale  fotto  il  nome  dell’  Europa  Lette - 
varia,  ed  un  altro  Foglio  periodico  di  Roma  ne 
fecero  una  ragionata  analisi  ,  applaudendo  e  ani¬ 
mando  il  giovine  Autore  a  fpingersi  fulla  carriera 
teatrale.  Il  Foglio  Romano  non  approvò  1*  inno¬ 
vazione  del  verfo,  ma  commendò  le  pantomime» 
e  la  novamente  addottata  divisione  degli  Atti . 

E  per  verità  nella  mia  Tragedia  ho  ceduto  al 
corfo  naturale  dell’  azione,  e  non  già  ho  forzata 
V  azione  ad  effer  mia  fchiava  .  Un  Autore  fperi- 
mentato  dice  fu  tal  proposito  zz  A  tutte  le  perfi¬ 
ne  fenfate  fembrar  deve  ridicolo  il  dividere  la  du¬ 
rata  d’  un’  azione  precifamente  in  cinque  Atti  . 
Quella  pedantefea  mifura  è  una  bizzarria  affurda  , 
ancorché  conlacrata  dai  capi  d’  opera  dei  noftri 
Mae  Uri  S  Dsvonf -  notis  en  cela  les  imiterì  C’  efl  ce 
que  je  pretids  la  liberti  de  demander  a  nos  Littè- 
rateurs .  * 

Incoraggito  a  fpezzare  i  ceppi  della  confue- 
tudine,  e  tanto  piu  in  villa  dell’  efperienza  ,  eh* 
ci  mollra  tante  e  tante  rapprefentazioni  ,  cui  la 
dillribuzione  degli  atti  è  fiata  funefla ,  mi  deter¬ 
minai  dunque  all’ indicata  innovazione,  e  piu  an¬ 
cora  avvalorò  il  mio  intraprendente  coraggio  Y  au¬ 
lenti- 


tenacità  delle  feguenti  classiche,  e  significanti  pa¬ 
role  del  medesimo  Scrittore  (  Mr.  d'  Arnaud  )=  Je 
ne  ferois  point  etontte  qu  un  Fo’éte  dont  le  genie  ju - 
jìifieroit  /’  audace,  eompofat  des  Drarnes  tragiques 
sn  deux ,  en  trois ,  en  quattre  actes ,  et  tnème  en 
six ,  fept ,  huit ,  si  la  matiere  le  comfort  ost  tz 

In  un  recente  foglietto  flampato  in  Veneria, 
dove  riportasi  il  mio  novo  teatro,  nell’ analisi  del¬ 
la  tragedia  Le  due  Spofe  si  legge  zz  II  Sig.  Gatner - 
ra  crede  d1  effere  il  primo  ad  aver  divifa  in  quattro 
atti  una  fenica  rappr  e fent  azione .  Il  teatro  Francefe 
§  il  Tedefco  ne  offrono  degli  efenipi  anteriori  :  Quell* 
aflersione  conveniva  confolidarla  con  prove,  citan¬ 
do  quei  fcenici  componimenti  flranieri  anterior¬ 
mente  divisi  in  quattro  atti ,  prima  di  (mentire  un 
Letterato ,  che  non  fece  mai  la  professione  d*  im- 
pollore.  Ma  l’impudenza,  la  temerità,  e  1’  igno¬ 
ranza  fono  per  lo  piu  i  caratteriftici  attributi  dei 
noftri  Giornali!! i .  Io  per  altro  non  mi  formalizza 
del  Fogìicttida  di  Venezia,  elfendo  un  Tofcano, 
di  quel  paefe  dir  voglio,  dove  formicolano  i  miei 
ofeurissimi  detrattori . 

Ecco  in  qual  guifa  io  mi  efprimo  nella  pre¬ 
fazione  dell’  indicata  tragedia  Le  due  Spofe  relati¬ 
vamente  al  novo  fpartimcnto  degli  atti  :  C  rea  all9 
effere  quefla  Tragedia  domeflica  divi  fa  i/t  fili  quattro 
atti,  non  in  tre ,  o  in  cinque  come  /’  ufo  ba  decre - 
tato ,  prego  gl'  illuminati  Lettori  per  mia  giuflifea- 
z ione  d'  offervare  il  dtfeorfo  preliminare  ,  che  si  leg- 
gerii  innanzi  ai  Solitari ,  il  primo  componimento  tea¬ 
trale  a  mio  credete  ,  che  sia  comparfo  con  qtiefta  in¬ 
novazione  . 

Non  parmi  che  un  tale  ragionamento  fpiri  U 
dello  impudente  tuono  decisivo  adottato  dal  To¬ 
fcano  Foglietti!!» ,  il  quale  poteva  colla  modera¬ 
zione  medesima  cfprimersi  :  Il  teatro  Francefe  e 
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Tedefce  rie  «ffròno  a  mio  credere  degli  efetnpì  ante* 
riorì .  Ma  la  moderazione  non  può  federe  fulla  tri¬ 
buna  d’ un  venale  Eftenfore,  che  fenza  effer  co- 
nofciuto ,  e  fenza  conofcere  il  teatro  si  erige  in 
legislatore,  e  quel  eh’  è  piu  in  correttore  degli 
uomini,  che  incanutirono  fulle  feene. 

Sfido  tutte  le  valle  cognizioni  e  la  teatrale 
erudizione  del  nollro  Tofcano  a  citarmi  una  rap- 
prefentanza  divifa  in  quattro  atti ,  e  anteriormen¬ 
te  datata  dell’  anno  i  7 6$  ,  anno  che  porta  1’  epoca 
dei  Solitari . 

I  Francesi ,  che  non  così  facilmente  preceder 
si  lafciano,  o  prevenire  dagli  llranieri  fulla  car¬ 
riera  delle  arti ,  e  che  fono  nel  tragico  e  nel  co¬ 
mico  i  nollri  maellri ,  non  hanno  contrallata  all* 
Autore  dei  Solitari  la  divisione  dei  quattro  atti 
novamente  introdotta.  In  riprova  di  quanto  alfe- 
rifeo  mi  si  permetta,  fenz’  elfer  tacciato  d’  incen- 
far  foverchiamente  la  pericolofa  divinità  dell’  amor 
proprio  ,  ma  unicamente  per  rendere  omaggio  al¬ 
la  giujìizia  ed  alla  verità,  e  per  ifmentire  1’  orge- 
gliofa  la  fuperficiale  infolenza,  mi  si  permetta  di¬ 
co  di  fedelmente  riportare  ciò  che  si  legge  nella 
feconda  edizione  Fiorentina  della  mia  Tragedia, 
che  s’  intraprefe  dal  Corsi  l’anno  1783  . 

Nell’  Effais  tragique  et  corni que ,  in  cui  si  ana¬ 
lizzano  i  Solitari ,  approvate  vengono  le  pantomi¬ 
me,  e  lo  fpartimento  degli  atti,  leggendovi  ,  che 
la  vérité  de  la  pelature  caracterìfent  cette  tragedie  .  . . 
la  quale  eft  un  tableau  aussi  frappant  et  aussi  ino¬ 
rai  qu  il  y  en  alt  au  thè  atre  ....  di  modo  che  ne 
pouvait  manquer  de  réussìr  dans  fa  muveattté  .  ..  am¬ 
mirandovi  mie  imagination  pathétìque ,  fantafque , 
pittorefqus  ,  et  f ombre .  Il  y  a  de  ?  action  ,  des  moti - 
vemeus ,  des  sìtuations  ,  des  coups  de  théatre .  Les 
évéttetnens  font  fondés7  les  ìnterets  menage* ,  et  Ics 
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frcnes  dìaloguces .  Le  premier  acte  expofe  le  fu] et ,  et 
fait  mitre  V  inquietitele  .  Dans  le  fecond  L  inquietit¬ 
ele  augni  ente .  Le  troitieme  efl  terrìble .  Le  quatriewe 
efì  tout  r  empii  de  larmes .  L,e  carnet  ere  de  Siffredi 
efl  tendre ,  au fiere  ,  et  fusibile .  Celiti  de  fa  file  doti? 
ee  ,  et  touchant .  Celiti  de  Milord  Wxmfprekelfrn  extje- 
mement  amoureux  ,  vif,  et  em  parte  ec. 

Sembra  baftantemente  confutata  1*  aflertiva  del 
noftro  Oppositore,  che  fecondo  la  teftimonianza 
de’  miei  Veneti  Amici  è  il  di  lui  foglio  nell*  ulti¬ 
mo  difcredito  per  la  ragione  che  il  tribunale  di 
un  privato  maledico  fenza  nome  ,  e  fenza  le  va¬ 
lle  enciclopediche  nozioni  ,  le  quali  fono  i  fondi 
néceflari  per  meritarsi  1’ ammirabile  e  rifpcttaro  ti¬ 
tolo  di  competente  giudice  analitico  in  ogni  ge¬ 
nere  di  letteratura  ,  è  un  tribunale  abbandonato  e 
deferto,  che  deve  chiudersi  dal  difprezzo  dei  fa- 
vj ,  poiché  i  di  lui  giudizi  o  falsi,  o  fpregevoli  , 
o  temerarj  non  ottengono  1’  autentica  fazione  dal 
buon  fenfo,  e  dalla  critica  imparziale,  profonda 
ed  onefìa  . 

L’  Editore  Veneto,  da’  cui  torchi  ufciva  il 
foglietto  del  Critico  Etrufco  ,  esibir  mi  fece  di 
Camparne  la  confutazione.  Ma  io  non  ho  avura 
la  debolezza  di  creder  degna  d’  edere  onorata  di 
una  formai  rifpofa  una  ferie  di  farcafmi ,  e  di  mot¬ 
ti  ,  non  Tempre  lanciati  con  fpirito,  nè  diretti  da 
una  decente  urbanità  ,  e  quel  eh’  è  piu  un  ammaf- 
fo  d’  infulfe  e  mal  ragionate  cfervazicni  ,  che 
prendono  piu  particolarmente  di  mira  le  viuta- 
%ioni  di  frena gli  a  parte ,  e  I  frliloqui ,  accufa 
che  dovrebbe  eftendersi  dal  piu  al  meno  a  quanti 
Poeti,  e  fpecialmente  comici,  di  tutte  le  nazio¬ 
ni,  hanno  fcritto  per  il  teatro.  Ma  circa  ai  Mo¬ 
nologhi  ne  ho  già  trattato  nel  difeorfo  ,  che  prece¬ 
de  la  Madre  Colpevole .  Pure  io  mi  riferbo  a  far* 

qual- 


qualcli’  altra  cffervazione  iopra  di  essi  verfo  il  fine 
di  quello  ragionamento. 

Mi  contenterò  unicamente  adeflo  di  citare  1* 
autorità  del  ualorofo  mio  amico  il  Sig  Dott.  Fran¬ 
te  fio  Francefchi .  Nella  Tua  eccellente  Apologia  di 
Metafiisio  ecco  come  penfa,  e  come  ragiona  di¬ 
rigendosi  al  Sig .  Attenga  full*  accufa  di  quello 
Scrittore*  cioè  che  gli  Attori  del  Poeta  Cefareo 
p  ariano  ad  alta  voce  *  e  fe  f  iute  adotto  cogli  udito¬ 
ri  ,  fetida  che  chi  e  prefinte  filli  fieni  si  accorga 
pure  d'  un  foto  a  dento  . 

Si  premetta  che  quanto  giudiziofamente  feri- 
ve  il  Sig.  Dott.  Francefchi  applicar  si  può  fervatis 
firvandis  anche  ai  foliloqui . 

Per  ciò  che  fpetta  (egli  rifponde  )  al  primo 
rimprovero  dirò  eh ’  e  comune  a  tutti  i  tragici  st  an¬ 
tichi  ,  che  moderni ,  che  la  copi  invero  non  ha  tutta 
la  veri  simi gli  anza ,  che  moltiplicata  oltre  la  precìfa 
necessità  diventa  un  vizio  di  elezione  ,  ma  che  la 
drammatica  rappr  e  fieni  anza  esige  alcuna  volta  che  sì 
abbia  vìcorfi  a  qu  fi  unico  rimedio  ,  onde  lo  fpetta « 
tore  rifippia  in  tempo  gl *  interni  patimenti  eccitati 
nel  cor  d ’  un  Attore  dalla  corrente  situazione  ;  che 
queflo  leggero  dìfordine ,  quando  non  sìa  frequente , 
ripara  a  molti  altri ,  che  farebbon  gravissimi ,  e  che 
finalmente  un  difereto  uditore  dee  prendere  le  pochis¬ 
sime  parole ,  di  che  fono  formati  qttefii  slanci  brevis¬ 
simi  ,  piu  per  pensieri ,  che  si  aggirano  nella  mente  t 
che  per  mani fi  fi  azioni  di  essi ,  massime  fi  ?  Attore 
usi  quale  b'  arte  nel  pronunciarle . 

Quello  autorevole  ragionamento  ferve  ad  u& 
plinto  a  rintuzzare  i  due  colpi  vibrati  al  vent# 
dal  Fogliettilla  contro  gli  a  parte ,  ed  i  Monologhi 
delle  mie  Rapprefentanze. 

L*  infelice  fucceflo  rifcofTo  dalle  di  lui  cenfu-» 
re»  coperte  per  altro*  com’  io  già  dissi,  da  qual* 

che 


che  leggera  dofe  di  fpiritofa ,  elegante,  o  frizzan¬ 
te  vernice ,  merce  del  fecolo  in  gran  traffico  nel¬ 
la  Repubblica  delle  Lettere ,  è  Tempre  piu  compro¬ 
vato  dalla  circoftanza  che  s’  intraprende  una  ri- 
flampa  del  mio  novo  teatro  nella  fletta  città,  e 
da  quei,  torchi  medesimi  impiegati  ad  imprimere 
le  fulminanti  fentenze  del  fevero  nollro  antagonì- 
fla  .  Egli  con  un  pompofo  efordio  credeva  d’  im¬ 
porre,  e  di  ammantare  queir  intimo  mal  talento, 
il  quale  fotto  il  dolce  d’  un’  artificiofa  lode  si  pre¬ 
para  a  verfare  il  chiufo  veleno,  che  amareggia 
Tempre  le  anime  bade,  gli  fpiriti  prefontuosi ,  i 
cori  maligni  .  Ma  egli  fmentissi  troppo  groflblana- 
mente ,  e  con  troppa  fretta  si  tolfe  dal  volto  la 
mafehera  ingannatrice,  fperando  di  nafeondere  la 
Tua  naturai  fifonomia  ,  e  così  forprendere  l’ocula¬ 
ta  e  perfpicace  avvedutezza  .  Ecco  f  accennato 
efordio  . 

Annullando  il  novo  teatro  del  Sig.  G  am  erra  di - 
verfie  idee  si  affollano  alla  nojìra  mente ,  e  angustiano 
il  uoftro  core  .  Un  uomo  che  il  genio  fino  dalla  ado - 
leficenza  tra  [porto  al  teatro  ;  un  uomo ,  cui  la  natura 
fece  dono  di  brillanti  talenti ,  e  d'  un  core  fensibile  ; 
un  uomo  che  una  tenera  e  sfortunata  passione  refe  ri- 
fpettabìle  al?  anime  onefte  ;  un  uomo  che  nacque  Poe¬ 
ta  ,  e  rifi  off  e-  applausi  filile  feerie  Italiane  ;  che  si  di- 
flinfie  cote  un  Poema ;  un  uomo  infine ,  cui  il  Monar¬ 
ca  delle  Sicilie  affidò  la  direzione  d’  un  teatro  Na¬ 
zionale  ,  si  è  come  obbligata  la  uoftut  amicizia ,  am¬ 
mirazione ,  e  rifletto  ec. 

Chi  fofpettar  potrebbe  che  un  uomo  nato 
Poeta,  un  uomo  a  cui  si  appropriano  qualità  così 
dittiate  veniffie  in  feguito  orizzontato  dallo  fletto 
Panegirica  ad  un  Caccoete ,  ad  un  Giovannino  da 
Capugnano ,  ad  un  Bertoldo ,  e  Te  tutto  ciò  non  ba¬ 
lla,  ad  un  Collegiale ?  Ma  «eco  il  vero  carattere 
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della  vantata  amicìzia,  dell*  efferata,  ammirazio¬ 
ne,  e  del  profondo  rijpetto  à'  un  Fogliettifta . 

Siccome  r  Solitari  furori  dunque  la  prima  tra¬ 
gedia  che  comparsile  in  Italia  divifa  in  quattro  at¬ 
ti ,  fu  anche  fuor  d’  ogni  dubbio  la  prima  che  sia¬ 
si  rapprefentata  colle  pantomime  intermedie  colo¬ 
rite  da  una  Musica  analoga,  arrifchiandcsi  una  no¬ 
vità  ftraniera  fu  i  teatri  Italiani ,  ma  conofciuta 
fino  ai  tempi  del  gran  Moliere,  come  ho  dimo- 
fìrato  nella  citata  differtazione  polla  in  fronte  al¬ 
la  Madre  Colpevole.  Io  a  vero  dire  molto  azzardai, 
ma  ho  voluto  feguitar  fempre  la  massima ,  eh’  è 
affai  meglio  cader  qualche  volta,  fpinto  dal  desi¬ 
derio  di  folle  varsi  da  fe  fteffb ,  piu  tolto  che  cam¬ 
minare  a  tentone  appoggiandosi  fopra  gli  altri ^ 

La  pantomima ,  che  i  Greci  ed  i  Romani  por¬ 
tata  avevano  al  piu  alto  grado  di  perfezione,  e 
che  può  considerarsi  come  1*  eloquenza  del  corpo  „ 
è  una  molla,  che  rinforza  il  patetico,  non  fole» 
occupata  negl’  intervalli  degli  atti,  ma  impiegata 
giudiziofamente  ancora  in  alcuni  punti ,  e  in  al¬ 
cune  situazioni  piu  intereffanti .  Le  pantomime  del 
terzo  e  dei  quarto  atto  dei  Solitari  hanno  prodot¬ 
to  un  così  felice  e  prodigiofo  effetto ,  che  per  fer- 
virmi  dell’  efpressione  d’  un  Letterato  Turinefe 
mio  amico  ,  giunte  fono  a  convertire  alla  creden¬ 
za  tutti  gli  ami  -  pantomimi .  Ma  converrebbe  che 
fodero  fempre  piene  di  moto,  d’  anima,  d’ inté- 
reffe ,  e  d’  azione ,  e  che  poco  o  nulla  parlando 
agli  occhi ,  fcuoteflero  vivamente  la  noftra  fensi- 
bilità .  E’  certo  che  vi  fono  delle  attitudini,  dei 
getti ,  e  dei  fegni  del  fornimento,  che  la  precisio¬ 
ne  e  la  verità  pongono  al  di  fopra  di  tutte  le  ric¬ 
chezze  dell’  Oratoria  e  della  Poesia,  effendo  vero 
verissimo  fecondo  Mr.  d}  Arnaad ,  che  ce  qu  on  àit 
efl  si  faible  en  r  ai  fon  de  ce  que  C  onì  fiati 
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Si  crede  con  tutta  la  verosimiglianza  ,  che  la 
pantomima  fiata  sia  il  primo  linguaggio  delle  pas¬ 
sioni.  Ciò  pollo,  all’  amore  devesi  1’  invenzione 
del  linguaggio  muto.  Che  fe  un  Amante  fu  il 
primo  pantomimo ,  un  Amante  pure  fu  il  primo 
lettore,  che  delineò  fui  muro  nel  punto  d’ una 
dolorofa  leparazione  il  contorno  del  volto  dell* 
amata  e  vaga  Donzella  di  Scione  . 

Che  1’  Amore  debba  in  realtà  riconofcersi  co¬ 
me  il  felo  precettore  del  linguaggio  dei  gefli ,  è 
ciò  che  mi  sforzo  di  provare  all’  Articolo  53  delle 
Memorie  Iftoriche  della  cara  Terefa.  Ella  ne  pofTe- 
dette  la  fcienza  in  un  grado  di  perfezione  a  fe# 
gno,  che  a  dar  giunfe  all’  arte  pantomima  gli 
flessi  attributi ,  che  fembrano  efclusivi  delle  paro# 
le,  efprimendosi  con  celerità,  chiarezza,  forza,  e 
vigorofa  eloquenza .  In  due  anni  di  quasi  continua 
profcrizione ,  che  ci  condannò  ad  una  penofa  di- 
ftanza,  e  che  ci  coflrinfe  a  ricorrere  all’  arte  dei 
cenni ,  recar  non  deve  flupore  fe  un’  amante  la 
piu  attiva ,  la  piu  tenera  ,  e  la  piu  fvifcerata ,  che 
abbia  esillito,  portale  il  linguaggio  muto  tant*  ol¬ 
tre.  la  fui  per  altro  in  tale  fcienza  infinitamente 
fubalterno  alla  mia  inimitabile  maeflra ,  onde  mi 
convenne  immaginare  una  macchinetta  parlante  per 
fupplire  in  molti  incontri  alla  mia  limitatissima 
abilità  pantomima.  La  defcrizione  d*  una  tal  mac¬ 
chinasi  vedrà  all’Articolo  100  delle  note  Memorie, 
come  pure  un  faggio  molto  particolare  del  noilro 
muto  Vocabolario . 

Da  che  i  Solitari  divennero  col  mezzo  dei 
torchj  di  pubblica  ragione,  fe  ne  tentò  la  rappre- 
fentanza  in  varie  città,  e  nominatamente  in  Bo¬ 
logna  da  una  colta  Società  di  nobili  dilettanti .  In 
Lombardia  divenne  il  libbro  alla  moda.  Non  vi 
era  giovine,  pei;  quanto  poco  amaile  la  letteratu¬ 
ra  , 
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ra  ,  che  noti  ne  fotte  il  poftettbre  ,  nè  Dama  che 
non  si  compiacette  o  di  recitarne  dei  fquarcj ,  o  di 
ritenerli  fulìa  toletta,  o  di  confervarli  nella  do¬ 
menica  libbreria  . 

Nel  mio  foggiorno  alla  Corte  di  Vienna  gli 
fottoposi  al  giudizio  di  Metaftasio .  Siccome  aveva 
egli  renunciato  meco  nella  confidenziale  affettuofa 
amicizia,  di  cui  mi  onorò,  alla  Aia  connaturale 
profusione  di  lodare  indiftintamentc  il  buono  e 
Y  ottimo,  il  mediocre  ed  il  pessimo,  nel  compia¬ 
cersi  del  fuo  difcepolo,  e  nell’ approvare  il  tutto 
insieme  del  quadro,  mi  Aiggerì  e  indicò  alcuni 
cangiamenti  nel  dettaglio  di  esso,  e  dei  quali  mi 
approfittai  particolarmente  nel  primo  e  nel  fecon¬ 
do  atto.  Fu  pure  di  fentitnento  ch’io  cangiassi  il 
verfo  in  una  profa  nobile ,  armoniofa ,  concifa , 
energica,  e  robufta,  la  quale  in  certo  modo  co- 
ftituitte  uno  ftile  proprio  di  quello  genere  di  rap- 
prefenranza.  Si  degnò  non  meno  di  profetizzar¬ 
mi,  che  fiata  farebbe  la  mia  Tragedia  il  berfaglio 
delli  fpiriti  circofcritti ,  e  degl’  ineforabili  rigorifti , 
e  che  il  mio  indomabile  trafporto  per  lanciarmi 
nelle  province  della  novità  produrmi  doveva  nella 
carriera  letteraria  piu  critici  che  ammiratori ,  e 
fpecialmente  fra  le  immenfe  categorìe  dei  fanatici 
c  dei  prevenuti ,  che  non  si  profternano  e  non  in» 
cenfano  fe  non  i  monumenti  deir  Antichità  .  Ma 
io  penfo,  diceva  quel  fommo  Genio,  che  aprirci 
possiamo  delle  vie  non  per  anche  calcate  fenza 
mancare  al  rifpetto  che  giuftamente  tributar  si  de¬ 
ve  a  coloro,  che  nei  rimoti  fecoli  ci  precedettero 
nella  carriera  delle  Scienze,  e  dell*  Arti.  Orazio 
fi  e  fio ,  la  forgente  delle  regole ,  non  ha  forfè  fcritto 
Lìcuit ,  femperque  licebit 
Sìgnatum  praefinte  nota  producere  nomen  ì 

per  altro  io  vi  predico  ancora  ?  (  feguitava  a 
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dirmi  )  che  fé  i  voliti  Solitari ,  faranno  efatcamen- 
te  ,  c  con  verità  rapprefentati ,  il  che  non  fo  fc 
otterrete  in  Italia,  il  loro  effetto  è  sicuro.  Ma 
oflervate  che  nulla  manchi  all’  apparecchio  lugubre 
c  all’  imponenti  cerimonie  intimamente  ed  eflen- 
zialmente  unite  alla  vollra  Tragedia ,  le  quali  col 
sraccoglimento  penfofo  ,  e  coll*  illusione  preparano 
il  core  all*  impressioni  piu  vive  e  piu  profonde 
della  commozione,  non  ignorando  voi,  che  v*  è 
un  linguaggio  per  gli  occhi,  come  per  le  orecchie . 

Aflerir  pollo  ,  che  il  gran  Metajìasio  fu  il 
veridico  Abacucco  della  Tragedia  . 

Il  famofo  Comico  di  Francia  Mr,  d'  Qjfrein  , 
che  trovavasi  meco  alla  Corte  Cesarea  ,  influì  egli 
pure  coi  classici  fuggerimenti  e  colle  sicure  ofler® 
vaiioni  a  rettificare  Tempre  piu  il  piano  di  efla  , 
e  particolarmente  guidò  la  mia  mano  per  dare  al¬ 
cuni  tocchi  maeftri  al  carattere  di  Siff'redi ,  eh’  egli 
prediligeva,  e  dai  quali  si  produflero  in  pratica 
gli  effetti  piu  grandi ,  e  piu  felici  . 

Tornato  in  Italia,  fu  nell’anno  1777,  in  cui 
mi  determinai  d’  occuparmi  a  cangiare  il  verfo 
della  mia  Tragedia  in  una  profa  corredata  delle 
qualità  indicatemi  dal  Principe  dei  Drammatici  , 
per  quanto  lo  comportava  la  circofcritta  sfera 
delle  mie  deboli  forze  . 

Ciò  efeguito  in  confeguenza  d’  aver  confulta» 
to  il  primo  Poeta  teatrale  del  fecolo ,  penfai  di 
fottoporre  i  miei  Solitari  al  tatto  fino  ,  delicato  , 
fufeettibile  ,  e  fquisito  d’  un*  anima ,  che  regnafle 
al  di  fopra  di  tutto  il  fefTo  fui  trono  della  fensi- 
bilità  .  Nelle  mani  dunque  della  cara  Tereja  paffai 
il  mio  manoferitto  .  Siccome  era  ella  piena  di 
quella  dolce  compiacenza ,  che  dava  un  sì  gran 
luflro  alle  fue  perfezioni,  non  ricusò  di  rendermi 
un  fedele  ragguaglio  di  tutte  le  fenfazioni ,  cht 
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dettate  avrebbe  nella  di  lei  bell*  anima  1’  attenta 
lettura  della  Tragedia  .  Io  certamente  non  poteva 
fcegliere  un  giudice  nè  piu  sicuro  ,  nè  piu  since¬ 
ro  ,  nè  in  fensibilità  piu  autorevole  d’ una  Terefa  . 
II  lèntiinento  fletto  parlava  filile  fue  labbra  ,  e  il 
di  lei  core  penava  quando  elprimer  non  poteva 
furto  ciò  che  le  dettava .  Ettendo  ftata  collante¬ 
mente  la  candida  fchiettezza  una  delle  fue  piu  in¬ 
time  prerogative  ,  ella  non  diceva  fe  non  quello 
che  penfava  ,  e  religiofamente  mantenne  fempre 
quanto  promife  .  Considerar  potevasi  1’  inimitabil 
Terefa  come  il  puro  libbro  della  natura  concetto- 
mi  dalla  Provvidenza  per  mia  irtruzione  .  E  in  fat¬ 
ti  dove  prendere  la  fletta  naturale  eloquenza,  vefti- 
ta  d*  una  dignità  ugualmente  femplice  e  fublime 
lenza  pompa  e  fenz’  arte  ?  Io  ottervato  aveva  ne' 
di  lei  difcorsi  un  giro  di  fpirito  e  di  core,  ch’era- 
le  proprio,  un  carattere  d’  ingenuità  'e  di  dolcez¬ 
za  ,  un  fondo  di  docilità  e  di  virtù  ,  p^  cui  far 
non  deve  flupore  fe  vantò  fopra  di  me  un  così 
flou  ve  ed  attedino  potere  . 

Se  all’  età  in  cui  mi  trovo ,  fe  nell’  abbatti¬ 
mento  morale  fra  cui  languifco,  e  nell’  ifolamento 
generale  ,  a  cui  condannato  mi  fono,  capace  fossi 
d5  ifpirare  a  degli  amabili  oggetti  dei  teneri  fen- 
timenti ,  c  chi  mai  si  lusingherebbe  d’  ottener  luo¬ 
go  nel  mio  core  dopo  una  Terefa ?  Ecco  un  vuo¬ 
to  che  non  farà  mai  ripieno.  Oh  come  s’ io  pen- 
fo  a  quell’  Ettere  raro  e  perfetto,  ogni  altra  del 
letto  mi  fembra  piccola  !  ah  sì  ,  ella  fu  tutto  ciò 
che  di  grande,  d’  intereflante ,  e  di  raro  ammi¬ 
rasi  in  una  donna  ! 

Oh  Terefa ,  oh  Angelo  di  purità,  oh  Creatura 
eccellente  ,  io  non  mi  fianco  di  ripeterlo  a  confu¬ 
sione  di  tante  e  tante  orgogliofe  ,  il  cui  merito  è 
circefcritto  in  f.ÌQibfare  fu  i  libbri  flranieri  fenza 
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faper  vivere  ,  e  in  uno  sforzo  di  fpirito  profana¬ 
tore  del  facro  nome  di  fentimento  in  grembo  del¬ 
la  piu  vergognofa  volubilità,  ah  sì,  non  lafcio  di 
replicarlo  ,  tu  abbassi  o  perfetta  Terefa  la  maggior 
parte  delle  donne  ai  loro  occhi  medesimi!  Oh  co¬ 
me  temono  di  comparire  dopo  di  te  !  L’  umilian¬ 
te  fegreta  cognizione  della  loro  piccolezza  accrefce 
la  tua  fublimità.  Che  fe  v’  è  pur  anche  fra  il  fes- 
l'o  chi  non  si  umilj  ,  e  non  si  proftri  a  Terefa , 
uno  fguardo  alla  fua  tomba  . 

La  mia  digressione  troverà  dell’  indulgenza 
nei  Lettori  fensibili  ,  che  fanno  con  qual  dolcez¬ 
za  ci  abbandoniamo  a  trattare  quei  foggetti  ,  che 
ci  piacciono  ,  e  c’  intereflano  .  La  penna  diventa 
leggera .  Oltre  ciò ,  occupandomi  di  Terefa  ,  trovo 
il  mio  core  piu  facile  ad  elfere  governato  . 

Premetter  devo  ,  che  nel  vecchio  piano  della 
mia  Tragedia  Carolina  chiufa  nel  fepolcro  moriva 
predò  all*  amato  Milord  ,  e  Milord  fpirava  1*  ani¬ 
ma  fui  cadavere  dell’amante.  Siffredi  riconòfcendo 
la  figlia,  trafiggendosi  il  petto,  accrefcewa  l’orro¬ 
re  della  cataftrofe,  che  offriva  una  fuccessione  di 
quadri  terribili,  e  di  violenti  fcode,  per  cui  1*  ani¬ 
ma  dello  fpettatore  inorridita  gemeva  fra  le  riu¬ 
nite  fenfazioni  del  terrore  e  della  compassione . 

Dopo  alcuni  giorni  avendomi  la  diligente  Te» 
refa  redimito  il  manofcritto  ,  ella  mi  dide  con 
quell’  aria  d’ ingenuità  che  fpirava  ne’  di  lei  belli 
occhi,  con  quell’  unzione  foave  che  aveva  nella 
fua  cara  voce  ,  e  con  quella  dolce  eloquenza  ,  di 
cui  fernbra  che  la  natura  fra  tutti  gli  altri  doni 
le  facede  parte  con  una  parziale  liberalità  . 

Io  (  prefe  a  dirmi  )  ho  letta  la  voftra  Tra¬ 
gedia  ,  che  mi  ha  commoda  fino  alle  lagrime  a  fo¬ 
gno  di  doverne  piu  volte  interrompere  la  lettura  . 
La  situazione  di  Carolina  fquarcia  il  core ,  e  non 
Tom.  VII .  B  meno 


meno  penetra  vivamente  1’  anima  quella  di  Odoar - 
do.  No  non  pollo  perdonarvi  ,  che  abbiate  avuta 
la  barbarie  di  fagrificàre  due  Amanti  così- fedeli  e 
fvifcerati.  Come  fofrrifte  di  colorire  una  fcena  sì 
orribile,  dove  la  tenerezza  e  la  coftanza  fubifcono 
un  fine  lagrimevole  opprefle  da  uomini  ingiufti, 
tiranni,  e  fchiavi  di  elecrabiii  leggi?  Giacche  fta 
in  voftro  arbitrio  il  cangiar  la  forte  d’  Odoardo ,  e 
di  Carolina  ,  imploro  grazia  per  loro ,  cd  ho  tanta 
fiducia  nella  voftra  fensibile  compiacenza,  eh*  io 
già  me  gli  figuro  dall’  orror  del  fepolcao  palTàti  in 
grembo  della  gioja  e  della  felicità. 

Avvezzo  a  prender  per  regola  i  giudizi,  le 
opere,  e  i  movimenti  d’uno  fpirito  puro,  ragio¬ 
nato,  penetrante,  e  (aggio  qual  fu  quello  dell’ec¬ 
cellente  Ter  e  fa ,  i  di  lei  consigli  da  me  collante¬ 
mente  si  riguardarono  come  tanti  ordini  della 
Provvidenza.  Le  mie  azioni  furon  Tempre  unica¬ 
mente  passive.  Altro  dunque  non  ci  volle  perchè 
io  cangiassi  in  lieto  fine  !’  orrida  cataftrofe  della 
Tragedia  , 

Dopo  un  tal  cangiamento  non  comparve  Tul¬ 
le  feene  che  nel  1783,  fatto  avendone  un  dono 
alla  Compagnia  Tofcana ,  in  allora  diretta  dal  Ca¬ 
po-comico  Roffi. 

Non  fo,  nè  pollo  immaginarmi  come  rifeuo- 
ter  potette  in  varie  Città  d’ Italia  approvazione 
ed  applauso  in  mezzo  alle  inverosimiglianze,  alle 
feonnessioni ,  agli  aflurdi ,  alle  irregolarità ,  ed  al¬ 
le  arbitrarie  variazioni  fattevi  da  un  temerario  , 
ignorante,  e  prefontuofo  Iftrione  della  nojninata 
Compagnia ,  a  fronte  e  a  difpetto  di  tutte  le  iftru- 
fcìoni,  e  dei  piu  minuti  e  necettari  dettagli  com- 
municati  ed  approvati ,  i  quali  contribuir  doveva¬ 
no  alla  regolare  ,  diligente  ed  efatta  efecuzione 
della  Tragedia. 
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L*  impudenza  e  1’  ardire  di  quel  vile  Iftrìone 
medesimo  giunterò  al  legno  ,  che  ritornata  in  To¬ 
scana  la  Comica  Truppa ,  e  dovendosi  efporre  in 
Firenze  fotto  gli  occhi  miei,  dove  attendasi  con 
avidità  e  prevenzione ,  bramai  per  tanto  di  veder¬ 
ne  una  prova.  Ma  tergiverfando  egli  fempre ,  pre¬ 
darsi  non  volle  a  quanto  si  doveva  ad  un  Auto¬ 
re  per  diritto,  per  convenienza,  per  obbligo,  e 
per  gratitudine.  Non  fu  poco  che  non  si  fcamez- 
zalTc  la  Tragedia  da  un  gran  ballo,  fecondo  1’ ufo 
gotico  adottato  in  quella  Città  di  frapporre  i  Bal¬ 
li  alle  piu  intereffanti  rappresentazioni ,  ufo  il  qua¬ 
le  non  fembra  possibile  che  foftenere  e  tollerar  si 
polla  fotto  lo  fteffo  cielo ,  ove  fiorì  un  tempo  la 
nova  Atene! 

Ecco  in  qual  guifa  un  affannato  Scrittore 
Francefe  si  fcatena  contro  il  coftume  affai  meno 
reprensibile  della  fua  patria ,  dove  si  fa  fuccedere 
ad  un  Dramma  patetico  una  Farfa  -comica  :  L  tifa - 
ge  de  donner  aprés  un  Drarne  touch ant  une  petite 
piece  c  orni  q  ti  e ,  et  fiuvent  une  Farce  ,  fi  reffient  encore 
de  notre  ancienne  barbarie .  Ricn  de  plus  oppose  au 
fiens  commuti  i 

Che  mai  dir  si  potrebbe  d’  un  ufo  infinita¬ 
mente  piu  affurdo,  piu  condannabile,  e  piu  bar¬ 
baro  ,  che  toglie  affatto  f  illusione ,  e  diftrugge 
interamente  V  intereffe ,  foli  ed  intimi  piaceri  del 
Teatro? 

Comparve  finalmente  la  Tragedia  filile  feene 
con  tutte  le  negligenze,  le  ommissioni  e  i  difetti 
d’  un’  efecuzione  fconcertata ,  non  ragionata ,  noi» 
fedele  al  carattere  della  rapprefentanza ,  e  lonta¬ 
nissima  dall’  intenzione  dell’  Autore ,  Non  faprei 
deferivere  i  laceramenti  della  mia  [anima  giuda- 
mente  Sensibile  all’  onore,  e  le  furiofe  Smanie  del 
mio  impetuofo  temperamento,  allorché  nel  Con¬ 
fi  2  greffo 
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greffo  che  tengono  i  Solitari  comparve  i{  primo 
buffone  della  truppa  ©demando  degli  atti  ridicoli , 
e  abbandonandosi  a  delle  indecenti  caricature  .  Ma 
la  sfacciataggine ,  1’ infolenza  e  il  difprezzo  non 
tanto  vetfo  1*  Autore,  quanro  verfo  il  pubblico 
fteffo  non  avevano  toccato  per  anche  1’  ultimo 
grado  di  temerità.  La  fcena  prima  dell’  atto  quar¬ 
to,  la  piu  tenera,  la  piu  intereffante,  e  la  piu 
terribile  della  Tragedia,  rapprefenta  ,  com’ è  no¬ 
to,  il  cupo  fondo  d’ una  fepoltura .  In  una  cavità 
del  muro,  in  cui  ftar  doveva  annicchiato  uno 
fcheletro ,  che  fofHene  una  lucerna  Sepolcrale  ,  ve¬ 
dovasi  collocato  ,  anzi  sdrajato  fopra  una  fpecie  di 
canapè,  o  di  caffapanca  un  uomo  vef^ito  di  giallo 
con  una  carta  bianca  fui  volto  ,  e  con  una  torcia 
a  vento  impugnata.  Ma  quello  è  poco.  Nelle  si¬ 
tuazioni  piu  forti  e  piu  grandi  v’  era  chi  Io  pun¬ 
zecchiava  per  di  dietro  in  modo,  che  obbligando 
lo  fcheletro  a'  fcuotersi  e  ad  agitarsi,  que’  fuoi 
moti  e  quelle  fue  feofle  Sollevar  facevano  ad  ora 
ad  ora  delle  Solenni  e  Sonore  rifate. 

Non  si  Supponga  contento  per  anche  quell’ 
abietto  Illrione  delle  proftituz.ioni ,  delle  indecen¬ 
ze,  e  del  ridicolo,  onde  ricoperta,  deformata,  e 
riempiuta  aveva  ^.la  rapprefentazione .  In  uno  dei 
momenti  di  maggior  commozione,  quando  Sìffredi 
abbraccia  la  figlia ,  e  insieme  il  di  lei  fpofo ,  affret¬ 
tandoli  a  Salvarsi  col  mezzo  d’  una  via  Sotterranea 
e  nafeofta ,  alzatosi  all’  improvvifo  Y  ufficiofo  Sche¬ 
letro ,  si  affrettò  colla  torcia  in  mano  a  preceder 
gli  Attori  per  Servir  loro  di  guida  Sotto  le  tenebre . 

Certo  fono  che  i  Lettori  giudi,  imparziali 
ed  onefti  fremeranno  d’ indignazione .  Una  violen¬ 
ta  febbre  fu  1’  effetto  delle  fmaniofe  convulsioni 
della  naia  anima.  Prefo  il  partito  della  moderazio¬ 
ne  e  della  prudenza  non  feci  che  avanzare  delie 
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lagnanze,  quand’  io  far  doveva  valere  degli  attivi 
rifentimenti.  Ma  che  fperare  dove  1’ onor  degli 
Autori  non  è  dalle  leggi  protetto,  quantunque 
tanto  influifea  al  vero  onor  nazionale?  Quel  vilis¬ 
simo  Iftrione  in  feguito  delle  mie  lagnanze  ag¬ 
giungendo  oltraggio  ad  oltraggio ,  temerità  a  te¬ 
merità  pretefe  difendersi  con  uno  fcritto,il  quale 
per  altro  mai  non  vide  la  luce,  e  in  cui  unica¬ 
mente  ai  molti  difetti  della  Tragedia  addebitavasi 
1’  esito  poco  felice  di’  ella  rifcofTe . 

Ma  1*  edizione  di  ella  contemporaneamente 
pubblicata  da  Giovaccbìno  Corsi  mi  giuftificò  piena¬ 
mente  preffo  gli  uomini  intelligenti  ed  onefti  , 
avendola  considerata,  analizzata  e  giudicata  fotto 
gli  occhi  illuminati  del  raziocinio  imparziale  c 
profondo,  e  non  fra  le  difonoranti  mani  d’  un 
abietto  Iftrione  . 

Gloriandomi  di  opporre  i  benefizi  alle  ofFefe, 
molto  non  è  che  osò  lo  fteflo  uomo  vile  e  teme¬ 
rario  di  prefencarsi  alla  mia  cala.  L’ intere  (Te  che 
è  la  fola  molla  di  tali  anime  di  fango  fuperar  gli 
fece  ogni  renitenza,  anzi  ogni  rolTore ,  quand» 
onorar  si  voglia  al  fegno  un  Iftrione  da  crederlo 
capace  d’  arrossire  e  d’  efter  fufeettibile  d’  un  one- 
fto  ritegno.  Paftar  egli  dovendo  a  Napoli,  e  bra¬ 
mando  di  produrvi  la  Madre  Colpevole ,  non  folo 
non  difficoltai  a  urbanamente  riceverlo  in  mia  ca- 
fa ,  a  prometterli  di  fornirlo  dell’  eccellente  Mu¬ 
sica  del  Sig.  Maeftro  Luigi  Niccolini ,  ma  cura  mi 
presi  di  fpedirli  follecitamente  il  primo  efemplare 
della  Tragedia,  appena  ufeito  dai  torchi.  Aven¬ 
doli  partecipate  a  bocca  le  neceffime  iftruzioni,  e 
indicatoli  insieme  con  amichevole  interefle  a  qua¬ 
li  Comici  della  fua  truppa  appoggiar  doveva  alcu¬ 
ne  delle  principali  parti,  tutto  di  efeguir  promife 
ferupolofamente ,  e  a  tutto  mancò  nell’  efecuziont 
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fagrificando  e  deturpando  per  la  feconda  volta 
una  delle  mie  figlie  piu  predilette. 

E’  certo  che  quando  diligentemente  si  offervi 
l’ illusione  nella  fcelta  degli  Attori ,  e  che  rappre- 
fentata  venga  con  verità,  precisione,  e  decorosa 
vivacità  delf  azione  della  Madre  Colpevole ,  i  gran 
movimenti  dell’ amore,  della  vendetta,  della  rab¬ 
bia,  della  difperazione  ec.,  f  unione  di  fcene,  nel¬ 
le  quali  1’  intereffe  crefce  ad  ogni  momento ,  per 
cui  1’  anima  è  trafportata  d’  agitazione  in  agita¬ 
zione  dalla  tempefta  delle  passioni ,  tanto  piu  vio¬ 
lenta,  quanto  piu  si  accoda  al  fuo  fine,  formano 
e  tratteggiano  un  quadro  tale  eh’  è  sicuro  di  col¬ 
pire ,  di  fcuotere,di  commovere,  di  penetrare,  di 
Squarciar  l’anima,  e  di  piacere.  E  pure  si  giudi¬ 
cò  di  lui  in  proporzione  del  languido  effetto  pro¬ 
dotto  dall5  inefattezza  dell’  efecuzione,  anzi  dalla 
total  mancanza  di  quanto  concorrer  doveva  a  fo- 
iienerla ,  effendosi  negligentate  tutte  le  azioni  mu¬ 
te  ,  moire  abbandonate  interamente,  rigettata  la 
Musica,  negletta  la  decorazione,  e  quel  eh’ è  piu 
nella  divisione  delle  parti  tradite  affatto  l’illusio¬ 
ne  e  la  verità.  Sfido  il  piu  imparziale  degli  elfen 
pen fanti,  dopo  che  fublimemente  rapprefentar  vi¬ 
de  la  Zaìra  dagl’  inimitabili  Attori  di  Francia ,  fe 
può  riconofcerla  ,  allorché  proftituita  viene  dai  no- 
il  ri  ignorantissimi  ,  ma  prefontuosissimi  buffoni . 
Un  pubblico  che  fentenziaffe  quel  Capo  d’Opera 
del  gran.  Voltaire  in  ragione  del  poco  felice  fuccefi» 
fo,  da  cui  venifle  accompagnata,  non  converrebbe 
forfè  che  si  fupponeffe  compofto  piu  di  fiupidi ,  che 
d’  uomini ,  e  piu  di  ciechi ,  che  d’  illuminati ,  i 
quali  abbondando  d’  orecchie  fcarsi  foffero  di 
core,  di  cognizione  ,  di  raziocinio,  e  di  vera  fen- 
sibilità? 

Poffo  per  altro  chiamarmi  ben  fortunato  e 
♦*  pago 
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pago  della  lusinghiera  e  fovrabbondante  rcinden^ 
nizzazione  accordata  alla  Madre  Colpevole  dal  piu 
culto  paefe  d’  Italia  qual’  è  certamente  la  Lom¬ 
bardia  .  Egli  mi  ha  gloriofamente  vendicato  della 
temerità,  dell’ingratitudine,  della  maliziofa  igno¬ 
ranza  ,  dell’  orgogliofo  difpotifmo  ,  e  della  fprege- 
vole  ed  ofcura  viltà  *  Ma  la  reparazione  piu  ftre- 
pìtofa  ,  piu  completa  e  piu  grande  preparavasi  ai 
miei  Solitari  Tulle  leene  della  bella  Partenope .  Là 
efeguiti  da  Comici  ragionevoli,  abili,  rifpettosi  ,  e 
fommessi ,  piu  rapprefentavansi ,  piu  venivano  avi¬ 
damente  richiedi,  e  tanto  in  pubblico,  quanto  in 
privato  la  Maeflà  di  Ferdinando  IV  felicemente 
regnante  degnossi  di  commendarli ,  e  d’  applaudir 
loro  col  piu  vivo  e  sincero  trafporto .  Fu  allora 
che  le  Comunità  religiofe,  ei  nobili  Collegi  fe  n* 
procurarono  a  gara  la  rapprefentazione  ,  o  col  mez- 
20  dei  loro  alunni,  o  efpor  facendoli  fu  i  proprj 
privati  teatri  dalla  detta  Comica  truppa  ,  dalla 
quale  efeguivansi  nel  cosi  detto  teatro  dei  Fioren¬ 
tini  fin  due  volte  al  giorno  per  appagare  la  pub¬ 
blica  avidità  .  Io  chiamar  poifo  quel  tempo  il  tem¬ 
po  de^  miei  feenici  trionfi,  che  fono  a  vero  dire 
la  ricompeafa  piu  brillante  dell’uomo  di  lettere, 
e  la  fola  alla  quale  etter  deve  fensibile. 

Sotto  i’  ombra  del  reale  favore  già  assicurato 
fembrava  il  forgimento  del  teatro  nazionale ,  e  da 
tutte  le  parti  d’  Italia  me  i\e  venivano  le  congra¬ 
tulazioni  e  gl’  incoraggimenti .  In  feguito  dei  Soli¬ 
tari  ,  il  Frane  e  fi  in  Am per  d am ,  le  due  Spofi ,  e  ì 
due  Vedovi  modellati  fui  novo  piano  di  riforma 
rifeottero  t  generali  applausi,  e  quelli  non  meno 
di  S.  M.  S.  Frattanto  mentre  i  malevoli  e  gl*  in¬ 
vidiosi ,  quasi  tutti  Tofcani,  erano  loro  malgrado 
lpinti  dal  generale  impetuofo  torrente,  nel  tempo 
die  i  Francesi  addetti  atta  Corte  netta  retai  difer- 
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zione  degli  Spettatori  dal  loro  teatro  interrotte 
avevano  le  rapprefentanze ,  e  che  il  loro  Capo 
Mr.  Malhsrbe  prevedendo  di  piu  non  potersi  lo» 
fìenere,  licenziossi,  e  partì,  un  novo  trionfo  mi 
si  apriva  non  meno  completo  Tulle  reali  fcene  del 
gran  teatro  dì  S.  Carlo  .  lì  mio  Pirro  vendicando 
fé  fteflo,  e  il  padre,  come  il  valorofo  Rè  di  Epi¬ 
ro,  deilò  un  infolito  fanatifmo ,  rianimò  quell’  im- 
menfo  teatro,  riparò  alle  annuali  perdite,  rifor- 
ger  fece  i  fin  allora  languenti ,  ancorché  abilissimi 
Cantanti,  e  fugò  e  fconfifie  un  linguacciuto  igno¬ 
rantissimo  Paride ,  eh’  ebbe  1’  audacia  di  rapprc» 
Tentare  a  S.  M.  S. ,  che  il  mio  Pirro  altro  non  era 
Te  non  tr;  un  unione  di  versi  Drammatici ,  a  cui  sì 
dava  il  nome  di  Dramma  “  Ma  quel  favio  Prin¬ 
cipe  ad  onta  della  contraria  rapprefentanza ,  con 
due  fulminanti  Difpacci  in  data  dei  ao  ,  e  dei  zS 
Novembre  1786"  confufe  la  temeraria  infolenza ,  e 
dissipò  la  cabala ,  che  1*  invidia  e  1’  ignoranza  ave¬ 
vano  architettata  . 

Io  doveva  alla  verità  ,  e  doveva  alla  giuftizia 
un  ragguaglio,  del  quale  un’  intera  popolatissima 
Metropoli  fu  teftimonio .  Tanti  gloriosi  fftccessi 
fembra  che  avefTero  dovuto  assicurare  il  grand’  og¬ 
getto  del  teatro  Nazionale,  a  cui  cooperai,  e  fe¬ 
licemente  cooperai  con  incomodi ,  con  difpendj  , 
colle  applaudite  prove  di  fatto  ,  e  con  un’  immen- 
fa  fatica  . 

Che  un  progetto  non  fortifea  un  fortunato 
fine  ,  quando  i  tentativi  fono  infelici,  ed  inutili 
e  infruttuosi  gli  sforzi ,  ciò  recar  non  deve  for- 
prefa  alcuna .  Ma  che  in  mezzo  alle  piu  favore¬ 
voli  deposizioni  ,  ai  piu  fauììi  principi,  e  fra  i 
fovrani  e  pubblici  applausi  non  giunga  un’  intra- 
prefa  alla  bramata  meta  ,  ecco  ciò  che  a  ragione 
empir  deve  di  fiupore  gli  fpinti  ancor  piu  perspi¬ 
caci 
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caci  e  penetranti.  Nell’Articolo  1 14  delle  piu  vol¬ 
te  citate  Memorie  1 fiori  che  della  cara  Te  rè  fa  è  do¬ 
ve  si  icioglie  il  nodo  Gordiano,  e  dove  con  una 
libera  mano  si  firappa  il  velo  alla  verità  ,  la  quar¬ 
te  raramente  si  moitra  ai  contemporanei  ,  ma  che 
nuda  appar  Tempre  agli  occhi  dell’  impavida  po- 
flerità  .  E  siccome  vivo,  e  viverò  Tempre  nella  co¬ 
llante  fiducia  ,  che  debba  un  giorno  terger  nel  fie¬ 
no  dell’  Italia  un  benefico  e  illuminato  Principe  , 
che  si  cingerà  una  Teconda  corona  nell’  inalza¬ 
melo  del  teatro  Nazionale,  gli  arcani  motivi,  e 
gli  aneddoti  Tegreti  ,  che  Tul  Sebeto  si  oppo fiero  a 
un  così  luminofio  flabilimenro ,  la  fida  gloria  la 
quale  manca  alla  noftra  Italia  ,  e  che  si  leggeran¬ 
no  fiviluppsti  da  ogni  politico  miftero  nell’  indica¬ 
to  Articolo,  oltre  a  pienamente  giuftificarmi ,  for¬ 
niranno  dei  materiali  affai  intereifanti  alla  Storia,’ 
th’  eternar  dovrà  nei  fa  (li  Italiani  un’epoca,  che 
ci  farà  andar  del  pari  con  tutte  le  altre  culte  na¬ 
zioni  d’  Europa .  Ma  io  a  una  tal’  era  ceduto  aven¬ 
do  alla  neceffaria  legge  della  natura,  Tarò  già  tra- 
fportato  in  un  altr’ ordine  di  cole.  Non  per  que¬ 
llo,  e  lo  fipero,  i  grati  e  memori  nipoti  lafice- 
ranno  di  valutare  i  miei  sforzi  patriottici,  che 
certi  fipiriti  maligni ,  i  quali  giudicano  dall’  even¬ 
to ,  riguardarono,  non  fido  come  infinitamente  fiu- 
periori  alte  mie  forze  e  a’  mici  talenti ,  ma  al  di 
(opra  di  qualunque  irfgegno  Italiano  ,  che  abbia 
il  coraggio,  la  cofianza  e  l’  intrepidezza  d’accin¬ 
gersi  all’  inalzamento  del  teatro  Nazionale.  Uo¬ 
mini  così  ingiufti ,  i  quali  non  refpirano  che  fc 
fiessi  ,  e  che  circofcritti  nel  proprio  cerchio  lan¬ 
ciarsi  non  fanno  con  nobile  ardire  all’  incontro 
delle  piu  ardue  difficoltà,  e  delle  grandi  intrapre=- 
fe  ,  quelli  fon  poi  che  feguitati  ,  e  non  di  raro 
raggiunti  si  vedono  da  una  folla  volgare  e  mina¬ 
ta, 


fa ,  che  contratta  loro  irti  merito  ordinario  ed  una 
mefchina  gloria  nell*  arena  delle  Arti.  Ma  con¬ 
viene  adoprar  con  essi  una  filòfofica  indifferenza  , 
e  considerarli  come  tanti  infetti  della  Letteratura, 
i  quali  mordono  Tempre  debolmente  ,  allorquan¬ 
do  Tappiamo  abbandonarli  al  difprezzo. 

Se  io  riTpetti  quelli  amici  intelligenti  capaci 
d*  illuminare  un  Autore  ne  faranno  una  prova 
alcune  eflenziali  variazioni ,  che  in  feguito  dei  lo¬ 
ro  favj  fuggerimenti  s *  incontreranno  nei  Solitari  , 
e  particolarmente  nello  fcioglimento  del  nodo  .  Un 
Letterato  Turinefe,  che  assidè  non  è  molto  alla 
rapprefentazione  di  essi  in  quel  reale  teatro,  do¬ 
ve  accolti  vennero  con  tanto  applaufo ,  mi  parte¬ 
cipò  che  nulla  mancherebbe  alla  tragedia ,  quando 
ella  termrnatte  dentro  ai  fepolcro ,  Dopo  un  qua¬ 
dro  cosi  energico  ,  così  patetica  ,  e  così  fpaventofo 
(  egli  mi  Tcrifle  )  dove  le  agonìe  della  passione  pro¬ 
ducono  il  piu  grand 5  effetto  fulla  gemente  fensibilith 
degli  /gettatori  y  ogni  altra  /cena  forzi  e  che  pofte - 
riormente  languìfia .  Portatevi ,  o  amico ,  tutta  la 
voftra  attenzione ,  e  non  potrete  fe  non  convincervi 
della  folidità  del  mio  consiglio  . 

Io  mi  guarderò  per  altro  dal  dar  corpo  alle 
flitichezze  dei  pedanti  fupCrftiziosi ,  i  quali  mi  ac- 
cufano  d’  aver5  Ufate  delle  frasi  e  dei  ftranieri  vo¬ 
caboli  privi  della  crufcante  fanzione .  Io  rifonde¬ 
rò  loro  con  Mr.  di  Amatici  !=:  Ces  ecoliers  èternels 
(egli  dice)  ces  copìfles  ferviles  et  rampants  nr  e  m- 
ployeroient  pas  une  expression ,  un  mot ,  qui  n  euffent 
ète  confan  és  par  leurs  modeles  .  .  .  .  en  appropriane  à 
no  tre  tangue  les  ricbejfes  des  autreS  fans  rien  perdre 
de  notre  goilty  nous  ne  faifons  que  l ’  ètendre  et  le 
fortifier  ss 

I  monologhi  di  quella  Tragedia  non  pollone 
tacciarsi  nè  di  lunghezza  nè  d'  inverosimiglianza. 

Sic- 
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Siccome  il  monologo  effer  deve  1*  effusione  e  il 
grido  della  passione,  quando  egli  è  fpinco  dalla 
forza  del  foggetto,  comunica  una  nova  fiamma 
all’  intereffe  . 

La  Motte  ricerca  dove  si  trovino  nella  natila 
ra  degli  uomini  ragionevoli ,  che  pensino  ad  alta 
voce,  e  che  pronuncino  didimamente  e  con  or¬ 
dine  quanto  paffa  nel  loro  core  .  Se  alcuno  (  egli 
feguita  )  forprefo  foffe ,  allorché  dando  folo  tiene 
dei  difcorsi  tanto  appassionati  e  continui ,  non 
farebbe  legittimamence  fofpetto  di  pazzia  ? 

Ecco  come  gli  rifponde  Mr.  d'  Arti atuì:  La 
Motte  per  ragionare  in  tal  guifa  conofcer  doveva 
affai  poco  la  natura.  Non  s’  incontrano  forfè  del¬ 
le  pei  Ione  profondamente  afflitte,  eh’ efalano  i  lo¬ 
ro  lamenti  camminando?  Quanto  è  mai  naturale 
e  nella  verità  che  un’  anima  immerfa  nell’  affanno 
trabocchi  da  fe  deffa  !  Ma  non  v’ è  dubbio  che  il 
monologo,  il  quale  non  è  l’eruzione  dell’ anima, 
non  feopra  il  meccanifmo  dell’  arce  ,  ed  allora  è 
condannabile  . 

Gii  amanti,  e  piu  ancora  gli  amanti  infelici, 
fono  nella  categorìa  dei  monologidi .  Agl’indivi¬ 
dui  d’ una  focietà ,  nella  quale  raramente  conce- 
devasi  la  liberta  di  parlare,  render  dovevansi  mol¬ 
to  piu  familiari  i  monologhi,  poiché  nello  dato 
ifolato  e  folitario,  in  cui  si  fupponeva  che  quelli 
viveffero,  era  in  natura  che  i  foliloqui  traboccaf- 
fero  dal  feno  della  profonda  meditazione,  e  da 
quel  ceti*  riconcentramento,  che  alimenta  e  for¬ 
tifica  il  divampante  incendio  delle  passioni .  E’  in¬ 
negabile  che  il  ritiro  infiamma  la  fensibifità ,  la 
quale  piu  è  tormentata  da  una  cupa  immaginazio¬ 
ne .  I  miei  Solitari  vivendo  in  una  perpetua  guer¬ 
ra  colla  natura  e  il  fentimento,  le  feoffe  che  ne 
rilentivano,  effer  dovevano  vive,  vibrate,  robu- 
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fle ,  e  tanto  piti  quando  si  univano  ad  agitarli 
l’odio,  la  vendetta,  l’ira,  e  1*  amore. 

Un  folo  monologo  non  s’  incontrerà  dunque 
in  tutto  il  corfo  della  Tragedia,  che  raffreddi  il 
foco  dell’  azione  ,  e  che  non  sia  il  grido  d’  una 
anima  appassionata,  delolata,  e  fpasimante. 

Il  bel  'fedo  alla  prima  comparfa  dei  Solitari 
fembrò  gentilmente  piccato,  quasi  che  nna  Trage¬ 
dia,  il  cui  pernio  aggiravasi  full’  odio  degli  uomi¬ 
ni  a  danno  di  tutto  il  genere  femminino,  non 
poteffe  fe  non  ifpirare  dei  fentimenti  ingiuriosi , 
e  di  generai  difprezzo  per  la  piu  cara  ,  per  la 
piu  ammirabile ,  e  per  la  piu  dolce  parte  dell’  uma¬ 
na  fodera.  Ma  non  v’  è  forfè  Tragedia,  in  cui  il 
trionfo  e  la  gloria  del  bel  fedo  giungano  al  piu 
alto  grado  d’  elevazione  e  di  fublimità.  L’  eroi- 
fmo  di  Carolina,  per  cui  mentifce  fedo  e  nome, 
per  cui  si  lancia  in  mezzo  ai  nemici  piu  irrecon¬ 
ciliabili  ,  per  cui  intrepidamente  affronta  il  rigore 
di  barbare  leggi  ,  nè  la  fpaventa  una  tremenda 
condanna  ,  apertamente  ci  modra  di  che  sia  capa¬ 
ce  un’Amante  fedele,  tenera  e  fvifcerata . 

E’  innegabile  che  le  passioni  grandi  (  rare  ai 
dì  nodri  )  oltre  al  non  effer  mai  recidive ,  ©den¬ 
tando  un  carattere  d’  intrepidezza  invincibile ,  ope¬ 
rano  dei  prodigi,  e  producono  dei  frutti  eccellen¬ 
ti,  fe  divampano  in  una  donna  virtuofa  e  fensi- 
bile,  fornita  d’ un’ anima  come  la  bell’  anima  di 
Terefa .  E’  allora  che  1’  ardente  amore  le  ifpira  tut¬ 
ti  i  fentimenti  fublimi ,  di  cui  è  padre  $  e  le  co¬ 
munica  un  gudo  fquisito  per  la  virtù . 

Confessiamolo  ,  ed  umiliamoci ,  noi  uomini  or¬ 
gogliosi .  Quantunque  ci  fembri  d’amare  con  tut¬ 
te  le  facoltà  del  cor  noftro ,  il  cor  del  bel  fedo  è 
Tempre  piu  vivamente  e  profondamente  dall’  amor 
penetrato.  Egli  è  che  anima  le  grazie  della  beltà. 


Egli  che  regna  ne’  di  lei  di  (corsi,  che  ifpira  ai 
fuoi  occhi  quell’  insinuante  dolcezza  ,  e  alla  fua 
voce  quelli  accenti  così  interedanti  e  foavi .  Noi 
abbiamo  dei  trafporti  ,  e  il  bel  fedo  della  passio¬ 
ne  ,  e  tutti  i  notòri  ardenti  slanci  non  vagliono  il 
delizioio  languore,  e  quel  dolce  fentimento  ,  onde 
si  pafce  1’  anima  d’  una  tenera  amante.  Noi  ci  ab¬ 
bandoniamo  alle  dissipazioni,  e  ad  una  libertà  pe- 
ricolofa  fra  il  bollore  dei  notòri  affetti,  mentre 
in  mezzo  alla  folitudine  delle  domeftiche  mura'  la 
passione  d’  una  donna  ricava  dal  proprio  eccedo 
la  forza  di  vincer  fe  (leda ,  per  cui  gli  omaggi 
che  rende  all’  oneftà  e  all’  innocenza  induifcono  al 
profitto  della  di  lei  tenerezza.  Chi  finalmente  co- 
nofee  i  limiti  dal  coraggio  e  della  virtù  in  una 
anima  forte  attedi,  fe  il  morir  per  chi  si  amasia 
uno  sforzo  al  di  fopra  dell’ umanità ,  e  decida  quan¬ 
te  volte  un  tale  sforzo  a  noftra  umiliazione  abbia 
efclusivamente  coronata  1*  eroica  fedeltà  del  bel 
fedo  full’ orlo  del  fepolcro. 

Il  prefente  elogio  fu  dettato  al  mio  core  dal¬ 
la  giudizia  ,  dalla  verità  ,  e  dalla  gratitudine.  Lun¬ 
gi  dunque  ogn’ ingiuriofo  fofpetto ,  che  i  miei  So- 
l itati  adombrar  polfano  i  pregi  fommi  del  bel  fef- 
fo  ,  a  cui  devesi  la  corona  nel  regno  della  virtuo- 
fa  fensibilità.  Io  difprczzo  per  altro  il  volgo  fem¬ 
minile  ,  e  le  donne  volgari  fono  nel  maggior  nu¬ 
mero  .  Ecco  perch’  io ,  come  dissi ,  in  una  volon¬ 
taria  folitudine  proferitto  mi  fono  dalla  loro  fo- 
cietà  ,  dopo  che  tra  1*  effusioni  energiche  del  fen- 
timcnto  io  vissi  colla  prima  del  fedo  in  grembo 
deil’  innocenza  ,  della  tenerezza  ,  dell’  onedà  ,  e  delu 
la  virtù  .  Io  vado  troppo  fuperbo  del  gloriofo  ti¬ 
tolo  d’  amante  di  Terefa  per  degradarlo  con  altra 
donna.  Egli  onorerà  la  mia  memoria,  e  accompa¬ 
gnando  il  mio  nome  patterà  alla  fensibile  poderi- 
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tà,  dove,  dritto  noti  hanno  di  giungere  e  di  brillate 
gii  effimeri  titoli  deli’  orgoglio  e  della  grandezza  . 

Lafcio  intanto  agi’  intcrpetri  ciechi  e  maligni 
ia  condanna  in  me  d’uno  flato  f  .che  .il  pregiudi¬ 
zio  ,  non  la  ragione  può  riguardare  come  contra- 
dittorio  e  finenti  co  re  de’  miei  principi ,  e  d’  una 
vita  ifolata  .  Il  Mondo  impor  si  lafcia  dalle  appa¬ 
renze ,  e  il  celibato  le  ha  tutte  in  di  lui  favore, 
ancorché  fotto  le  tenebre  del  silenzio  nafconda 
1’  irregolarità  di  fua  condotta.  Ma  io  ho  Tempre 
preferito  d’  edere  irreprensibile  al  tribunale  della 
propria  cofcenza,  la  quale  altro  non  è  che  un 
iftinto  divino,  un’immortale  e  celefle  voce,  e  la¬ 
fcio  le  accufe  e  le  condanne  a  quello  degli  uomi¬ 
ni.  Quando  ciò  che  s*  intraprende  è  approvato  dal 
fommo  Giudice,  dal  cornuti  Padre,  effer  può  forfè 
difapprovàto  dall’ anime  elette  e  pure,  che  felici  e 
tranquille  vivono  nel  di  lui  Peno?  Ecco  la  confo- 
[ante  certezza  autenticata  dall’  infallibil  voce  della 
Religione,  e  che  farà  fino  all’  ultimo  de’  miei  gior* 
ni  il  contrappefo  d’  un’  infinità  di  mali ,  di  priva¬ 
zioni  e  di  affanni.  A  me  non  refta  dunque  che 
efclamare  ,  e  dire  :  O  Morte  ,  vieni  quando  ti  pia¬ 
ce  .  Io  piu  non  ti  temo .  Ho  viffuto ,  e  ti  ho  pre¬ 
venuta,  e  piu  non  avendo  dei  novi  pentimenti  da 
conofcere,  tu  non  hai  piu  nulla  da  togliermi  > 
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.  PERSONAGGI. 

StFFREDI  Capo  dei  Solitari  della  celebre  ed  illa- 
{Ire  famiglia  Taxen;  Otlagenario  con  barba  e 
capelli  bianchi. 

ODOARDO  Solitario,  già  Milord  Wanfprekelfen  ; 
Di  circa  trentacinque  anni.  Mofche  fui  mento 
e  fu  i  labbri  con  capelliera  bionda  . 

Carolina  figliola  di  siffredi. 

RICCARDO  fuo  fervitore*,  Di  circa  cinquantacìn - 
que  anni  con  capelli  negri  affai  fin*, a  barba ,  e 
finza  mofche  falle  labbra  . 

RIDOLFO  Solitario,  già  Conte  di  Lincaftre;  Sefi 
fagcnario  con  barba  e  zazzera  grìgia  . 

GIORGIO  Solitario,  già  Errico  Erman;  Settuage¬ 
nario  con  barba ,  e  zazzera  rojfa . 

Quattro  Solitari  che  parlano;  Dite  fiejfagenari  ;  due 
fittuagenari . 

Otto  Solitari,  che  non  parlano;  Tutti  di  età  oltre 
t  quaranta  fino  agli  ottanta  . 

La  Scena  è  nella  folitudine  del  Bofco  di 
Windfon . 

Vefliario  come  i  Quacqueri.  Il  colore  bigio, 
alto  di  falde,  e  fenza  bottoni  alle  maniche,  e  alle 
tafchc .  Le  calze  del  color  dell’ abito;  così  i  calzo¬ 
ni  piu  rotto  larghi .  Scarpe  grandi ,  e  fibbie  unifor¬ 
mi  piccole  ovate.  Crovatta  bianca,  e  fenza  mani¬ 
chini  .  Cappello  alla  quacquera  coi  venti  appuntati 
molli.  Zazzera  corta,  ed  in  tutti  eguale,  fuorché 
nel  colore. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Ingreffo  della  foìitiidine  cinco  da  folta  corona 
d’  alberi.  Ai  lati  della  frena  varj  cancelli,  che 
guidano  a  tanti  piccoli  giardinetti  .  Alla  delira 
verfo  il  fondo  ampio  mafTb,  da  cui  fgorga  una 
fontana.  Sole  che  tramonta. 

PANTOMIMA. 

Diversi  Solitari ,  fra  i  quali  e  Ridolfo  ,  si  ve¬ 
dono  zappare ,  e  andare  a  prender  f  acqua  alla  pros¬ 
sima  fontana  per  annaffiare  i  loro  giardinetti .  Dall * 
ingreffo  della  foli t udine  efce  S'ffiredi  con  una  vanga . 
Appena  si  prefitta ,  i  Solitari  che  favano  attenti  al¬ 
la  coltura  dei  vefpettivi  orticelli ,  chi  colla  zappa , 
ehi  colla  marra ,  o  la  pala  in  mano  efcono  dai  ra- 
flrelli ,  e  rimangono  in  un  atteggiamento  umile .  Sif 
f redi  fa  loro  cenno  di  ritirarsi ,  e  ciaf  uno  entra  len¬ 
tamente  nella  folitudine .  Mentre  Ridolfo  fa  per  al¬ 
lontanarsi  cogli  altri ,  Siffredi  lo  chiama .  Ridolfo  si 
ferma  in  atto  affai  rifpettofo  . 

SCENA  IT. 

Siffredi ,  e  Ridofo  ;  il  primo  con  una  vanga  s 
il  fecondo  con  ma  zappa. 

m  {La  Scena  si  ofcura  gradatamente . 

Sif  I^Idolfo  ,  amico ,  e  amato  compagno ,  per» 
Tom.  VII.  C  Chè 
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chè  si  umile ,  c  rifpettofo  ?  Io  fono  eguale  a 
tutti  .  Avvicinati .  Giacché  quello  è  il  gior¬ 
no ,  in  cui  nel  corfo  dello  ^abilito  femeftre , 
ci  è  permeilo  di  parlare  insieme,  ripofati  me¬ 
co,  e  favelliamo  prima  che  il  Sole  tramonti, 
e  la  notte  ci  richiami  alla  folitudine  per  adu¬ 
nare  il  folito  Congrego  .  Siedi  fu  di  quel  faf- 
fo.  Io  mi  adagio  fopra  di  quello. 

Rid.  Vi  obbedifco,  o  Siffredi .  Ma  voi  siete  affa¬ 
ticato,  e  grondante  di  fudore. 

Sìf.  Sì ,  la  fatica  comincia  ad  edere  troppo  gravo- 
fa  per  la  mia  età,  che  mi  annuncia  il  termi¬ 
ne  d’  una  ornai  foverchiamente  lunga  esillenza . 

Rid-  Dovrelle  rifpettare  un  poco  piu  i  giorni  ve¬ 
làri.  L’  amicizia  in  quello  foli  cario  albergo 
ve  lo  impone  colla  voce  di  tutti  noi  che  vi 
amiamo,  e  vi  riconofciamo ,  dopo  l’Ente  fu- 
premo,  primo  Autore,  ed  unico  Sovrano  del¬ 
la  natura,  sì  vi  riconofciamo  per  nollro  legi¬ 
slatore,  per  noiìro  capo,  per  nollra  guida,  e 
per  nollro  fodegno.  Le  deboli  vollre  braccia 
è  ornai  tempo  che  lafcino  di  trattare  quei  la¬ 
boriosi  illrumenti.  Per  diminuirvi  la  quotidia¬ 
na  fatica  ,  con  trafporto  la  divideremo  fra  noi . 

Sif.  Qualunque  cura  ,  o  penofo  travaglio  è  lieve  è 
dolce  è  foave  per  chi  ha  P  anima  amica  dì 
umanità.  Oh  come  graditi  riefeono  i  fudori 
a  un  core  benefico,  alloraquando  n’ è  la  me¬ 
ta  ,  e  la  virtuofa  ricompenfa  il  pubblico  be¬ 
ne!  Voleffe  il  cielo,  o  Ridolfo,  che  gli  uo¬ 
mini  maneggiati  Tempre  aveffero  quell’  idra- 
menti  in  grembo  dell’ innocenza ,  della  liber¬ 
tà,  della  natura!  I  gradi  hanno  rovefeiato 
l’ordine  di  effa .  La  zappa  cangiatasi  in  uno 
feettro  ,  e  l’ombra  di  un  alberò  in  un  foglio 
pompofo  ii  allora  fu  che  1*  uomo  assifo  fu 
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quell*  altezza  accidentale  coll’  allontanarsi  dal¬ 
la  Semplice  mediocrità  ,  e  dalla  modella  ugua¬ 
glianza  ha  perduti  di  vida  i  Tuoi  simili.  Nel¬ 
la  funefta  didanza  polla  dall*  ambizione  e  dall’ 
interelTe  fra  1*  uomo  e  1*  uomo  ,  egli  fordo 
divenne  e  infensibile  alle  voci  dell’  indigenza 
e  dell’  onellà  Sventurata  .  Il  potere  autorizzò 
colle  violenze ,  e  colla  forza  le  ufurpazioni  , 
ed  ecco  cangiato  il  mondo  in  un  teatro  di 
ladronecci,  d’  ingiudizie  ,  di  crudeltà,  d’op¬ 
pressioni.  In  una  sì  generale,  e  terribile  ri¬ 
voluzione  la  rapina  divenne  gloriola  conqui¬ 
da.  I  piu  fcellerati  a  (Tassi  ni  chiamati  furono 
eroi  immortali ,  e  non  vi  fu  delitto  che  non 
si  giuftifìcafle  dal  collume  ,  o  non  si  approvar¬ 
le  dalle  leggi  fotto  il  politico  e  fallace  afpet- 
to  di  dritto  della  guerra,  o  di  ragione  di 
dato.  Ecco,  o  amico,  quello  che  mi  hanno 
inlegnato  ottant’ anni  di  vita! 

Rid.  Oh  noi  felici,  che  raccolti  nel  tranquillo  si¬ 
lenzio  di  quella  Solitudine,  e  confortati  So¬ 
vente  dai  Soavi  antidoti  della  con  Solante  ami¬ 
cizia  contempliamo  in  Seno  al  porto  i  tumul¬ 
tuosi  vortici ,  che  Sconvolgendo  1*  Europa ,  ri¬ 
chiamano  gli  Sguardi  del  mondo  intero  .  Qui 
non  ardifee  d’  avanzarsi  la  meri  fogna  fotto  le 
finte  Spoglie  della  verità  .  Qui  il  difpotifmo 
non  tiranneggia  in  Segreto  fotto  1*  afpetco 
della  manfuetudine  la  credula  umanità.  Qui 
un  fedo  ingannatore,  che  detediamo,  non  ci 
lusinga  e  tradifee  in  grembo  della  Seduzione 
e  della  voluttà.  I  noftri  cori  sicuri,  e  liberi 
dalle  catene,  che  gli  fecero  già  un  tempo 
Schiavi  del  capriccio ,  e  della  volubilità  fem¬ 
minile,  riguardar  ci  fanno  con  ribrezzo  quel¬ 
le  dolcezze,  che  ci  efpofero  ai  tormenti,  all* 
C  2  insi- 
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insidie,  e  agli  inganni.  Sì,  si  aborra  un  fello 
fatale  e  perfido,  che  coll’ armi  d’ una  bellezza 
incantatrice  signoreggiando  all’  univerfo  ,  con¬ 
giura  fovente  nelle  private  famiglie  a  danno 
della  pace  nofira ,  del  noftro  onore ,  e  piu 
fpellb  ancora  fin  contro  1’  esigenza  nofira  me¬ 
desima  . 

Sif  Ah  Ridolfo! 

Rid.  Qual  affanno  improvvifo  vi  turba?  Vi  cado¬ 
no  le  lagrime  dagli  occhi? 

Sif.  A  che  piu  ritardi  o  morte,  a  troncare  quella 
vita  infelice!  Quando  giungerà  il  bramato  mo¬ 
mento  che  tu  mi  precipiti  nel  fepolcro  ! 

Rid-  Ma  quai  fmanie,  e  quai  voti  pronuncia  o 
Siffredi  il  voftro  labbro?  Voi  mi  sbigottite. 
Desiderate  la  morte?  L’  amicizia  dunque  non 
vi  perfuade  a  confervare  i  giorni  voftri ,  ella  , 
che  qui  vi  venera,  vi  ama,  vi  rifpetta?  Co¬ 
me  ?  voi  col  pianto  Tulle  ciglia  ?  voi  coi  fo- 
fptri  e  i  gemiti  filile  labbra  ?  Raccolto  in  que- 
fta  tranquilla  folitudine,  dopo  tanti  luftri  e 
cofa  mai  puote  in  lei  amareggiare  il  fine  dei 
giorni  vofiri?  Quello  pacifico  albergo  non  vi 
offre  fe  non  oggetti  di  compiacenza  e  di  cal¬ 
ma.  Egli  è  il  ritiro  della  virtù  senza  pompa 
e  fenza  fallo  .  I  beni  dell’  orfano  e  E  oro  del 
fanatifmo  non  1’  hanno  arricchito  .  Abitato 
dalla  fensibile  amicizia ,  ella  ne  forma  la  ric¬ 
chezza  e  1’  ornamento  piu  bello  .  Dunque  a 
che  piangere,  a  che  querelarsi,  c  a  che  desi¬ 
derare  la  tomba  ? 

Sif  Ridolfo  ,  tu  riceverai  da  Siffredi  in  quello  gior¬ 
no  un  preziofo  deposito  ,  che  Tempre  gelofa- 
mente  confervai  nel  piu  profondo  del  cor  mio 
defolato.  Egli  ornai  trabocca,  ed  io  anelo  pri¬ 
ma  di  giungere  alla  morte,  che  s’  avvicina  9 
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ili  vetture  quello  fatai  fecreto  nella  tua  ani¬ 
ma  .  Ricevilo ,  amico ,  con  quel  pietofo  tra- 
fporto  che  non  mi  farà  dubitare  un  fol  mo¬ 
mento  del  tuo  silenzio  e  della  tua  fedeltà. 

Rid.  Parlate  .  La  mia  anima  è  pronta  ad  accogliere 
i  vollri  arcani.  Saprò  eternamente  cufìodirli 
in  quello  petto.  Ah  non  tardate  ad  aprirmi 
tutto  il  cor  voftro  !  Il  mio  è  agitato  da  mille 
moti,  da  mille  timori,  da  mille  varj  affetti 
in  un  punto  .  Deh  calmate  la  mia  commozio¬ 
ne,  e  quell’  intimo  palpito  eh’  io  raffrenare 
non  polfo  . 

Sif.  Dunque  mi  afcolta.  Conviene  eh’  io  tolga  il 
milleriofo  velo,  fotto  di  cui  nelle  nollre  ami¬ 
chevoli  adunanze  celai  Tempre  la  verità  delle 
mie  crudeli  feiagure .  Io  già  non  fono  come 
ciafcuno  mi  crede ,  Aiolfo  Wal ,  ma  bensì 
Gullavo  Taxen  .  La  mia  famiglia  sì  conofciu- 
ta  occupò  per  lungo  tempo  nella  Scozia  e 
nell’ Inghilterra  le  cariche  piu  luminofe  .  Sor¬ 
to  Arrigo  ottavo  noftro  Monarca  cadde  dalla 
piu  alta  fortuna  nella  piu  mifera  condizione 
perchè  i  miei  maggiori  abbandonar  non  vol¬ 
lero  la  religione  dei  loro  antenati.  Io  folo 
fopravvissi  agli  eccidi ,  agli  odi ,  alle  perfecu- 
zioni  ,  ai  difaftri .  Quantunque  giunto  fossi  a 
quell’  età  ,  in  cui  piu  non  si  fente  1’  impero 
delle  passioni ,  Anna  Cray  m’  incantò  a  fo¬ 
gno  ,  ch’io  m’indussi  a  fpofarja  .  Ella  era  di 
una  religione  oppofta  alla  mia,  d’  una  rara  av¬ 
venenza  ,  e  nel  fiore  della  gioventù ,  circoftan- 
ze  che  render  piu  cauto  mi  dovevano  in  una 
feelta  ,  da  cui  fpeffo  dipende  la  felicità,  o  1* 
infortunio  della  vita  degli  uomini.  Nelle  di 
•  lei  braccia  fembrava  che  nulla  turbar  poteffe 
quel  tenero  delirio  che  mi  beava.  Chi  mai  è 
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piu  felice  nel  mondo  di  due  fvifcerati  fposi 
uniti  da  un  fervido  amore,  e  dai  foavi  loro 
fentimenti?  Le  gioje  e  i  dolci  trafporti  figli 
d’  un  intimo  reciproco  genio  fanno  sì  eh’  essi 
pensino  insieme,  che  insieme  s’  efprimano ,  e 
che  confondendo  le  loro  dolcezze  e  le  loro 
anime  ,  nel  goder  Tempre  ,  Tempre  anelino 
di  godere  .  Allora  si  preferifee  f  oggetto  ado¬ 
rato  al  foglio,  alle  ricchezze,  a  noi  mede¬ 
simi  .  Il  trono  è  nel  core  di  lei  che  s’  ido¬ 
latra  .  Quel  core  forma  ogni  nottro  bene  ,  il 
noQro  tutto  ,  e  deprezzando  que’  folli  titoli 
che  inventarono  T  adulazione  e  la  menzogna 
portiamo  con  orgoglio  i  foli  e  cari  nomi  d’ 
amanti  e  di  fposi . 

Jxìd.  Pur  troppo  una  sì  feducOnte  illusione  c’  ine¬ 
bria;  ma  il  fogno  fovente  è  ingannevole,  e 
fugace  .  In  un  baleno  egli  fvanifee.  Allora  il 
disinganno  fuccede  alla  feduzione.  Non  retta 
che  una  lontana  memoria  dell’  incanto  fedut- 
tore  .  Il  pentimento  ci  forprende  .  V  amarez¬ 
za  ci  avvelena  ,  ed  il  dolore  che  fopraggiun- 
ge  ,  tiranneggia  per  Tempre  la  noftra  vita  . 

Sif.  Tanto  avvenne  allo  sfortunato  Siffredi  dopo 
che  una  legittima  ,  e  foave  tenerezza  guttar 
gli  fece  il  calice  della  felicità  .  La  mia  fpofa 
perdutamente  invaghitasi  del  Conte  di  Lince- 
Are  mi  precipitò  dal  colmo  della  gioja  nel 
piu  profondo  dell’ affanno ,  dell’ obbrobrio  ,  e 
della  difperazione  .  Fatto  mi  aveva  padre  di 
una  teiera  figlioletta  chiamata  Carolina 
deh  affetti  di  padre  per  poco  chiudetevi  nello 
fquarciato  mio  core  !  Le  vottre  dolci  e  bar¬ 
bare  voci  non  si  follevino  da  queft’  anima 
agitata  .  E  tu  oh  troppo  debole  natura  raffre¬ 
na  i  tuoi  impeti,  nafeondi  i  tuoi  gemiti,  Tep¬ 
pe!  li  fci 
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pellifci  le  tue  fmanie,  e  foffoca  quell’ amaris¬ 
simo  pianto  ,  che  in  sì  gran  copia  fcorga  dal¬ 
le  canine  mie  ciglia. 

Jxid-  Il  vofìro  dolore  mi  fcuote ,  mi  forprende  , 
m’  intenerifce  .  In  quelli  luoghi  abitati  dalla 
pace  ,  dal  silenzio  ,  e  dall’  amicizia  ,  dove  i 
cori  foggetti  a  delle  leggi  Tevere  ,  virtuosi  To¬ 
no  per  dovere  ,  come  lo  Tono  per  propria 
Tcelta  ,  e  quale  orribil  tempelìa  si  Tolleva  , 
tempefta  fatale  al  voftro  ripoTo  ,  ai  giorni 
volili  ,  ed  alla  voilra  Terribilità  ! 

Sif.  ATcoltami  ,  e  inorridiTci.  La  mia  perfida  con¬ 
forte  non  contenta  d’  unire  lo  Tcandalo  al  pia¬ 
cere  ,  giurò  coll’  amante  Tuo  la  mia  morte  . 
Tutto  ltavasi  Tegretamente  difpofio  per  la  bar¬ 
bara  eTecuzione.  La  notte  tremenda  ,  che  fiot¬ 
to  le  Tue  tenebre  fin  Tcelta  ad  occultare  il  piu 
orribile  dei  tradimenti  ,  era  ornai  giunta  .  Il 
pugnale  che  trafigger  dovea  quello  petto  ,  ar¬ 
mava  già  la  mano  dell’  inTame  abissino.  Quan¬ 
do  un  mio  fedele  dómellico  mi  fvela  i  com¬ 
plici,  e  la  trama  .  Gelo,  palpito,  fremo  ,  mi 
confondo _ Correr  voleva  a  trucidar  T  inde¬ 

gna,  e  maflacrare  il  traditore ....  Ma  un  inti¬ 
mo  impulfò  ch’io  non  valsi  a  raffrenare,  mi 
consigliò  una  fuga  fegreta  .  I  rei  ,  che  nella 
cafa  del  Conte  di  Linceflre  attendeano  al  fian¬ 
co  della  mia  fpòfa  il  momento  del  micidiale 
attentato,  agevolavano  il  mio  difegno ,  che  io 
efeguir  poteva  col  favor  della  notte .  Il  tra¬ 
dito  affetto  di  fpofo  allora  fu  che  riconcentra¬ 
tosi  nel  piu  intimo  dell’  affannofa  anima  mia 
rinforzò  la  tenerezza  di  padre.  La  cara  figlia, 
la  mia  Carolina  divenne  in  quell’  iftante  fpa- 
yentofo  il  mio  fupplizio  >  la  mia  diiperazio- 
fte  .  Lafciarla  . ,  . ,  .  e  lafciarìa  in  balìa  d’ una 
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madre  inumana  ,  e  fcellerata  ....  abbandonati 
il  folo  conforto  de’ giorni  miei ....  perdere  la 

fperanza  di  mia  vecchiezza _ ma  come  tra- 

fportar  meGo  una  tenera  figlioler ra  che  non 
anche  oltrepaffate  avendo  nove  lune  abbifo- 
gnava  di  quelle  cure,  e  di  quel  pafcolo  vitale 
che  la  fola  nutrice  apprettar  le  poteva?  Sma¬ 
nio,  lagrimo ,  e  irresoluto  m’  affanno  ....  ma 
il  fervo  fedele  corre  ad  affrettar  la  mia  fuga, 
poiché  la  notte  che  piu  avanzavasi ,  avvicina¬ 
va  f  efecuzione  dell’  orribile  misfatto  .  Con¬ 
venne  alfine  rifolversi  alla  fuga  ,  ma  prima 
d’  allontanarmi ,  tremando  mi  accodo  alla  ca¬ 
mera  depositaria  un  giorno  deile  mie  gioje  , 
e  ove  dentro  d’  una  mobile  cuna  giaceva  fepoi- 
ta  in  un  tranquillo  Tonno  la  cara  figlia  . 

Rìd.  Oh  Dio  !  freno  a  tter^to  le  lagrime  ! 

Sjf.  All’  afpctto  di  quelle  mura  ,  e  del  tenero  pe¬ 
gno  dell’  infelice  amor  mio,  provai  un’impres¬ 
sione  da  non  efprimersi .  Ne  rimasi  sì  viva* 
mente  colpito,  che  femhrommi  di  divenir  fui 
momento  qual  fui  un  tempo  .  Un’  ettasi  im- 
provvifa  obliar  mi  fece  gli  orridi  miei  difaftri , 
e  il  mio  vicino  pericolo.  Oh  voi  delizie  d’  un 
puro  affetto  e  legittimo  perchè  ,  ah  perchè 
mai  verfatte  un  dolce  veleno  fu  quetto  core 
opprefjfo  dall’  affanno,  e  lacerato  dalla  difpera- 
zione  ?  Quel  tempo  ah  sì.  quel  fortunato  tem¬ 
po  era  tra’fcorfo ,  in  cui  amai,  ed  era  amato» 
Allora  mi  abbandonava  all’  ebrietà  d’  un  re¬ 
ciproco  amore,  ai  trafporti  dT  una  voluttà  de¬ 
li  zio  fa  .  Allora  afìaporava  quel  foave  fentimen- 
to  ,  da  cui  ferbavasi  la  mia  vita  ,  e  il  caro 
vapore  della  fperanza  pafeeva  il  cor  mio.  Un 
rrafporto  ,  un  delirio  attorbiva  tutte  le  mie 
facoltà  ....  un  inganno  sì  grato  venne  a.  fé* 
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durmi  ,  a  deludermi ....  ma  oh  Dio!  1’  illusio¬ 
ne  fu  paflcggera  ,  e  Y  angofciofo  momento  che 
fopravvenne  mi  refe  piu  tremendo  il  pefo 
di  mie  fciagure  . 

Pi  ri.  Oh  infelice  SifFred  i  quanto  mai  vi  compiango  i 

S/f.  Amico  ,  immaginar  non  puoi  quai  fpaventofe 
riflessioni  fuccedettcro  a  un  incanto  si  caro, 
allorché  rifeoffo  volarono  gli  fguardi  filila  mia 
renerà  figlia  .  Piu  grave  ripentii  1*  affanno  del¬ 
la  fua  perdita,  e  nella  piu  luttuofa  vifta  mi 
comparve  tutto  Y  orrore  del  mio  flato  fune- 
ito....  Ma  il  fervo  consigliandomi  con  mag¬ 
giori  i flanze  ad  Accelerar  la  mia  fuga  ,  fui 
coftretto _ oh  notte!  ah  momento!  ah  sì  co¬ 

rretto  fui  d’  allontanarmi  ,  e  fuggire.  Pri¬ 
ma  di  portare  il  piede  lungi  dall’  amata  figlia  , 
mi  accodo  alla  cuna  ,  la  divoro  cogli  occhi  7 
e  la  bagno  d’amarissimo  pianto.  Abbandona¬ 
ta  efiéndo  a  un  fonno  tranquillo,  non  ofo 
d’  abbaffar  lu  di  lei  le  paterne  braccia  per 
flringerla  ai  feno  ,  e  per  imprimerle  gli  ultimi 
baci  fui  caro  volto  .  In  quello  il  fervo  ognor 
piu  mi  affretta  a  falvarmi  . . . .  Io  fremo!  io 
palpito!  il  terrore  mi  circonda ....  precipito 
fulla  figlia  ....  Elia  si  fcuote  ;  si  fveglia  .  In 
me  fiffa  gf  innocenti  fguardi,  e  Torride  .  Tra¬ 
bocco  fopra  di  lei  ,  e  Y  anima  volata  Tulle 
labbra  fembrò  eh’  efalar  voleffe  ,  e  fpirare  fu 
quel  tenero  vifo  .  Ma  uno  ftrepito  confufo 
annunzia  h  venuta  degli  aflassini  .  E’  forza 
didaccare  dal  paterno  feno  Y  amato  pegno  . 
Pure  non  sò  rifolvermi .  Il  mio  fido  fervo  feos- 
fo  dal  prossimo  pericolo  piccolamente  crudele 
me  la  fvelle  dalle  braccia  ,  la  riadagia  nella, 
cuna,  e  mi  obbliga  a  dignitario.  Mi  abbando¬ 
nai  alla  fuga  ferrando  nel  mio  core  i  gemiti  , 
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e  le  grida  dell’amore  paterno.  Con  un  palio 
precipitofo  mi  tolsi  per  Tempre  dalle  mie  mu¬ 
ra  ,  e  dalla  mia  patria  nafcondendomi  in  que¬ 
llo  tacito,  e  folitario  albergo.  Seguitato  dal 
fedel  fervo  gli  dissi:  torna  a  Londra,  e  fpar- 
gi  che  privato  mi  fono  volontariamente  di 
vita  ,  ma  fegretamente  recami  le  nove  dell’  a- 
mata  mia  figlia  .  Se  mai  per  fatale  fventura  la 
forte  troncafle  il  corfo  de’  giorni  fuoi,  piu 
non  comparirmi  dinanzi;  e  ciò  farà  un  certo 
fegno  che  padre  piu  non  fono  .  Egli  Tempre 
mi  ha  confolato  colle  di  lei  novelle  ,  ma  al 
prefente  cinque  lune  fcfno  feorfe,  e  invano  ho 
atcefo  l’amico  fervo.  Ah  sì  morta  è  Carolina  , 
e  quelt’  acerba  difavventura  ha  piu  vivamente 
riddiate  le  antiche  memorie  delle  mie  atroci 
feiagure  .  In  mezzo  al  silenzio  mi  affanno  fra 
i  piu  funelli  tumulti  .  In  feno  della  pace  agi¬ 
tato  mi  Tento  dall’  intima  guerra  delle  piu 
dolorofe  passioni  ,  e  in  grembo  al  ritiro  ,  e 
nell’  asilo  della  fensibile  amicizia  fui  punto  di 
precipitar  nel  fepolcro  circondato  fono  dai  ma¬ 
li ,  dai  difailri  ,  dall’  angofeia ,  dai  terrore,  e 
dalla  difperazione  . 

Rid.  Ah  Siffredi  che  afcolto  ! 

Sif  Ma  nell’  eccello  de’  miei  affanni  rettami  il  con- 
folante  pensiero  ,  che  la  perfida  fpofa  fpirò 
1’  anima  fiotto  i  colpi  del  Conte  di  Linceftr© 
fuo  fed ultore . 

Rid.  Come  ! 

Sif.  Quella  volubilità  che  feco  lui  la  ftrinfe  con 
mio  danno  ed  obbrobrio,  avendola  ad  un  al¬ 
tro  oggetto  legata,  il  Cont-e  la  forprefe  un 
giorno  accanto  del  fuo  novo  amante,  onde  ac¬ 
cecato  dalle  furie  della  vendetta,  e  della  ge¬ 
losia  le  immerfe  un  pugnale  nel  feno  . 
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#  Rid.  Compiango  il  dettino  a  cui  la  Tua  colpa  la 

tratte  . 

Sif.  Ah  che  in  quello  petto  a  tal  memoria  piu  fe¬ 
roce  e  opinato  mi  si  ridetta  1’  odio  contro  il 
letto,  per  cui  lo  aborrirò  colla  piu  ferma  co- 
ttanza  . 

Rid.  Sì,  si  detetti  come  l’iniqua  cagione  di  no¬ 
li  re  d i fa v venture  . 

Sif  (  si  alzano  .  Andiamo  Ridolfo  .  Il  Sole  è  già 
tramontato  ,  e  le  tenebre  della  notte  comin¬ 
ciano  ad  avvolgerci  .  L’  ora  del  nottro  not¬ 
turno  congretto  si  approssima  .  Ahimè  !  io  fen- 
to  che  1’  anima  tta  per  foccombere  botto  il 
pefo  delle  angofee  .  Fui  fpofo  ,  fui  padre  ,  e 
quelli  nomi  che  formarono  un  tempo  la  de- 
li?ia"de’  giorni  miei,  mi  fuonano  intorno 
per  anguttÌ3rmi,  debbiarmi  ,  ed  opprimermi. 
Giunge  Odoardo.  Ritirati. 

(  Ridolfo  parte  entrando  nella  folitudme  . 

SCENA  III. 

Odoardo  fguito  da  due  Solitari ,  ciafcuno  con  un 
paniere  ,  efee  dalla  folitudine  ,  e  detto  . 

(  I  lumi  del  profeenio  si  abboffano  a  poco  a  poco . 

Sif.  C^>Aro  Odoardo  andate  pure,  andate  a  prov¬ 
vedere  quanto  fa  d’  uopo  alla  fccietà  ,  ed  oc¬ 
cupatevi  per  il  bene  comune.  La  gioventù 
vottra  vi  cottituifce  in  grado  di  ettere  piu  at¬ 
tivo ,  e  piu  capace  di  rendervi  utile  all’  uma¬ 
nità  .  Quando  non  tornatte  alia  folitudine  nell* 
ora  del  folito  nottro  congretto,  ciò  non  vi  re¬ 
chi  pensiero  .  Le  cure  vottre  legittimamente 
ve  n’  deludono .  Addio.  (Supremo,  ed'  unico 
.  padre 
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padre  della  natura  rinforza  la  mia  debolezza  , 
ond’  io  tollerar  polla  i  mali  con  quel  intrepi» 
do  coraggio,  che  ifpirar  deggiono  F  età ,  la 
virtù  ,  e  la  ragione.  )  (  entra  nella  folitudine . 

Odo.  Amici,  precedetemi.  Raggiungerò  tofto  i  pas¬ 
si  voftri .  (  i  due  Solitari  partono.  Internamen¬ 
te  mi  compiaccio  di  non  intervenire  al  not¬ 
turno  congretto.  Quantunque  tradito,  pure 
neir  ittante  eh’  io  deggio  giurar  odio  a  tutto 
il  Tetto,  e  a  colei  che  fotto  le  piu  amabili 
fembianze  Teppe  ingannarmi,  un  intimo  gelo 
mi  forprende,  mi  manca  la  voce,  e  inutil¬ 
mente  mi  sforzo  acciò  il  core  sia  d1  intelli¬ 
genza  col  labbro.  Oh  Dio!  privo  di  conforto, 
divifo  da  ogni  commercio,  fpogliato  di  fpe- 
xanza  ,  e  come  polTo  ancora  nutrir  nel  petto 
un  amore  ...  .?  Come  non  aborrire  un’ingra¬ 
ta  ,  una  volubile.  .  . .?  Ah  sì  ella  forfè  e  fu  Ita 
adelfo  nelle  braccia  del  mio  rivale  ....  Ella  è 
felice  ...  ah  perchè ,  perchè  nei  trafporti  del 
mio  furore  gelofo  non  le  fquarciai  il  petto? 
Ella  vive  per  un  altro.  La  fua  vita  è  la  mie 
morte.  La  fua  felicità  il  mio  fupplizìo.  Ella 
vive,  ma  non  per  me;  ah  sì  vive  per  la  mia 
difperazione .  Scolio,  e  animato  da  sì  tormen- 
tofo  pensiero  che  piu  ritardo  ?  (  si  apre  l ’  ahi - 
to  ,  e  si  flrappa  dal  petto  un  ritratto  .  Fu  nettis¬ 
sima  immagine  retta  per  Tempre  fepolta  in 
quefti  bofehi  .  .  .  (  nelf  atto  di  gettarla  non  sa 
rifilversi .  Quale  improvvifo  tremito  .  .  . .?  chi 
mi  ritiene  il  braccio  .  .  .  .?  (  la  contempla  con/- 
mojfo .  Ahimè!  si  rianima  F  ardore  del  mio 
foco  infelice  alla  villa  di  quelle  care  forme . 
Amore  ,  barbaro  amore  tu  con  maggior  vio¬ 
lenza  mi  penetri,  mi  trafporti,  mi  tiranneg¬ 
gi,  E’  vano  F  ingannar  me  medesimo.  Ah 
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Carolina  pur  troppo  io  *’  amo  ....!(  conside¬ 
rando  il  ritratto.  Sì,  ancor  ti  adoro.  Oh  no¬ 
me  caro,  e  fatale  ....!  In  quefto  momento 
non  fon  piu  Odoardo ,  ma  l’infelice  Milord 
Vanfprekelferf  che  t’ idolatrò  con  tanta  eoftan- 
za  ,  con  si  pura  tenerezza.  Quelli  lineamenti 
sì  cogniti  agli  occhi  miei  mille  volte  io  con¬ 
templo  ....  mille  volte  in  loro  mi  pafco,  e  li 
ricopro  di  baci ,  e  di  pianto .  Premo  colla  mia 
bocca  quelle  labbra  amorofe ...  oh  Dio  !  e  a  qual 
fegno  giunge  mai  la  mia  debolezza?  a  quai 
trafporti  io  m’  abbandono  in  quello  cheto  ri¬ 
tiro?  di  quai  fofpiii,  e  di  qual  nome  fo  io 
Tuonar  quell’  aria  facra  al  silenzio ,  ed  alla 
tranquillità?  Ma  la  notte  si  avanza  . .  . .  i  com¬ 
pagni  mi  attendono  . .  .  .  il  dover  mi  richia¬ 
ma  ....  Oh  virtù  figlia  del  cielo ,  e  tu  fapien- 
za  fuprema  ,  grazia  luminofa  e  profonda  ,  ma¬ 
no  onnipotente  e  divina  armati  dell’  intera 
>ja  poliar.za.Tu  che  dal  caos  toglielli  1’ uni- 
verfo  ,  oggi  operar  devi  un  prodigio  piu  gran-* 
de.  Eftingui,  eftingui  in  quefto  petto  1’  amore. 

(  parte . 

SCENA  IV. 

Carolina  in  abito  fuc cìnte  ,  e  fvelto  al?  Ingleje  prece¬ 
duta  da  Riccardo  vejlito  da  Solitario ,  che  tiene 
un  piccolo  fagotto  in  una  mano ,  e  nel?  altra 
una  lanterna  accefa . 

Riccardo  si  avanza  con  circofpezione ,  e  ojferva  colla 
lanterna  ?  ingreffo  della  J olit udine ,  indi  ritorna 
al  fianco  di  Carolina. 

(  La  fcena  e  fempre  ofcurissima , 

Rie.  Si ,  è  quefto  1’  ingrefto  della  folitudine . 

Car.  Io  palpito  ,  e  un  fegreto  terrore  mi  accapricciai 

Rie . 
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Rie.  Calmate  lo  fpavento  .  L’  ombre  favorifeono  la 
noflra  intraprefa  .  In  ogni  cafo  si  ellingue  il 
lume,  e  abbiamo  Tempre  un  sicuro  asilo  nella 
grotta  poco  di  qua  difeofta,  nella  quale  trat¬ 
tenuti  ci  siamo  finche  la  notte  non  è  comparfa  . 

Car.  Oh  Dio  !  quasi  non  pollo  reggermi  ! 

J\i'C.  Non  vi  perdete  di  coraggio  .  Io  fon  pronto 
a  tutto.  Il  cielo  è  giullo  ,  e  veglia  in  favo¬ 
re  della  virtù. 

Car.  Riccardo  deh  mi  foftieni! 

B_ìc.  Ah  per  pietà  non  vi  avvilite.  Cerchiamo  un 
luogo  dove  feder  possiate  un  momento  .  (  cer¬ 
ca  colla  lanterna.  Rìpofatevi  alquanto. 

Car.  Ahimè  !  (  siede  fu  d ’  un  faffo  .  Piu  eh’  io  trù 
avvicino  a  Milord  ,  piu  mi  penetra  V  anima 
una  fmania  fegreta ,  ed  affannofa.  Quella  è 
1’  aria  eh’  egli  refpira  ....  quelle  le  mura  che 
egli  abita  ....  fu  quello  terreno  vi  fon  forfè 
1*  orme  de’  fuoi  passi  ....  all’  ombra  di  quelle 
piante  medesime  ....  fu  quello  falfo  ....  ah 
Riccardo!  qual  fupplizio  per  un’  anima  tene¬ 
ra  ed  innocente  l’  eller  creduta  rea  dall’og¬ 
getto  che  adora!  Io  abbandonar  Milord?  io 
polporlo  a  un  rivale?  io  tradire  le  promef- 
fe  .  .  .  .  fvenare  la  piu  illibata  tenerezza  .  .  . 
ah  crudele!  h  gelosìa,  che  Tempre  ti  trafpor- 
tò  ,  quella  fu  che  ti  delufe .  La  menzogna  ti 
adombrò  la  ragitfne ,  e  il  tuo  inconsiderato 
furore  ofrefe  la  piu  fedele,  la  piu  fvifeerata 
fra  tutte  le  amanti .  Carolina  fpergiura  ,  in¬ 
grata  ,  perfida  ,  volubile  ?  Ah  dolce  pensiero 
de’  miei  pensieri  ,  unica  e  cara  fpeme  della 
mia  vita  ,  vola  fra  quelle  braccia ,  ti  unifei 
a  quello  feno  ,  e  col  tuo  perdono ....  ma  io 
parlo  di  perdono  ?  Egli  si  deve  al  delitto  .  E 
di  qual  delitto  è  colpevole  la  tua  Carolina  ? 

ah  sì , 
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ah  sì,  ella  foltanto  è  rea  di  troppo  amore. 
Se  T  estrema  mia  tenerezza  degna  di  gastigo 
mi  rende  agli  occhi  tuoi,  che  piu  afperti  ? 
Vibrati  fu  questo  feno  ,  fquarciami  il  core, 
lavati  nel  mio  fangue.  Per  una  colpa  sì  bella 
oh  me  felice  fe  efalar  potrò  a’  tuoi  piedi  la, 
fedele  anima  mia  ! 

Rie.  Calmatevi.  Milord  a  quella  prova  d*  affetto 
conofeerà  il  fuo  inganno,  e  la  voftra  innocen¬ 
za  .  Io  fra  poco  fpero  di  vederlo .  Mi  feopri- 
rò  a  lui .  Vi  afcolterà ,  ed  eccovi  allora  per 
Tempre  felice.  Un’  amante  infedele  non  si  efpo- 
ne  a  rifehi  sì  grandi ,  nè  un  core  fpergiuro  , 
e  volubile  è  capace  di  tentare  un’  imprefa, 
che  fpaventerebbe  il  coraggio  piu  intrepido . 
Il  mio  prefentimento  ah  no ,  non  può  delu¬ 
dermi  !  Quella  notte  riunirà  due  anime  for¬ 
mate  per  la  felicità  ,  e  per  1’  amore. 

Car .  Ah  non  lo  fpero!  Fino  da’ primi  miei  giorni 
entrai  nel  fenderò  de’  difaftri .  Una  troppo 
funefta  fella  presiedette  a^l  nafeer  mio .  Un 
padre  eh’  io  non  conobbi ,  e  che  di  fua  mano 
si  tolfe  la  vita*,  una  genitrice  poco  faggia , 
che  cadde  vittima  fotto  i  colpi  del  fuo  fc- 

m  duttore;  una  non  interrotta  ferie  di  feiagu- 
re ,  che  avvolfero  cof  antemente  quelli  del 
fangue  mio,  tutto  ah  sì  tutto  mi  prefagifee 
un  fine  fatale,  e  fpaventofo.  In  quelle  tacite 
mura  ,  ove  corfe  a  feppellirsi  Milord  creden¬ 
dosi  da  me  tradito  ,  abitano  i  ritmici  piu 
irreconciliabili  del  mio  fello.  Egli  fecondan¬ 
do  il  loro  odio  detefla  Carolina  ....  Oh  cer¬ 
tezza  che  mi  difanima!  Oh  terribile  idea  che 
mi  difpera  !  Tutto  si  foffre  ,  ma  non  mai 
un  aborrimento  ingiufto  dell’ oggetto  adorato. 
Milord  degradarmi  al  fegno  di  credermi  ca¬ 
pace 
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pace  di  cedete  alle  lumi nofe  offerte  del  Duca 
d’  Oxford  ?  Io  avvilirmi  in  faccia  all’  ambizio¬ 
ne  ,  ai  refori  ,  e  al  potere  ?  Ah  fe  tu  meglio 
conofeiuea  avessi  quest’  anima  ,  e  i  fentimenci 
d’  un  puro  affetto  e  legittimo  ,  e  come  dubi¬ 
tare  un  fol  momento  deli’ amor  mio?  Pompe 
del  fasto ,  prestigi  delle  ricchezze  ,  feducenti 
chimere  della  grandezza  ,  e  che  mai  siete  in 
paragone  dei  deliziosi  trafporti ,  e  delle  foavi 
giojè  che  inebriano  due  cori  unici  da  un  re¬ 
ciproco  amore?  Seppi  deprezzarvi ,  e  gli  oc¬ 
chi  miei  non  si  degnarono  di  folievarsi  verfo 
quell’  altezza,  il  cui  fplendore  forprende  ed 
abbaglia  le  anime  bade,  le  anime  vili,  e  for¬ 
ieri  nate.  Ma  che  mi  giovò  la  fedeltà,  1’  inno¬ 
cenza  ,  la  virtu  ,  la  costanza?  Milord - ah  sì 

Milord  mi  detesta - mi  detesta...?  Anima 

dell’  anima  mia  tu  aborri  Carolina...?  ah 
nqv*. . .  mi  afcolta  ....  ingiusto  è  1’  odio  tuo  . . .< 
La  fede  ch’io  ti  giurai  è  intatta  ....  rendimi 
quel  corc - egli  è  mio  ....  ah  sì  le  tue  do¬ 

loro  le  ingiurie,  le  fmanie  ch’io  ceco  divido  s 
gli  flessi  trafporti  della  tua  rabbia  gelofa  ah 
sì  tutto  mi  assicura  ,  che  quel  core  dov’  ho  re¬ 
gnato  è  ancor  mio  ,  e  che  ad  onta  del  tuo  ri^ 
tiro,  dell’odio  tuo,  della  tua  difperazione  tu 
adori  Carolina  quanto  Carolina  ti  adora. 

Rie,  Io  torno  a  replicacelo ,  frenatevi.  Conviene 
adefTo  por  mano  al  difegno  premeditato .  Sof¬ 
focati  nel  petto  almen  per  poco  i  voftri  ge¬ 
miti ,  i  voftri  trafporti.  Scordate  per  un  mo¬ 
mento  . 

C/jr.  Ah  no,  non  è  possibile  che  un’anima  fvifee» 
rata  fenta  il  freno  della  ragione  incerti  iilan- 
ti  fatali.  Se  talora  1’  immagine  delle  feiagure 
e  de’  mali  ci  tiranneggia  ,  ci  agghiaccia ,  ci 

oppri- 
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opprime,  fovcnte  avviene  che  la  confolante  e 
fedurtrice  idea  delle  pafTate  felicità  c’inebri, 
e  ci  deluda.  Oh  giorni  troppo  beati,  e  dove 
andafte?  Giorni  de’  miei  teneri  deliri  ,  e  per¬ 
chè  folle  così  fugaci?  Senza  timore  abbando¬ 
nata  alla  mia  tenerezza  niente  interrompeva 
quell’  unione  incantatrice  ,  quella  dolce  trasfu¬ 
sione  del  core  e  dello  fpirito  che  immedesi¬ 
ma  due  anime,  e  di  due  cori  uno  folo  ne  for¬ 
ma.  Io  con  un  silenzio  eloquente,  con  un 
languido  fremito,  con  uno  lguardo  parlante 
cfprimeva  i  piu  foavi  fegreti  dell’  amore ,  ed 
era  afcoltata .  Quai  fervidi  fentimenti  si  co¬ 
municano  allora  gli  amanti  fen za  la  fredda 
interposizione  delle  parole!  Inutile  è  la  lingua 
dove  T  anima  parla  ....  Ah  perchè  nel  perde¬ 
re  quanto  in  terra  ci  fa  beati,  perdere  a  un 
tempo  ifteiTo  non  ne  possiamo  la  cara  e  do- 
lorofa  memoria  ! 

Rie.  Il  silenzio  e  la  notte  ci  fuggerifeono  adeflo 
altri  pensieri.  Retiate.  Io  entrerò  nella  Soli¬ 
tudine  per  effettuare  1’  imprefa .  Vi  lafcio  il 
lume . 

Car.  Che  dirai  a  Milord?  {alzandosi, 

jdìc.  Tutto  quello  che  fuggerir  può  lo  zelo  ,  la  ve¬ 
rità,  e  la  compassione  a  un  animo  fedele,  e 
onorato . 

Car.  Sentimi  ...  ah  temo  eh’  egli  ricuferà  d’  afcol- 
tarti .  Mi  crede  rea  .... 

Rie.  Ma  non  lo  siete. 

Car.  Quefta  certezza  confola  1*  innocenza  ,  ma  non 
la  rassicura  contro  la  feduzione  dell*  apparen¬ 
ze,  e  contro  i  deliri  d’  un  furore  gelofo. 

Rie.  Egli  è  ragionevole.  Saprò  disingannarlo.  Non 
si  perda  piu  inutilmente  il  tempo.  L’  ora  adef- 
fo  è  a  proposito.  Io  m’introduco,  e  mi  pre- 
Tom.  Vii.  D  fento 


.5® 


l  SOLI TA R l 


ferito  al  Capo  dei  Solitari  come  una  pedona, 
che  venga  in  quello  tacito  albergo  a  ricercar 
quella  pace,  che  il  mondo  pur  troppo  foven? 
te  nega  al  merito,  all’ onore ,  e  alla  virtù. 
Annuncierò  voi  come  un  giovine  Cavaliere  . 
Intanto  tornate  alla  prossima  grotta ,  e  veftU 
te  gli  abiti  virili  che  ho  qui  meco.  Sotto  un 
tale  afpetto  vi  s’  aprirà  il  campo  di  parlare 
comodamente  con  Milord  fenza  timore  d’  ef- 
fere  fcoperta.  La  caufa  volira  fidata  a  voi 
{Iella  farà  coronata  dal  di  lui  disinganno,  e 
dal  premio  della  fua  mano.  Ritiratevi  nella 
fpelojica.  Potrelle  da  qualcuno  edere  forprefa 
in  quelli  abiti.  Tutto  allora  farebbe  perduto. 
Pretto  ritornerò  al  voftro  fianco  con  qualche 
nova  confolante.  Attendetemi,  calmatevi,  e 
fperate,  (  Infoia  il  lume,  e  il  fagotti  fopra  un 
fhjfo  ,  ed  entra  nella  fdìtudìne . 

Cat\  Oh  Dio!  abbandonarmi  vorrei  alla  fperanza, 
ma  un  fegreto  orrore  mi  ricerca  le  vie  dell’ 
anima  ....  Eccomi  fola,  eccomi  in  mezzo  di 
un  folto  bofco,  fotto  f  ombra  d’  una  notte 
affannofa,  che  decider  per  fempre  deve  o  del¬ 
la  mia  vita,  o  della  mia  morte.  Alla  viltà,  di 
quelle  valli  profonde,  di  quelle  orride  mon% 
tagne,  di  quella  muta  folitudine  fembra  piu 
vivo  il  mio  dolore,  piu  tor (pento fa  e  grave 
la  mia  triftezza.  Quell’ albergo  sì  tetro  e  fo- 
lingo  pur  troppo  lo  fento  inafprifce  ì  miei 
tormenti  ...  Ah  Milord,  caro  oggetto  di  te¬ 
nerezza  e  d’  affanno  quai  dolcezze  non  ave¬ 
va  per  me  1*  amore  al  tqo  fiacco  ,  ah  sì  quell’ 
amore  medesimo  che  da  te  divifa  verfar  mi 
ha  fatte  cotante  lagrime!  E  fe  tu  mi  difcac- 
ci ,  mi  abbandoni?  Ah  no,  tu  non  fei  crude¬ 
le.  Il  tuo  core  farà  aperto  alle  mie  voci.  La 

tua 
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tua  fensib  lità  cederà  a’ miei  pianti,  e  il  di¬ 
singanno  fgombrate  avendo  dalla  tua  men  te  le 
tenebre  d’  un  ingiuriofo  fofpetto  mi  {fenderai 
le  braccia ,  fra  di  cui  avida  attendo  il  con¬ 
forto ,  la  contentezza,  la  pace.  Ma  non  si 
tardi.  Mi  affretterò  alla  fpelonca  ode 

una  campanella  *  Che  farà  mai  quefto  fuono? 
Mi  batte  il  core  ...  un  orror  fegreto  naii  cir¬ 
conda  ...  oh  padre  mio  fe  tu  refpirassi,  qual 
pietà  non  ti  detterebbe  una  figlia  innocente 
abbandonata  e  fola  in  mezzo  d’  una  fojretta? 
Io  era  riferbata  a  fottenere  la  tua  cadente 
età  .  Stata  farei  il  tuo  conforto  ...  ma  il  de¬ 
sino  congiurato  ai  noftri  danni  privò  me  del¬ 
le  dolcezze  di  figlia,  e  tolfe  a  te  i  foavi  tja- 
fporti  di  padre.  Afcolto  non  fo  quale  ttrepi- 
to  confufo  ...  mi  ritirerò  nella  grotta .  (  pren* 
de  il  lume ,  e  il  fagotto .  Ma  il  rumore  piu  si 
avvicina  ....  Vedo  fra  gli  alberi  un  non  fo 
quale  fplendore  .  .  .  oh  Dio!  s’ io  fono  forpre- 
fa  . .  .  . !  fpengasi  il  lume.  Piu  non  ho  tempo 
di  ritirarmi.  ( eflingue  la  lanterna \ 

SCENA  V, 

# 

Quattro  Solitari  efeono  dai  cancelli  laterali  ci  afe  uno 
con  una  piccola  lanterna ,  e  con  un  iftrumento 
in  mano  da  coltivare  la  terra  .  Carolina  in  dì - 
fparte  rimane  timida  ed  ajfannofa  in  propor  ti  a* 
ne  di  quanto  afcolta . 

Due  So/.  .jA.  Mi  ci  il  cielo  vi  finivi .  (  incontrandosi , 
Due  Sol  E  voi  pure  falvi  il  cielo, 
i .  So/.  Uditte  il  fegno  che  ci  chiama  all’ amichevo¬ 
le  Congreflo? 
a.  Sol.  Sì ,  T  ho  udito . 

Da  3.  Sol 
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3.  Sai.  Predo  dunque  daremo  qualche  conforto  all* 

anime  notòre  abbattute. 

4.  Sai.  Sempre  piu  rinforzeremo  1’  odio  implacabile 

contro  il  fedo  cagione  dei  notòri  difaftri. 

Sì,  detetòare  le  donne  tutte  fenza  pietà, 
a.  Sa !  V  odio  mio  è  sì  vivo  e  feroce  che  bramerei 
prima  d’  effier  chiufo  nel  fepolcro  di  bagnar¬ 
mi  nel  fanguc  di  qualche  femmina  aborrita. 
3.  Sol  Quello  desiderio  anima  me  pure  alla  vendet¬ 
ta  per  edere  flato  troppo  crudelmente  da  una 
donna  tradito. 

1.  Sol  Difficilmente  pafcer  potremo  1’  ardente  bra¬ 
ma  di  fangue  nel  noftro  folitario  recinto,  da 
cui  efclufe  fono  le  donne  che  detetòiamo. 
a. Sol  La  iegge  che  condanna  qualunque  femmina 
ad  effier  fepolta  viva  ed  uccifa  per  mano  di 
uno  dei  Solitari  eh’  eleggere  la  forte,  ah  si 
quella  legge  fevera ,  ma  giuda  ci  allontana 
ài  foave  piacere  della  vendetta.  Qual  donni 
oferebbe  non  temerla  per  penetrar  la  foglit 
del  noftro  ritiro? 

3.  Sol  V  ora  del  Congreffio  è  prossima. 

4.  Sol  Entriamo  ,  entriamo  . 

1.  Sol  Amici  odiamo  Tempre  un  fedo  ,  che  ci  h» 

ingannati.  % 

4  So!  (  Z'  k*  a^orrirò  fino  al  fepolcro. 

r’  Lo  detefterò  anche  di  là  della  tomba. 

2.  So!.  ( 

{  entrano  nella  Solitudine. 

SCENA  VI. 


Carolina ,  indi  Riccardo.  Scena  ofeurissima. 

Cjv.  Oh  Dio!  refpiro  appena!  quai  voci,  quai 

mi- 
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minacce  clic  mi  piombarono  full’  anima  timi¬ 
da  ed  abbattuta!  quai  lensi!  qual  barbarie!  fe 
una  don-na  porta  il  piede  nella  folitudine  cf- 
fer  deve  fepolta  viva  ed  uccifa  ....  ahimè? 
qual,  tremito  !  qual  gelo  !  qual  terribile  prelerl- 
timento  !  Le  tenebre  di  morte  fembra  che  r&ì 
avvolgano  ....  !  Ah  Milord  ....  !  Ah  mio  be¬ 
ne  ....  !  Ma  tu  pure  pieno  d’  un  odio  ingia¬ 
llo  e  odinato  mi  d.etefli ,  mi  aborri  .  .  .  .!  Oh 
idea  piu  fpaventofa  della  morte  medesima!  A 
che  ritieni  quella  mano  adorata,  che  formar 
doveva  la  mia  felicità?  Stringi  il  ferro  che  ti 
preferita  1’  implacabile  gelosia  .  Ferifci,  e  fquar- 
cia  il  tenero  mio  core  dove  la  tua  cara  im¬ 
magine  a  eterni  caratteri  fu  dall’  amore  Scol¬ 
pita  ....  Cielo  !  fento  alcuno  che  dall’ ingreffo 
della  folitudine  si  avanza  ....  ah  inevitabile 
è  la  mia  perdita  ...!  fenza  lume,  fenza  Scor¬ 
ta,  tremante,  fola,  abbandonata  piu  non  fo 
ritrovar  la  via  della  fpelonca  ....  ah  vedo  un 
ombra  che  lentamente  si  avvicina  in  mezzo 
all’  orror  delle  tenebre  ....  un  fudor  freddo 
mi  ricopre . 

Rie.  Da  queda  parte  è  la  grotta  dove  Carolina  mji 
attende  ....  ma  m’  inganno?  Sento  un  calpe- 
dio  ....  ritornerò  nella  folitudine  .... 

Cav.  Soccorfo  o  provvidenza  divina! 

Rie.  Forfè  le  frondi  frotte  dal  vento ,  o  qualche 
notturno  animale  non  lungi  di  qua  pattato 
avrà  motto  quello  drepito  indidinto  .  . .  affret¬ 
tiamoci  alla  fpelonca  .... 

Cav.  Oh  Dio!  1*  ombra  piu  s’  avvicina  .... 

Rie.  Io  certo  non  m’  inganno  ....  fotto  la  folta 
ofeurità  biancheggiar  vedo  ....  fotte  mai?  . .  „ 
ehi!  ehi!  siete  voi? 

Cav.  Ahimè!  chi  mi  parla? 

Rie.  Carolina  ....  Car. 
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C^r.  Riccardo  .... 

Rie.  Come?  e  non  andane  alla  grotta? 

Car .  Tremo  tutta! 

Rie.  Incauta!  e  a  qual  pericolo  vi  efponefìe?  ov*  è 
il  lume? 

Car.  Lo  eftinsi  per  non  edere  riconofciuta  da  al¬ 
cuni  Solitari,  che  poco  fa  entrarono  nel  lo- 
ro  ritiro. 

Rie.  Io  gelo  penfando  al  risico  che  avete  fcanfato . 

Catr.  Dimmi  ....  vederti  Milord  .  .  .  .?  gli  hai  par¬ 
lato...?  Che  fa...?  Che  dice...?  Che  pen- 
fa  ?  Mi  crede  ....  mi  ama  ...  . 

Fuc.  Tacete,  tacete  per  carità.  Milord  porta  qui  il 
nome  d’  Odoardo .  Per  affari  della  focietà  è 
ufeito,  e  tornerà  in  ora  aliai  avanzata. 

Car.  Dunque  non  f  hai  veduto?  Oh  mia  vana  (pe¬ 
ra  n  za  ! 

Rie.  Al  prefente  conviene  fofFocar  le  fmanie,  e 
penfar  fedamente  a  tutto  ciò,  Che  meco  do¬ 
vete  efeguire .  L’  imprefa  è  grande,  e  perico- 
lofa ,  mal’  ertrema  tenerézza  vortra,  e  V  intra¬ 
prendente  mio  zelo  non  deggiono  sbigottirsi  . 
Mi  fon  prefentato  al  Capo  dei  Solitari.  Oh 
con  qual  compiacenza  mi  ha  egli  accolto  !  Il 
fuo  volto  incute  venerazione,  eia  fua  età  ca¬ 
dente  il  rifpetto.  Egli  ci  ha  accettati,  e  fra 
poco  interverremo  al  Congregò  ,  che  si  uni- 
fee  ogni  fei  mesi  una  volta  .  Mi  ha  ricercata 
il  buon  vecchio  f  età  vortra ,  il  voftro  grado  . 
Gli  ho  fatto  credere  a  tenore  del  concertato 
erter  voi  un  Cavaliere  Scozzefe,  che  nel  fiore 
della  gioventù  brama  pafìare  i  fuoi  giorni  di- 
vifo  dai  tumulti  delle  città  ,  e  dai  vortici  del¬ 
le  Corti  in  querto  ritiro  per  ritrovar  quella 
calma  che  un’  a  moro  fa  fventu'rs  vi  ha  folto. 
Io  mi  fon  fìnto  un  mercante.  Converrà  imma¬ 
ginare 
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ginare  qualche  racconto  ,  e  ci  regoleremo  dagli 
altri.  Ma  si  tronchi  ogn’  indugio.  Affrettia¬ 
moci  alla  fpelonca,  e  veftite  gli  abiti  virili. 

Cav-  E  nulla  di  piu  fai  dirmi  di  Milord  .  ...?  fai 
di  certo  quand’  ei  ritorni? 

Rie.  In  quella  notte  .  ,  .  deh  fe  v’  è  cara  la  voftra 
vita ,  la  volita  felicità  penfate  folo  ad  effet¬ 
tuare  il  concertato  difegno.  Seguitemi.... 

Car.  E  fe  mai  fon’  io  feoperta  ? 

Rie.  Coraggio ,  coraggio.  Venite.  Quantunque  pri¬ 
vo  di  lume  non  mi  fgomento  a  rintracciare 
la  grotta.  Predo,  predo .  Il  tempo  è  preziofo  . 

Car.  Fer  quanto  mi  sforzi  di  richiamar  la  fperanza 
in  quell’  anima  abbattuta  ,  la  morte  è  il  fole 
oggetto  che  st  me  si  prefenta. 
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Camera  ófeura  lenz’  ornamento  alcuno  .  I  lumi 
del  profeenio  elfer  deggiono  abballati* 

FA N TOMI M A . 

Al  fnono  cF  una  sinfonìa  analoga  entra  Giorgio  f 
il  quale  abboffa  una  l am  pan  a  antica  che  pende  da  una 
corda  in  mezzo  alla  volta  della  camera.  Batte  il  fo¬ 
co  coll *  acciarino ,  indi  accende  la  lampanti  ,  che  da 
Itti  si  rimette  alla  fu  a  altezza .  In  jfeguito  con  una 
fpazzola  fpolvera  gli  fgabelli  Fifpofti  in  cìrcolo ,  fu 
cui  dovranno  federe  i  Solitari .  Ciò  ejegttito ,  apre  una 
piccola  porta  nel  fondo  ,  donde  efeono  due  Solitari  eoa 
bugie  accefe  .  Le  fpengono  ,  / aiutano  ,  abbracciano 
Giorgio ,  e  siedono .  Dopo  ne  compari  fono  due  altri  ; 
e  poi  altri  due ,  da  cui  si  efeguifee  pure  quanto  fi - 
pra ,  prendendo  ciafcuno  il  proprio  poflo .  SCE- 
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SCENA  II. 

Giorgio  t  e  poi  altri  quattro  Solitari  con  bugìe 
accefi  come  / opra . 

Gior.  A  Mici  oh  come  fon’  io  contento  d’  efiermi 
ritirato  per  Tempre  in  quell5  asilo  di  pace! 
Quasi  perdono  1’  incoflanza  a  colei  che  mi  de- 
Jufe.  Il  tempo,  la  ragione,  e  l’amicizia  han* 
no  apprettato  un  falutevole  rimedio  ai  mio  co- 
re .  I  vene’ anni  qui  fcorsi  oh  (lati  fono  pur 
brevi!  Ma  non  perciò  amo  la  vita;  temo  la 
morte.  Con  indifferenza  feorro  quella,  e  at¬ 
tendo  quella.  Per  il  giuflo  è  un’  idea  foave , 
e  lusinghiera.  Il  fine  d’ una  vita  naturale  è 
per  lui  il  principio  -d*  un  ripofo  inalterabile  . 
Palpitino  full’  orlo  della  tomba  i  diftruttor? 
dell’ umanità ,  che  fchiavi  della  politica,  deli’ 
avarizia,  e  della  grandezza  feorrer  fanno  per 
un  capriccio  torrenti  di  fangue,  e  calpeftando 
le  hggi  »  e  violando  il  filerò  dritto  delle  gen¬ 
ti  Taccheggiano  le  città  ,  defedano  le  campa¬ 
gne ,  efierminano  le  intere  famiglie,  e  oltrag¬ 
giano  il  cielo ,  e  la  natura . 

Due  Sol.  Anùcizia  ,  e  pace.  (  Jpengono  le  bugie ,  e 

s1  abbracciano . 

Due  Sol.  Pace,  e  amicizia. 

Gior.  Sì ,  P  amicizia  e  la  pace  da  noi  non  si  allon¬ 
tani.  La  vostra  falute  come  va? 

s.  Sol.  Gli  .anni  «fono  una  lunga  e  pcnofa  malattia  . 

a.  Sol.  Io  pure  ne  porto  il  grave  pefo  con  incomo¬ 
do  ,  e  affanno  . 

Gior.  Quello  che  in  noi  non  invecchia  è  V  odio 
contro  il  fefio  . 

i.  Sol.  L’  aborrirò  Tempre. 

3..1 Sol .  Lo  detesterò  Tempre. 

3.  Sol. 
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3.  Sol.  Lo  fpre zzerò  (empie. 

4.  Sol.  L’  odierò  Tempre . 

G/or.  Un  tempo  ci  Teppe  adefcare  questo  fello  in- 
cantatore  ,  ma  ogn’  uomo  convien  che  li  pa¬ 
ghi  il  Tuo  tributo .  O  prima  o  poi  tutti  si 
prostrano  a  quelli  altari  ,  che  gl’  inalzarono  il 
bifogno,  la  debolezza ,  e  la  nostra  facile  com¬ 
piacenza .  Il  Tavio  che  riforge  dalle  Tue  cadu¬ 
te,  divien  cauto,  evita  gl’ inciampi ,  e  diffida 
della  feduzione  .  Una  via  aTperTa  di  fiori  piu 
non  invita  i  di  lui.  passi .  Una  ridente  cam¬ 
pagna,  un’aria  Terena  e  placida  non  lo  fedu- 
ce.  Sovente  (otto  i  fiori  si  naTconde  il  veleno- 
fo  Terpente.  L’amena  campagna  cangiasi  in 
un  orrido  deferto  ,  e  f  aria  dolce  e  tranquilla 
ingombrata  da  impuri  nembi  è  da  venti  furio¬ 
si  minaccia  in  un  punto  la  deflazione  e  la 
morte.  Ah  sì,  grazie  si  renda  alla  provviden¬ 
za  ,  e  in  questo  tranquillo  asilo  quasi  in  un 
sicuro  porto  si  riguardi  il  felfo  danwofo  con 
occhio  della  piu  irreconciliabile  indignazione  , 

1.  Sol.  Ah  sì,  si  aborra. 

è.  Sol.  Si  Tprezzi. 

3.  Sol.  Si  odi . 

4  .Sol.  Si  detesti.  ( siedono  ai  loro  pofli  . 

SCENA  III. 

Ridolfo ,  e  detti  . 

Rid.  «A^Micizia,  e  pace. 

Gior.  Pace,  e  amicizia  .  (si  abbracciano . 

Rid.  Avete  veduto  i  due  novi  Solitari? 

Gior.  Nò . 

Rid.  Sapete  la  loto  età  ? 

Gior.  Per  quanto  dicesi,  uno  è  affai  giovine;  T  al¬ 
tro  è  avanzato.  Rid. 
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Rid.  La  loro  condizione? 

Gior.  L’  attempato  è  Negoziante;  il  giovine  è  mi 
Cavaliere  di  Scozia  * 

Ilid.  Se  fra  di  noi  vengono  a  ricercare  la  tran¬ 
quillità  è  fegno  che  disingannati  fono  d’  un 
mondo  tumultùofo  e  fcelferato . 

Gior .  E  chi  fa  quai  faranno  le  caufe  del  loro  di¬ 
singanno? 

Rid.  Nel  vicino  Con  gre  (To  ne  faremo  da  loro  stessi 
pienamente  informati.  Per  altro  è  facil  cofa 
1’  indovinare  le  caufe.  che  astringono  1*  uomo 
favio,  l’uomo  onesto  a  vivere  in  feno  della 
folitudine  felicitata  dalla  pace  e  dall’  amicizia  . 
Tutto  è  difordine  nelle  città,  nelle  corti  .  I 
t'efori  si  verfano  in  feno  della  diflblutezza ,  e 
mentre  a  larga  mano  si  beneficano  i  malvagi  , 
la  virtù  il  merito  e  1"  onore  languifcono  al 
fianco  dell’  avvilimento  e  dell’  indigenza.  I 
Narfeti  teatrali  difonorano  i  talami ,  depre¬ 
dano  i  piu  ricchi  patrimoni,  e  dopo  le  con¬ 
tribuzioni  e  gli  eforbitanti  Talari  ch’esigono, 
ilfurpano  i  premi,  le  pensioni  e  gli  onori  . 
Frattanto  que’  bravi  foldati  che  prodighi  fu¬ 
rono  del  loro  fangue  in  difefa  della  patria , 
carichi  di  anni  e  di  ferite  giacciono  fovente 
nell’  abbandono  e  nella  miferia.  Chi  può  fo- 
stenere  uno  fpettacolo  sì  compassionevole  e 
difonorante  ?  Chi  può  vivere  in  focietà  fra 
tanti  abusi,  fra  tante  violenze,  fra  tanti  de¬ 
litti?  La  giustizia  inutilmente  stringe  la  fpa- 
da  fua  formidabile.  Il  reo  non  la  teme.  La 
venalità  ritiene  il  di  lei  braccio  ,  per  cui  non 
v1  è  delitto  che  temer  non  polTa  1*  impunità  . 
Le  leggi  fulminano  invano  dalle  tribune.  L* 
artifizio,  la  cabala,  1’  inganno  ne  fofifocano 
le  auguste  voci .  Il  figlio  piu  non  rifpetta  il 

padre . 
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padre.  Il  padre  negligerla  1*  educazione  del 
figlio,  anzi  bene  fpeffo  divenuto  carnefice  del¬ 
la  Aia  prole  la  Acritica  innanzi  all’  are  dell’ 
intereffe  dell’opulenza,  e  del  fasto. 

Gì  or.  Siffredi  giunge: 

Rìd.  Andiamo,  al  posto.  (  siedono. 

Gior .  Ecco  il  nostro  nume  tutelare  ,  U  nostro  ami¬ 
co  ,  la  nostra  (corta  ,  la  nostra  cónfolazione  . 

Rìd.  Il  cielo  prolunghi  i  preziosi  Tuoi  giorni  ,  nè 
ci  privi  d’  un  uomo  così  virtuofo  ,  così  fag¬ 
gio,  così  benefico ,  che  tanto  onora  1’ umanità  . 


SCENA  IV. 


Soffre  di  i  e  detti . 


At  comparir  di  Siffredi  tutti  sì  alzano ,  e  si  abbaf 
fano  insieme  ,  insieme  ancora  Rilevando , 
ma  foco  ,  i  loro  coppelli . 


c 


Ari  amici  ,  trafportato  fono  di  piacere 
nel  rivedervi  qui  rutti  uniti.  Voi  siete  1’  ama¬ 
ta  mia  famiglia  ,  ed  io  il  padre  vostro  amo¬ 
ro  fo  .  Godo  che  la  morte  in  questo  femestre 
trafeorfo  non  mi  abbia  fatto  alcun  furto  .  Vi 
o (fervo  a  me  d’  intorno  godere  d’  una  buona 
falute,  ed  il  mio  core  n’efulta.  Ridolfo  mio 
ho  piacere  che  vi  conferviate  femore  in  un 
sì  ottimo  stato.  Giorgio  come  va?  bene?  Mi 
rallegro.  E  Voi  Arrigo?  Bravo;  mantenetevi 
qual  vi  vedo.  Roberto,  vi  siete  ristabilito 
perfettamente?  Me  ne  confolo.  Adolfo,  Erri¬ 
co,  Federigo,  Guglielmo,  e  voi  tutti,  il  cie¬ 
lo  vi  confervi  .  (  va  al  fuo  pojìo  nel  mezzo  in 
faccia.  Fa  cenno  a  tutti  di  federe ,  cJ  ei  pur 
siede.  Non  manca  che  il  felo  Odoardo  .  Egli 

è  di- 
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è  difpenfato  dall’  intervenire  al  CongrelTo  of¬ 
fendo  altrove  occupato  in  vantaggio  della  fo- 
cietà  .  Amici,  due  novi  compagni  venuti  fo¬ 
no  a  dividere  con  noi  la  fcddisfazione  d’  una 
placida  vita  al  fianco  della  tranquillità  e  deli* 
amicizia.  Io  gii  ho  accettati  con  trafportc, 
e  rollo  compariranno  per  adempir  ciò  che 
nella  prefente  notte  foliti  siamo  d*  eféguire 
per  porgere  un  foave  pafcolo  ai  nortri  cori  . 
Non  v’  è  un  piu  confolante  rimedio  di  quel¬ 
lo  che  ci  apprella  un’amichevole  confidenza. 
31  depositare  in  fieno  della  fensibile  amicizia 
le  proprie  fventure ,  alleggerifce  1*  anima  di 
un  pefo,  che  la  tormenta  ed  opprime.  Quando 
ella  trabocca ,  è  allora  che  avidamente  si  slan¬ 
cia  verfio  la  fensibilità  che  1*  invita  ed  'atten¬ 
de.  Abbandoniamoci  dunque  a  quello  Icam- 
bievole  neceflario  conforto ,  ma  un  fol  mo¬ 
mento  non  ceda  1’  odio  implacabile  che  con¬ 
ferviamo  contro  le  nortre  tiranne.  Col  folìto 
giuramento  viepiù  si  avvalori ,  e  foltanto  in 
noi  manchi,  quando  in  noi  manca  la  vita. 

SCENA  V. 

Carolina  da  Solitario ,  Riccardo ,  e  detti  • 

Sif.  jA-Vanzatcvi  miei  cari  amici.  Ecco  il  pollo 
augnatovi .  Sedete.  Adimiro  farà  il  voftro  no¬ 
me  o  giovine  faggio  e  rifpettabile .  Cullavo 
il  vortro.  Qui  siamo  tutti  fratelli,  e  compa¬ 
gni.  In  così  pacifica  famiglia  non  si  conofco- 
no  i  gradi  che  follemente  divifero  nel  mondo 
1*  uomo  dall’  uomo.  I  titoli  inventati  dall’  adu¬ 
lazione  e  dall’inganno,  e  che  inebriano  i  fu- 
perbi, ,  qui  fono  affatto  feonofeiuti .  L’  ugua¬ 
glianza 
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glianza  formi  in  mezzo  di  noi  quella  foave  ca¬ 
tena  foftenuta  dalla  virtuofa  amicizia  .*  Qui  V 
efpressioni  dettate  fono  dalla  fensibilità .  Il  co- 
re  non  ha  arcani,  nè  mai  lo  avvolge  o  nafeon- 
de  1’  artifiziofo  velo  della  polisca  e  della  men¬ 
zogna  .  Egli  è  aperto,  e  sincero.  L’anima  si 
abbandona  fenza  diffidenza  al  deliziofo  con¬ 
tento  di  compassionare,  e  d’ e  (Te  re  compassio¬ 
nata.  Le  lagrime  che  fpretne  la  pietà  si  con¬ 
fondono  con  quelle  dell’  onellà  infelice ,  che 
verfa  le  fue  amarezze ,  e  le  fue  fventure  in 
grembo  d’ un’ amicizia  pura  e  collante.  I  di- 
ladri  cagionati  dall’  amore  e  che  hanno  ad 
ambedue  dato  il  dritto  di  raccogliervi  in*  così 
placido  asilo  di  pace ,  non  dovranno  efierci 
ignoti.  La  volontaria  legge  che  vi  unifee  in 
quello  CongreflTo  tanto  da  noi  tutti  richiede  . 
L’  iftelTa  legge  v’  impone  d’  odiare  il  fedo  , 
che  ci  lusingò,  ci  tradì,  ci  fedulfe  ,  e  un  pub¬ 
blico  giuramento  rinforzare,  e  autenticar  de¬ 
ve  un  odio  che  c^  accompagnerà  sino  alla 
tomba,  (fa  cenno  a  Giorgio  di  parlare.  Gior¬ 
gio  follevando  un  poco  il  cappello  si  alza  fenza 
allontanarsi  dal  poflo . 

Gior.  Elfendomi  perdutamente  innamorato  d’  una 
fanciulla  nativa  di  Effex ,  i  fuoi  parenti  a  tut¬ 
te  le  iftanze  che  loro  feci  per  renderla  mia 
moglie,  non  rifpofero  fe  non  con  de’  rifiuti 
infoienti  e  ingiuriosi .  L’  amore  che  si  accre- 
fee  fra  gli  ollacoli ,  fempre  piu  facevami  de¬ 
siderare  f  acquillo  della  mia  cara  Guglielmet- 
ta  (  tale  era  il  fuo  nome.  )  Dopo  tre  anni  di 
contraili,  finalmente  i  di  lei  genitori  accon- 
fentirono  di  concedermela  per  conforte  .  Un* 
anima  fensibile  può  foltanto  immaginarsi  t 
miei  trafporti .  Guglielmetta  non  fembrava  me* 

no 
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no  di  me  contenta  della  fatata  nolìra  unio- 
ne,  benedicendo  il  cielo  di  aver  coronati  gli 
amorosi  fuoi  voti.  Il  brevissimo  tempo  che  si 
frapponeva  ai  noflri  fponfali  le  pareva  infof- 
fri  bile  .  Migigiarava  che  fempre  mi  avea  pre¬ 
ferite  ,  e  che  la  notte  grillar  non  poteva  un 
momento  di  ripofo.  Spuntato  alfine  il  brama¬ 
to  giorno  delle  nozze  ,  che  sì  prepararono  con 
tutta  la  pompa,  ci  affrettassimo  al  tempia. 
Giunti  a  piè  dell’  ara  ,  già  il  Miniftro  flava 
per  unirci ,  quando  improvvifamente  compari- 
ice  un  audace  giovinaflro  che  avanzandosi  ver- 
io  l’altare,  grida  ad  alta  voce;  Quella  è  la 
mia  fpofa  .  Appena  si  è  egli  avvicinato  ,  si  di- 
fiacca  da  me  Guglipl metta  ,  e  porgendoli  la 
mano  efclama  anch*  effa:  Quelli  è  il  mio  fpo- 
io.  Il  Miniflro  full’ i dante  gli  unifce,  eden- 
do  ei  pure  d’  intelligenza  coi  traditori  .  Qual 
mi  redassi,  immaginatevelo.  Il  pofTore,  la  rab¬ 
bia  ,  la  gelosia  mi  fconvolfero  in  un  punto 
l’anima,  ma  ceder  convenne  a  una  difgrazia 
fenza  rimedio.  II  tradimento  di  Guglielmet- 
ta  dedottimi  orrore  .  Da  quel  giorno  non  fui 
capace  di  contemplare  una  donna  fenza  ri¬ 
brezzo.  Abbandonato,  avvilito,  delufo  mi  ri¬ 
tolsi  di  fuggire  da  Londra  per  raccogliermi 
in  quell’  asilo  della  tranquillità  ,  e  della  pieto- 
fa  amicizia.  Scordar  non  potendo  l’indegno 
Tradimento,  odio  e  odierò  fempre  il  feffo  fino 
al  fepolcro.  Ecco;  Io  giuro.  (  s*  accofta  a  Sifi 
fredi ,  li  porge  la  mano  ,  torna  al  fio  pojìo ,  e 
siede .  Siffredi  fa  cenno  a  Riccardo  dì  parlare . 

Egli  fa  la  cerimonia  fuddetta . 

Rie.  Applicato  al  commercio,  la  fortuna  favorì  j 
miei  traffici,  e  divenni  uno  de’ piu  ricchi,  e 
dei  piu  accreditati  negozianti  del  Regno.  Uu’ 
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©pera  fam,ofa  ohe  rapprefentavasi  nel  teatro 
reale  di  Londra,  richiamò  me  pure  coir  im- 
menfa  folla  de’ curiosi  lpettatori .  Una  sirena 
che  vi  cantava  ,  e  che  poffcdeva  tutte  le  qua¬ 
lità  della  sirena,  dolcezza  nel  canto,  avve¬ 
nenza'  nel  voltp,  grazia  nello  fpirito,  fedu- 
zione  nei  vezzi ,  artifizio  nelle  maniere,  men¬ 
zogna  nelle  parole,  voracità,  interefle,  infa- 
2  labilità  ,  e  perfidia,  mi  forprefe ,  m’  incantò, 
accendendomi  d’  un  fuoco,  che  mi  penetrò 
nej  piu  vivo  dell’  anima .  Molta  non  faticai 
per  introdurmi  nelle  di  lei  mura.  La  venale 
facilità,  efie  ne  guarda  la  foglia,  1  apre  Tem¬ 
pre  a  chi  si  prefenta  con  una  chiave  d’  oro. 
Se  poco  faticai  per  entrar  nel  di  lei  albergo, 
meno  dovetti  attendere  per  afcoltar  dalle  di 
lei  labbra  che  mi  amava  col  piti  tenero  e  co¬ 
llante  trafporto.  Jo  che  non  ancora  fornito 
andava  di  quella  efperienza  ,  da  cui  si  appren¬ 
de  a  diffidare,  e  a  conofcere  che  quanto  pro¬ 
nuncia  la  lingua  è  fovente  fmentito  dal  co- 
re,  ciecamente  m’affidai  alle  fue  menfognere 
efpressioni .  Abbandonato  alla  piu  violenta  del¬ 
le  passioni  non  mi  avvidi  che  V  ingannatrice 
donna  amava  foltanto  le  mie  ghinee.  In  po¬ 
chi  mesi  inghiottì  tutte  le  mie  fodanze.  Ne- 
gligentato  avendo  le  corrifpondenze ,  i  miei 
traffici,  e  i  miei  dabilimenti,  io  pju  non  po¬ 
teva  rifondere  in  proporzione  di  quanto  colei 
avidamente  afforbiva.  Mi  ridussi  ben  predo 
in  uno  dato  affai  deplorabile.  Avvedutasi  V 
indegna  della  mia  indigenza,  cominciò  a  ri¬ 
cevermi  con  freddezza  .  L’  amor  fuo  fvanì 
co’  miei  tefori .  Invano  mi  degradai  alle  pre¬ 
ghiere ,  e  fino.  ...oh  vergogna!  fino  difeesi 
alle  lagrime.  Dalla  fua  freddezza  passò  colei 
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all*  indifferenza  ,  e  dall’  indifferenza  ai  difprez- 
zi,  Un  giorno  la  forpresi  .  ..c  oh  qual  villa 
fu  quella  per  me!  Mentre  fedeva  la  fcellerata  in 
mezzo  a  due  giovani,  che  a  vicenda  le  llringe- 
vano,  e  baciavano  le  mani.  La  gelosìa  mi  ac- 
ciccò.  Proruppi  in  eccessi  di  furore.  I  due 
novi  amanti  volevano  {cagliarsi  fopra  di  me  ,  ma 
la  traditrice  fenza  feomporsi  gli  arredò  dicen¬ 
do  loro  effer’  io  un  mentecatto  .  Si  accrebbe 
si  mio  furore,  ma  inutilmente .  Venni  con 
modi  insultanti  cacciato  a  forza  fuori  della 
camera,  e  poco  mancò  che  non  mi  prccipitaf- 
fero  giu  da  un  balcone  o  per  le  fcale  .  Allo¬ 
ra  fu,  che  tornato  alla  ragione,  e  fina  Tollera¬ 
ta  la  perfidia  di  quella  fcellerata  corsi  a  ri¬ 
cercare  la  tranquillità  in  quell’  asilo  di  pace  . 
Ma.  il  luogo  dell’  amore  è  fiato  nel  mio  pet¬ 
to  occupato  dall’  odio  eterno  ,  che  nutro  con¬ 
tro  un  fedo  volubile  ,  ed  infedele  .  Sì ,  1’  aborro  , 
c  r  aborrirò  fino  all’  ultimo  refpiro  della  mia  vU 
ta  .  Ecco  lo  giuro,  {fa  quanto  ha  efegmto  Gior¬ 
gio.  Siffredi  fa  cenno  a  Carolina  di  parlare* 
Ella  fa  la  cerimonia  [addetta .  Appena  parla 
Carolina ,  tutti  ì  Solitari  fanno  a  vicenda  dei 
moti ,  ojfervandola  con  maraviglia  e  [[petto  * 
Car.  (  Oh  Dio  !  )  Col  piu  tenero  e  foave  delirio  io 
adorava  un  oggetto  ,  a  ciìi  cpnfacrati  aveva  i 
miei  giorni,  le  mie  brame,  i  miei  pensieri, 
c  tutta  quell’ anima .  Ah  no,  giammai  l’amo¬ 
re  non  avvinfe  con  piu  tenaci  vincoli  due 
cori  fvifeerati,  e  fedeli.  Sà  il  cielo  s’ io  1’  ado¬ 
rai  con  tutta  la  cofianza,ma  la  mia  tenerez¬ 
za  ,  la  mia  fedeltà  non  giunfero  a  dileguar 
dall’  anima  dell’  idolo  amato  i  furiosi  fofpetti 
di  gelosìa.  Ei  talora  agitato  da  quella  furia 
cT  averno  offendeva  1*  illibatezza  dell’  amor 
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mio,  quasi  il  mio  core  (lato  foffe  capace  dì 
volubilità,  di  perfidia.  Ah  fé  meglio  conofeiu- 
to  lo  avelie ,  no  non  avrebbe  potuto  dubi¬ 
tare  un  foio  iftante  di  queft’ anima  fida,  te¬ 
nera,  ed  onorata.  Una  delie  piu  illuftri  per- 
fone  della  capitale  moftrò  per  me  una  decifa 
premura.  Rigettar  leppi  le  fue  offerte,  fde- 
gnar  leppi  1*  amor  Tuo ,  ma  non  per  quefto 
rinunciò  alla  fperanza  di  conquiftare  il  mio 
core.  Raddoppiò  le  iftanze ,  ingrandì  le  pro- 
ineffe ,  e  tutto  pofe  in  opera  per  abbattere  la 
mia  tenerezza  .  Colante  nelli  fprezzi  fcelta 
avrei  piu  tofto  mille  volte  la  morte,  che  tra¬ 
dire  1’  unico  e  caro  oggetto  degli  amorosi  miei 
voti.  Le  grandezze,  i  doni-,  e  le  luminofe 
fperanze  lusingano  ed  abbagliano  foltanto  la 
anime  deboli ,  ed  i  cori  volubili  ed  ambizio¬ 
si  .  Ad  onta  dell’  intrepidezza  di  mia  fede 
del!  amor  mio  ,  1*  adorato  oggetto  mi  fuppo» 
fe  colpevole,  mi  credette  infedele.  Abbando¬ 
nato  alle  fmanie  d’  una  cieca  ed  ingiufta  ge¬ 
losìa  ,  allorché  date  le  avea  le  piu  certe  pro¬ 
ve  d’ un  collantissimo  affetto,  ricufa  d3  alcol- 
tarmi ,  mi  condanna,  mi  lafcia  ,  mi  fogge.  Le 
mie  (irida,  le  mie  lagrime,  la  mia.  difperazio- 
ne  nulla  vaifero  per  ritenerlo.  Celatarpente 
s’involò  per  fempre  dagli  occhi  miei,  cd  io 
rimasi  in  braccio  all*  -angofce  le  piu  crudeli 
preda  del  piu  fmaniofo  tormento.  Le  ftrepi- 
tofe  città,  le  magnifiche  regge,  e  1*  intero 
mondo  divengono  un  deferto  per  un’  anima 
che  tutto  ha  perfo  nell’  oggetto  del  tenero  e 
sfortunato  amor  fuo .  Tutto  dunque  cangiò 
d' afpetto  dinanzi  agli  occhi  miei.  Una  muta 
triftezza  mi  avvolfe.  La  vita  mi  divenne  pe- 
nofa,  e  grave.  Allora  fu  che  mi  determinili 
Tom.  VII.  E  di 
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eli  raccògliermi  per  Tempre  in  quello  folingo 
albergo,  dove  fpero  forfè  di  ricuperar  quella 
calma,  che  inutilmente  altrove  ricercare  io 
potea  .  Frattanto  colf  anima  anguftiata  ,  ed 
.  eppreffa  dall’  acerba  rimembranza  di  Tue  non 

meritate  feiagure  deggio  aneli’  io . ah  sì 

«leggio  con  quello  labbro  ....  pronunciare  .  .  . 
(  io  tremo!  )  quel  giuramento  folenne  .  .  .  .  . 
(  ahimè!  )  d’  odiare  ....  sì  d’  odiare  ..  .  ah  no 
non  farà  mai  eh’  io  defedar  polla  il  caro  og¬ 
getto  della  mia  tenerezza.  Io  giurar  d’ abor¬ 
rirlo  ?  anzi  di  piu  f  adoro  ....  e  giuro  ...  sì 
giuro  che  faprò  morire,  ma  non  lafciar  di 
adorarlo .  (  parte  con  precipitazione ,  e  tutti  i 
Solitari  s  agitano  fim'pre  piu  fedendo  . 

Rie.  (  Oh  incauta  !  Si  eviti  il  pericolo ,  e  si  fe- 
gua  .  )  (  parte . 

Sif.  (  Ho  tutto  il  core  in  tumulto!  )  Amici  udi- 
fìe?  un  inganno  qui  si  nafeonde.  I  moti,  i 
gelli ,  la  voce  ....  Non  v’  è  da  dubitarne.  E5 
una  femmina.  Predo  si  corra  Tulle  fue  trac¬ 
ce.  (  tutti  si  alzano.  Si  arredi,  e  si  riconofca 
la  temeraria.  Quel  Tuo  compagno  farà  un  com¬ 
plice  .  .  .  piu  non  si  tardi  ,  ed  egli  pur  si  rag¬ 
giunga  .  (  tutti  partono  dalla  porta  nel  fondo , 
donde  effer  deve  iifcita  Carolina ,  e  Riccardo . 
Ma  perchè  il  core  mi  palpita?  Che  farà  mai 
ciò  eh’  io  provo?  La  voce  di  quella  feonofeiu- 
ta  insidiatrice  appena  mi  giunfe  all’  orecchie, 
che  mi  piombò  full*  anima  ....  Il  Tuo  raccon¬ 
to  cader  mi  fece  dagli  occhi  un  pianto  invo¬ 
lontario  ....  Ah  Siffredi  e  fei  così  vile?  Tu 
palpiti?  tu  piangi?  turi  fmarrifei?  Vergogna¬ 
ti  della  tua  debolezza.  Chiudi  le  vie  del  co- 
re  .  Penfa  ai  tuoi  difadri.  Ricordati  che  fodi 
*  da  una  perfida  donna  difonorato,  e  tradito. 

Con- 
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Considera  qual7  è  il  tuo  grado ,  1’  età  tua  .  Ram¬ 
menta  il  tuo  dovere.  Rifletti  al  giuramento., 
ah  sì  ...  .  farò  .  .  .  farò  intrepido*,  farò  inefo- 
rabile  ....  farò  qual  efTer  deggio  .  (  parte . 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

IngrefTo  della  Solitudine  come  in  principio. 

La  [cena  e  ofc  tir  issi  ma  ,  e  fempre  finza  i  lumi  del 
proficenio . 

P  ANTO  M  IMA . 

4  *!»'  '  /  ■  ' 

Al  fuono  di  precipitofa  sinfonia ,  incerta ,  e  ti? 
snida  efce  Carolina  dall 1  ingreffo  non  fapendo  fra  V 
ombre  dove  nafcondersì .  Sì  avanza ,  ed  entra  a  tento¬ 
ne  impaurita  fra  gli  alberi  dalla  parte ,  dove  non  si 
/appone  che  siavi  la  grotta  indicata.  In  fegttito  com¬ 
pari  fce  dall’  ingreffo  Riccardo  aff'annofo  ,  che  mofìr an¬ 
dò  di  cercar  Carolina  s'  inoltra  fra  le  piante  dalla 
parte  in  cui  si  vii  alla  grotta  fuddetta.  Poco  dopo 
Carolina  ritorna  dì  piu  agitata  cercando  la  fpelonca  . 
Riccardo  ,  che  non  V  ha  trovata  nella  grotta ,  com¬ 
pari  fce  di  novo  fin aniofo .  Carolina  al  di  lui  calpe/ìio 
si  ritira  donde  è  ufcita .  Riccardo  torna  in  traccia  di 
lei ,  ed  entra  nella  fiolitudine .  Appena  egli  e  partito , 
Carolina  con  precauzione  si  avanza  ,  moftrando  d ’  aficol- 
tare  fe  v  e  alcuno .  Nel  tempo  che  flà  per  prendere 
la  ftrada  della  fpelonca ,  vede  un  chiarore  rifplendere 
fuor  dall ’  ingreffo ,  e  afcolta  un  frettolofio  fi ar piccia* 
mento .  Si  accrefie  il  fio  J pavento  ,  si  avrefla  ,  e  tre¬ 
ma  ,  ma  avvicinandosi  il  lume ,  e  il  C  alpe  fi  io ,  si  ri - 
E  2  tira 
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tira  fetnpre  dalla  medesima  parte  ,  e  si  difpévde  fra 
gli  alberi .  In  queflo  efiouo  dalla  folitudine  preceduti 
da  Ridolfo ,  e  da  Giorgio  tutti  i  Solitari ,  ciafciwo 
con  un  fanale  accefo  ,  mojirando  dd  andare  in  traccia 
di  lei  •  Si  dividono  per  varie  parti  entrando ,  e  for- 
tendo  a  vicenda ,  per  etti  la  Scena  e  tutta  in  un  moto 
continuo  ,  Ridolfo  in  queflo  compari fee  fuori  dalla  par¬ 
te  della  grotta  con  un  fagotto.  Tutti  i  Solitari  con  cu¬ 
riosità  si  uni  fono  intorno  di  lui .  Ridolfo  apre  V  in¬ 
volto,  e  vi  trova  f  abito  di  Carolina.  Lo  j piega ,  <? 
lo  moftra  ai  Solitari ,  che  V  offervauo  non  fenza  ma¬ 
raviglia.  Raddoppiano  le  ricerche ,  e  tutti  di,  uovo  si 
difperdono  tumultuofamente  qua  e  là  per  la  Scena . 
Intanto  Ridolfo  chiude  il  fagotto .  Mentre  si  difpone 
aneti  egli  dì  r  tornare  falle  tracce  dei  compagni,  e 
avvi  fato  che  la  donna  e  ritrovata.  Tutti  corrono  al¬ 
lora  da  quella  parte,  donde  Carolina  ufeir  deve .  El¬ 
la  in  fguito  fenza  cappello,  pallida  e  coi  capelli  fiot¬ 
ti  vien  tratta  a  forza  dai  Solitari .  Dopo  che  f  han¬ 
no  coi  fanali  considerata  attentamente  ,  la  conduco¬ 
no  con  violenza  nella  folitudine  . 

La  musica,  terminata  la  pantomima ,  deve  fg  aitare 
altre  dodici  battute . 

SCENA  II. 

Riccardo  dalla  folitudine  ,  indi  Odo  ardo  con  due  So - 
*  litari  ciaf  uno  con  un  paniere  chiufo  e  un  fana¬ 
le ,  fuori  d'  Odoardo,  che  ha  f Diamente  il  panie¬ 
re  .  Scena  feinpre  ofeurissima  . 

Rie.  Oh  infelice  Carolina!  ( piange .  Oh  dettino 
troppo  ingiufto,  e  tiranno!  La  tua  morte  è 
inevitabile  ....  E  qual  morte!  Incanta,  per¬ 
chè  non  giurarti  ..  .  .?  Ma  intanto  io  qui  mi 
é  perdo 
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perdo  in  querele  inutili  abbandonato  al  mio 
dolore,  e  alle  mie  lagrime?  E  in  qual  guifa 
ialvarla  ....Pah  fe  Milord  flato  fotte  nella 
folitudine  ,  forfè  unito  feco  lui  avrei  tenta¬ 
to  ..  .  ma  giunger  deve.  Oh  almeno  giungere 
in  tempo  !  L’  afpetterò  nafcofto  fra  quelli  al¬ 
beri  ....  E  fe  frattanto  Carolina  vieti  tratta 
a  morte..  ..?  Vedo  un  lume  che  si  accoda... 
oh  Dio!  chi  dirà  mai?  Mi  nafcondo ,  ed  of- 
fervo.  (  sr  ritira  a  vi  fin. 

Odo.  Cari  fratelli,  diletti  amici,  siete  fianchi  dalla 
fatica  .  Ritiratevi  tofto .  Deponete  quanto  re- 
catte^  andate  a  ripofarvi*,  io  vi  feguo .  (  par¬ 
tono  ,  e  Odoardo  refi  a  in  un  ferale  silenzio. 
Rie.  (  Quella  voce  mi  fembra  di  riconofcerla .  L* 
ofe uriti  m*  impedifee  d’  assicurarmi  .  .  .  .  ) 
Ot//?«Oh  Dio!  una  legrera  fmania  mi  feguita ,  e  un 
orribile  prefentimento  mi  agghiaccia.  La  feon- 
volta  fantasia  fra  quelle  ofeure  tenebre  di¬ 
pinge  al  pensiero  mille  fpaventofe ,  e  tetre 
immagini  di  morte.  Refpiriamo  un  momento. 

(  pofet  il  paniere  ,  e  siede . 
Rie.  (  Non  vorrei  ingannarmi.  Sarei  perduto.) 

Odo.  Ver  quanto  io  mi  sforzi,  no  non  pollo  obliar 
Carolina.  S’  ella  fofTe  innocente?  E  avria  po¬ 
tuto  tradirmi  un’  anima  sì  bella  sì  tenera,  sì 
virtuofa?  ah  sì  la  cieca  gelosia  mi  trafportò  . 
Barbaro  c  fui  capace  d’  abbandonarla?  Forfè 
la  mia  ingiuttizia  ....  la  Tua  difperazione  . .  . 
ah  sì  lo  conofco .  Il  feguace  rimordo  è  la  pe¬ 
na  del  mio  delitto.  Smanie  dell’  empio ,  e  voi 
tormentatrici  anguille  che  accompagnate  1’  ini¬ 
quità  eia  tirannide,  unitevi  e  lacerate  il  per¬ 
fido  ed  inumano  mio  core.  Per  quanto  sia 
terribile  il  fupplizio  che  mi  attende,  la  mia 
colpa  è  degna  d’  uno  flrazio ,  e  d7  un  martirio 
ancor  piu  crudele  ed  atroce.  Rie, 
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Rie.  (  Provvidenza  ifpirami.  ) 

Odo.  La  mia  codernazione  ,  il  mio  palpito,  la  mia! 
anguria  predente;  ah  nò,  non  è  fenza  mille- 

ro - pur  troppo....  ah  sì  non  v*  è  piu  da 

dubitare  ella  è  morta!  oh  pena!  oh  pensiero! 
oh  defolazione  !  oh  fpavento  ! 

Rie.  Tutto  si  arrifehi .  (  s’  accofia  con  precauzione  s 

e  lentezza. 

Odo.  Sì ,  non  m’  inganno.  Quello  è  nn  fepolcro 
aperto  .  .  .  nel  fuo  tenebrofo  fondo  giace  fred¬ 
da ,  ed  efangue...  io  la  riconofco  \ . .  oh  fpet- 
tacolo  ...  .1  {  si  alza  con  impeto  .  Sì ,  quella  è 
Carolina  ...  Come  ?  di  tua  mano  ti  fqnarciafti 
quel  tenero  petto  .  .  .  .?  ahimè  .  .  .!  ecco  la  fe¬ 
rita,  da  cui  verfaili  P  anima  dolorofa  ,  c  in¬ 
nocente  ....  il  fangue  feorre  ancora  ....  oh 
Dio!  tu  foilevi  fra  le  tenebre  della  tombola 
fquallida  teda  Fissi  in  me  gli  occhi  ve¬ 

lati  ,  e  moribondi  .  .  .?  Eterno  Iddio!  qual  ter¬ 
rore!  qual  villa  ....!  alzi  la  mano  fanguignà 
affilata  di  quel  barbara  pugnale  che  ri  trafis¬ 
se  ....  ?  ah  sì  t*  intendo  ....  io  già  mi  preci¬ 
pito  nel  profondo  del  tuo  fepolcro  ....  eccoti 
il  petto  .  .  .  ferifei ,  fquarcia  quello  core  inu¬ 
mano  ....  Giudo  cielo!  deliro  ?.. ..  no ,  non 
vaneggio...!  Afcolto  un  indidinto  e  leggero 
calpedio  fotta  quede  tenebre  fpaventofe  .... 
forfè  V  ombra  dolente  di  Carolina  mi  fegui- 
ta....  Ombra  adorata  perdona  ah  sì  perdona 
a  un  ingrato,  a  un  ingiudo,  che  olfefe  la 
tua  tenerezza  ..... 

Rie.  (  [otto  voce  affai .  Odoardo  .... 

Odo.  Qual  fioco  Tuono  che  pronuncia  il  mio  no¬ 
me  ....  ?  io  m’  accapriccio  ! 

Rie.  (  un  poco  piu  forte .  Odoardo  .... 

Odo.  Oh  voce  !  .  .  .  qual  gèlo  !  ,  .  .  qual  fremito' ...  ! 

Rie. 
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/f/V.  (  piu  forte .  Milord  ,  Milord  .... 

Odo.  Io  moro!  {cade  /venuto  „ 

K/V.  Ah  !  egli  è  caduto  ....  Milord  .  .  .  .  (  lo  in¬ 
contra  in  terra  .  Infelice  !  egli  è  rimallo 
fenza  fenfo . E”  dello  ,  non  v*  è  dub¬ 

bio  ....  ma  come  foccorrerlo  .  .  ..?  vorrei  .... 
ma  forfè  polTb  ancora  ingannarmi  ....  Nella 
grotta  nafcosi  fotto  un  falfo  quant7  è  necella- 
rio  per  accendere  il  lume  .  Non  tardo  un  mo¬ 
mento.  Celclle  provvidenza  foccorfo  !  (  parte * 

Odo.  {  si  rifente  a  poco  a  poco.  Che  mi  avvenne? 
qual  terribile  illusione?  (  alzandosi  lentamente . 
Refpiro  *  o  fon7  io  fra  gli  eftinti?  Chi  mi  tol- 
fe  a  me  ilelTb  ?  Vidi  .  ,  .  .  afcolrai  ....  Ah  sì  mi 
delufe  un  accefo  delirio  della  iconvolta  fanta¬ 
sia  ...  .  Mifero  me  !  tremo  tutto  ....  un  geli¬ 
do  fudore  mi  bagna  le  membra  ....  frattan¬ 
to  ,  e  che  diranno  i  miei  compagni  piu  non 
avendomi  veduto  comparire  .  .  .  .?  Io  ho  man¬ 
cato  al  dover  mio.  {riprende  il  paniere.  Fug- 
gasi  dall7  orrore  di  quelle  tenebre  ingannatri¬ 
ci  ,  e  si  feordi  ....  ah  no  non  è  possibile  .  .  . 
Tutto  me  la  rammenta,  tutto  mi  accufa ,  e 
mi  condanna.  L7  idea  del  mio  ingiallo  furor 
gelofo  mi  perfeguita.  Un  vindice  avvenire  già 
si  difeopre  innanzi  alla  sbigottita  mia  mente, 
e  la  voce  della  fuprema  giuftizia  tuona  nel  fon¬ 
do  di  quello  core.  {entra  nella  folitudiue  » 

SCENA  III. 

Riccardo  con  lanterna  accefa .  Entra  con  premura 
cercando  all 7  intorno  „ 

Rie.  H  !  piu  non  Io  vedo  ...  !  Milord  . . .  Mi¬ 
lord  ....  Ogni  ricerca  è  vana  ....  ma  egli  qui 

cad- 
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cadde  ....  era  femivivo  .  . .  come  dunque  . .  .  ? 
Egli  avrà  riacquiflati  gli  fpiriti,  e  farà  rien¬ 
trato  nella  folitudine  .  .  .  .  Ad  ogni  colio  deg- 
gio  rintracciarlo  .  Carolina  è  prossima  ad  effe- 
re  fagrificata  ....  Quello  pensiero  fcordar  mi 
fa  il  pericolo,  a  cui  mi  efpongo.'  Non  è  piu 
tempo  d’  inutili  ritegni.  Qualunque  incontro 
non  mi  fpavcnta.  Un’  anima  intrepida  e  fede¬ 
le  sà  ardire,  e  con  egual  fermezza  folliene 
ed  affronta  f  afpetto  terribile  della  morte. 

(  entra  nella  folitudine  . 

SCENA  IV. 

Camera  ofeura  fenz’  ornamento  come  nell’  Atto  fe¬ 
condo,  e  folamente  illuminata  da  ima 
lampana  pendente. 

Sì  frodi ,  Giorgio ,  Ridolfo ,  Carolina,  e  Solitari. 

Sif.  Piu  non  ollinarti  a  tacere.  Chi  t’ induffe  a 
penetrare  in  quella  folitudine? 

Car.  La  morte  . 

Sif.  Tronca,  tronca  le  miiìeriofe  rifpolìe,'  e  dim¬ 
mi  che  fperalli  da  quella  tua  nafcofla  intra- 
prefa  ? 

Car .  La  morte . 

Sif  Svelami  il  tuo  nome ,  la  tua  vera  condizione , 
e  non  mi  celare  il  tuo  insidiofo  dilegno.  Chi 
fei  ?  che  brami?  che  cerchi? 

Car.  La  morte . 

Sif.  E  la  morte  otterrai  .  Afcolta.  a  qual  pena  ti 
condannano  le  nollre  leggi  .  Sar?i  viva  fepol- 
ta  ,  indi  uccifa  per  mano  ds  uno  dei  Solitari  , 
che  la  forte  deciderà. 

Car.  Che  piu  afpetti?  Credi  tu  di  sbigottirmi?  I! 

mia 
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mìo  coraggio  è  maggiore  d’  ogni  martirio. 
Gettami  nei  fepofcro.  Dov’  è  la  mano  che  de¬ 
ve  fquarciarmi  il  petto?  La  vita  fola  mi  fpa-? 
venta,  ma  non  la  morte. 

S{f.  (  Quale  intrepidezza!  m’  intenerifce .  )  Dunque 
ti  ofìini  a  tacere?  parla.  Il  tuo  compagno  è 
complice  ? 

Car.  Nò . 

Sif.  Egli  deve  conofccrti . 

Car.  Nò . 

Sif.  A  tc  per  altro  farà  noto  chi  egli  sia. 

Car.  Nò . 

Sìf.  Sei  veramente  di  Scozia? 

Car.  L’  ignoro  . 

Sìf.  Come?  ignori  la  tua  patria? 

Car.  Qual  dritto  hai  tu  di  ricercarmela? 

Sif.  Sono  il  tuo  giudice. 

Car.  Il  mio  giudice?  E  qual  delitto  ho  commefTo? 

Sìf.  Quello  di  penetrare  insidiofamente  contro  le 
nollre  leggi  in  quell’  albergo.  Ecco  la  tua  colpa . 

Car.  Ne  vado  fuperba . 

Sif  Ne  infuperbifci  ? 

Car.  Sì,  mi  glorio  della  mia  colpa,  perchè  il  mio 
core  E  approva,  nè  in  feno  mi  fparge  alcun 
rimo rfo  . 

Sìf.  Dunque  tu  non  fei  pentita? 

Car.  Mille  volte  tornerei  a  commetterla. 

Rid.  (  Qual  audacia  !  ) 

Gìor.  (  Qual  coraggio  !  ) 

Sìf.  (  Ah  perchè  una  fegreta  pietà  mi  parla  al  co* 
re  ?  )  Tanta  fermezza ,  e  tanto  ardire  in  una 
sì  giovine  età,  e  nel  tuo  fello? 

Car.  Tale  è  il  carattere  d’  un’  anima,  che  nulla 
teme  . 

Sif.  Odimi.  Sei  nubile,  o  ad  altri  unita? 

Car.  Sono  un’  infelice. 
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Sif  (Piu  ch’io  T  afcolro,  piu  m’  interefTa  .  Ha  uii 
non  fo  che  nel  volto  che  mi  feduce.  ) 

Car .  Ma  tu  che  tanto  da  me  ricerchi  ;  dimmi  Tei 
un  uomo  ? 

Sif.  Che  dimanda?  (Qua!  agitazione!) 

Car.  Sarebbe  tale  chi  aborre  il  noftro  fello  ?  Ma 
ad  onta  dell’  odio  tuo  »  del  tuo  rigore  conofco 
eh’  elfer  non  puoi  infensibile.  Scopro  fulla  ca¬ 
nuta  tua  fronte  una  pietà  che  nasconder  vor- 
refti  fotto  1’ apparenze  della  barbarie.  Ah  sì, 
fe  un  uomo  tu  lei  e  non  una  fiera,  piegati 
ai  gemiti,  alle  preghiere,  e  alle  lagrime  d’ un’ 
infelice.  Il  mio  core  ah  no,  non  ti  crede  un 
tiranno.  Anzi  lanciandosi  verfo  il  tuo  prova 
una  fegreta  compiacenza  ,  e  una  confidante  fi¬ 
ducia .  Deh  non  negarmi  la  grazia  che  implo¬ 
ro  qui  genuflefia  a’  tuoi  piedi.  (  $'  inginocchia  « 
Sif.  (Oh  Dio!) 

Rid.  Non  v*  è  pietà . 

Gior.  Devi  morire. 

Sif.  (  Io  tremo  !  )  Tale  ....  è  la  legge  .... 

Car .  Ed  io  anzi  ti  fupplico ond’  ella  non  si  ri- 
vochi  . 

Sif  Non  chiedi  in  grazia  la  vita? 

Car.  Chiedo  la  morte  ....  Ma  bramo  che  quello 
petto  fquarciato  sia  dalla  mano  del  mio  caro  . . 

Rid.  Sorgi,  folle  che  fei .  (  la  fa  alzar  malamente . 

Gior.  Piu  non  si  tardi,  o  Siffredi.  Si  abbandoni  al 
fuo  delfino. 

Car .  Barbari  che  piu  attendete?  Chi  di  voi  è  il  pri¬ 
mo  a  bagnarsi  nel  mio  fangue?  Venite;  affret¬ 
tatevi.  La  vittima  è  pronta. 

Sif.  (  Quale  oppressione!  qual  palpito  !  ) 

Rid.  Siffredi ,  ciafcuno  freme  in  faccia  di  quella 
fcellerata . 

Gior.  V  odio  comune  anima  tutti  alla  vendetta. 

Rid . 
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RiJ.  S’  adempia  la  legge  . 

Tutti.  Moja  moja . 

Sif.  C  Coraggio  anirha  mia.) 

Car.  (  Ah  Milord  è  dov'rò  morire  fenza  vederti  !  ) 

(  piange . 

Sif.  Per  fubire  la  pena  (labilità ,  deponga  quelli 
abiti,  riveda  i  panni  femminili,  e  intanto 
Che  si  difponé  il  tutto  per  1’  efecuzione  della 
fentenza,  chiudasi  in  quello  fpeco  ,  che  $’  in¬ 
terna  nella  prossima  collina.  (  uno  dei  Solitari 
forte ,  e  di  dentro  mòfìra  d  ’  aprire  a  peritò  con 
del  rumore  un  ufció  ferrato  da  chiavi  felli  a  giti - 
fà  di  carcerò .  Un  fecondo  Solitario  vi  porta  il 
fagotto  ,  in  cui  fon  chivfe  le  vejìi  di  Carolina  , 
ed  un  terzo  uri  piccolo  lumicino  . 

Rid.  Le  tue  lagrime  pafeelano  P  odio  mio  ,  ma 
non  lo  fmorzano. 

ùior.  Quel  tuo  pianto  accrefee  il  mio  aborrimento. 

Car.  Quefte  lagrime  o  tiranni  ineforabili,  non  è  il 
timore  che  le  fpreme  dagli  occhi  miei  .  Chi 
ha  perduta  ogni  fperanza  non  si  avvilifce  al 
pianto  in  faccia  de’  Tuoi  carnefici.  Troppo  giu¬ 
da  è  la  caufa  che  le  fa  cadere  da  quedi  oc¬ 
chi  dolenti.  Vado  ah  sì  vado  a  deporre  le 
indegne  della  tirannide  attendendo  tranquilla 
il  fortunato  momento  di  pafTar  nel  fepolcro  . 
(  entrata  Carolina  fi  ifeena ,  si  fentoiio  al  di 
dentro  chiudere  dei  c biavi felli .  Indi  compari feo- 
no  due  Soli  Tapi ,  che  partono  al?  orecchie  di  Rid. 

Rid.  Siffredi,  invano  ricercasi  il  compagno  di  quel¬ 
la  perfida.  Si  farà  nafeodo  nel  prossimo  bofeo  . 

ùior.  Chi  fa  qual  trama  ordivasi  contro  di  noi  ! 

Sif.  Si  rechi  1’  urna  che  accoglie  tutti  i  nodri  no¬ 
mi  .  (  Giudo  Cielo  deh  mi  foftieni  !  ) 

(  parte  un  Solitario . 

Gior.  Giunge  Odoardo  0  e  giunge  opportuno  . 

S  C  E- 
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Odo  ardo  ,  e  detti  . 

Sif.  (-^Aro  fratello  ,  e  amico  bene  arrivato  . 

Odo.  E*  vero  quanto  intesi  ? 

Rid.  Sì  ,  una  perfida  donna  osò  avanzarsi  in  que¬ 
lle  foglie  . 

Gior.  Ella  macchinava  qualche  atroce  attentato  con¬ 
tro  di  noi. 

Odo.  Ma  dalla  fua  bocca  nulla  s’  è  penetrato  ? 

Sif  Le  fue  rifpofte  fon  dubbie  e  miileriofe  . 

Rid.  Ciò  prova  eh’  è  rea. 

Gior.  C\b  prova  un  afeofo  tradimento. 

Odo.  (  Sfortunata!  )  Che  avete  rifoluto? 

Sif.  Conviene  . . . .  (  ah  non  sò  dirlo  !  )  che  fubifea 
il  gafìigo  di  noilre  leggi  . 

Rid.  Ha  da  morire  . 

Gior.  Non  v’  è  fcampo  . 

Tutti .  Moja,  moja.  (  entra  il  Solitario  coll *  urna. 

Sif.  Si  eflrarrà  a  tenore  di  noilre  cofiituzioni  il 
nome  di  quel  Solitario,  che  farà  dalla  forte 
prefeelto  a  trafiggerla  .  (  Io  gelo  !  ) 

Gior.  Ah  fe  quello  foss’  io  ! 

Rid.  Me  felice  fe  la  forte  si  decide  in  mio  favore  ! 

Odo.  (  Allontanami  o  eterno  Iddio  da  un  sì  terri¬ 
bile  ufficio  !  ) 

Sif.  (  Oh  legge!  oh  momento  d’orrore!  )  Si  agiti 
l’urna.  (  un  Solitario  la  fcuote  .  (  Ma  perchè 
tremo  ,  e  quasi  io  manco  ?  )  Bada  .  (  un  So~ 
ììtarìo  apre  t  urna  ,  e  Sìffredi  ejlrae  un  nome  . 
e  lo  legge .  Odoardo  . 

Odo.  (  Ahimè  !  ) 

Gior.  Quanto  v*  invidio  ! 

Rid.  Oh  voi  fortunato  ! 

Sif.  (  Odoardo  impallidisce  !*) 
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Gior.  Perchè  non  e fui  tate  ? 

il id.  Perchè  non  prorompete  in  eccessi  di  gioja  ? 

Odo.  Ah  non  pollo  ! 

Sif.  Richiamate  la  virtù  volerà  . 

Gior.  Siete  debole  . 

Rid.  Siete  di  poco  coraggio  . 

Odo.  (  Qual  angofcia  mi  piomba  full’  anima  !  ) 

(  entra  un  Solitario  con  una  coppa  ,  fu  di  cui 
v  e  una  tazza  e  un  pugnale  . 

Sif.  Ciafcuno  si  ritiri  . 

i .  Sol.  Svenate  la  perfida. 

z.Sol.  Trucidate  V  indegna. 

3.  Sol.  Mattacrate  la  fceilerata  . 

4 .Sol.  Trafiggete  f  audace  . 

Tutti .  Moja ,  moja  .  (  partono  insieme  . 

Gior.  Ecco  là  il  ferro  .  Impugnatelo  .  Ah  perchè 
(Iringer  non  lo  pollo  per  immergerlo  in  quel 
feno  aborrito  ?  (  parte  . 

Rid.  Sarei  morto  contento  ,  fe  quella  mano  si  fos- 
fe  bagnata  nel  fangue  di  quel  fedo  iniquo 
che  implacabilmente  detello  .  (parte. 

SCENA  VI. 

Siffrcdì ,  Odoardo ,  e  un,  Solitario  colla  coppa 
in  mano  . 

Sif  Oooardo  siatn  foli.  Voi  così  pallido,  e  con¬ 
futa  ?  E’  forza  che  armiate  il  core  d’  intrepi¬ 
dezza  .  L’  ufficio  è  barbaro  ,  ma  la  comune 
vendetta  ,  e  la  legge  nottua  Y  impone  .  (  La 
voce  mi  manca  .  )  Penfate  che  trafigger  do¬ 
vete  una  donna,  e  che  una  donna  vi  ha  tra¬ 
dito  .  Chi  non  olferva  il  giuramento  ,  e  non 
adempie  alla  legge  ,  è  dalla  legge  fletta  con¬ 
dannato  a  ber  la  morte  in  quella  tazza  . 

Odo. 
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Odo,  Ed  loda  bevo  .  {{tendendo  la  mano  ri  filili  am  ente  f 

Sif.  Fermatevi  .  Che  ola  te  d’intraprendere? 

Odo.  Come  ?  trafiggerò  .nifi  infelice ...  ? 

Sif.  Ella  è  una  donn$. .... 

Odo%  E  qual  colpa  ha  comrftefla  per  meritare  eh’  io 
la  fveni  ?  Perdi’  dia  è  donna  portar  deve  la 
pena  dell’  altrui  delitto  ? 

Sif.  La  fua  morte  si  deve  alla  pubblica  vendetta  . 

Odo.  Si  feelga  un’  altra  mano  . 

Sif.  La  voilra  fu  già  (celta. 

Odo.  Se  tanto  avido  sjete  di  fangue  ,  impugnate 
quel  ferro  ,  correte  a  trafiggere  quella  fven- 
turata  ,  ed  io  bevo  il  veleno  . 

Sif.  (  Oh  Dio!  ) 

Odo.  Voi  fofpirate? 

Sif  No,  non  fon  crudele  come  tu  credi. 

Odo.  Non  siete  crudele,  e  mi  obbligate  a  fpargere 
il  fangue  di  quelli  sfortunata? 

Sif  I  compagni,  il  mio  dovere,  le  leggi,  il  giu? 
ramento,  la  vendetta  comune  .... 

Odo.  L’umanità  deve  a  tutto  prevalere. 

Sif  Ah  sì  vorrei  ....  ma  non  deggto  afcoltarla  . 
Tutto  per  una  donna  ho  perduto  ! 

Odo.  Vendicatevi  dunque,  ma  non  colla  mia  mano. 

Sif.  Ah  Odoardo  fe  tu  leggessi  in  quell;’  anima  .  .. 

Odo.  Dai  Pentimenti  yollri  ben  la  conofco. 

Sif  T*  inganni  .... 

Odo.  Dunque  movetevi  a  pietà  . 

Sif  Che  pretendi?  che  chiedi? 

Odo.  Di  ber  la  morte  ,  e  non  efier  carnefice  dell* 
innocenza . 

Sif  Non  è  innocente  chi  fiotto  mentite  velài  pe¬ 
netra  insidiofamente  in  quello  ritiro  ad  onta 
delie  leggi.  (  Forza  o  mio  core.  )  A  me  la 
tazza,  e  il  pugnale.  Partite,  {parte  il  Solita *2 
rio .  Ecco  il  ferro  «... 
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Odo.  Pia  tofto  mille  volte  la  morte.  A  ms  a  me 
quella  tazza. 

Sìf  Dunque  hai  rifoluto  ?  (  reflando  immobile  e 

penjbfo . 

Odo.  Sì ,  ber  la  morte . 

Si f.  (  Ente  Supremo  deh  mi  feconda .  )  Giacche 
ìbttopor  non  ti  vuoi  alia  legge ,  fubirai  la  pe¬ 
na  dei  contumaci.  Ti  lafcio  pochi  momenti 
da  penfare,  e  da  rifolvere.  Predo  mi  atten¬ 
di^  allora  beverai  in  quella  tazza  la  morte. 

(  parte  colla  tazza  . 

Odo.  Ah  sì,  si  preferifca  qualunque  fupplizio  all* 
orrore  di  bagnarmi  in  un  fangue  innocente  . 
Che  giova  a  me  la  vita?  Dunque  si  tronchi 
or  che  i  miei  prefentimenti  fanelli  mi  assicu¬ 
rano  che  Carolina  piu  non  esifte  .  Pur  troppo 
la  mia  cieca  ingiuftizia  abbreviò  que1  cari  gior¬ 
ni,  che  fcorrer  meco  doveva  in  grembo  del¬ 
la  felicità,  e  dell’  amore.  (  cava  fuori  il  ri - 
tratto  di  Carolina ,  e  lo  contempla.  Ah  imma¬ 
gine  adorata  deh  mi  confola  e  folìieni  in  que¬ 
lli  edrcmi  momenti .  L’  agonìa  farà  per  me 
foave,  fe  i  moribondi  miei  fguardi  si  fiffe- 
ranno  fopra  di  te.  Prello  mi  riunirò  teco ,  e 
un’  idea  sì  confolante  fparge  un  deliziofo  con¬ 
forto  fui  mio  ^dettino.  Cielo!  e  chi  preveder 
poteva  un  fine  così  fatale  per  un  amore  sì  te¬ 
nero  e  fvifcerato?  Detefto  le  mie  furie  gelo- 
fe,  e  i’ ingiuriofo  oltraggio  da  me  arrecato 
a  un’  amante  così  onorata  e  fedele  .  Merito  la 
morte,  e  già  l’attendo.  Merito  un  tormen- 
tofo  fupplizio  ,  e  volontariamente  ad  incon¬ 
trarlo  mi  affretto  .  (  cela  il  ritratto . 


V 


SCE- 


So  l  SOLITARI 

SCENA  VII. 

Giorgio ,  Ridolfo  ,  e  f  godio  Hi  Solitari ,  indi  Sìffreii 
colli  tazza . 

C  ' 

Gior.  k^Ei  forfè  irrefoluto? 

Rid .  Sei  forfè  timido? 

Odo.  Prima  la  morte,  che  fottopormi*  alla  barbara 
legge. 

Gior.  Sarefii  contumace  a  quello  fegno  ? 

Rid.  A  quello  fegno  opinato  ? 

Odo.  Sì ,  lo  fono  . 

Gior.  Folle  ! 

Rid.  Infenfato! 

Gior.  Difonore  della  Società  . 

Rid.  Spergiuro  ! 

Gior.  Così  tu  vendichi  le  noflre  oiTefe  ? 

Rid.  Così  tu  punifei  un  fedo  aborrito? 

Gior.  Colui  ceder  non  vuole,  {nudando  incontro  a 

Siffredi . 

Rid.  Vuoi  morire;  mora. 

Sif.  Sì  mora,  egli  è  reo.  Si  fottoponga  dunque  a 
tutto  il  rigore  di  noìtre  leggi .  Si  chiuda  nel¬ 
lo  ftedo  fepolcro  ,  dove  farà  precipitata  quella 
perfida  donna  .  Beva  fubito  quello  lento  veleno. 
Io  poi  che  porger  devo  un  efempio  a’  miei  di¬ 
letti  compagnie  amici,  feenderò  nella  tomba 
per  trafiggere  di  mia  mano  colei,  che  fra  di 
noi  s’  introdu.de  macchinando  qualche  fcellc- 
rato  delitto ,  o  qualche  insidia  a  nojftro  dan¬ 
no  .  La  pubblica  vendetta  da  tne  si  compia , 
e  ad  un  punto  si  porga  una  prova  terribile  e 
certa  di  quell’  odio  implacabile  che  nutro  nel 
petto  contro  un  fello  traditore  ed  infido . 
Dunque  hai  rifoluto  .  . .  .? 

Odo.  Sì,  piu  non  ritardate  1’  decurione  d’ una  fen- 
terua  che  mi  ricolma  di  giubbilo  .  Rid. 
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Tu  efulti  in  faccia  a  morte? 

Gior.  Non  ti  sbigottifce  il  tuo  dettino? 

Odo.  A  me  la  tazza. 

Srf.  Prendi  . 

Odo.  Oli  fortunato  momento!  {beve. 

Sif  Amici,  affrettatevi  a  chiuder  la  donna  nel 
fepolcro  ,  e  tu  preparati  ad  etter  chiufo  nella 
medesima  tomba  . 

Rid.  Il  trafgreflore  è  punito  . 

Gior.  Non  è  degno  che  si  compianga  . 

Rid.  Vadasi  a  ftrafeinar  quella  perfida  nel  fepolcro. 

Gior.  Con  trafporto  io  vi  feguo. 

Sif,  Sì,  amici,  piu  non  si  tardi.  Quello  pugnale 
faprà  immolare  fra  poco  la  vittima  detettata. 
(  Giorgio  e  Ridolfo  partono  con  alcuni  Solitari . 

Odo.  Barbaro  e  ti  compiaci  d’  un  sì  efecrando  fa- 

grifizio . ?  ma  oh  Dio!  qual  gravezza  mi 

occupa  i  sensi  .  .  .  .?  E’  la  morte  che  a  me  si 
avvicina  ....  ahimè  !  ....  un  generale  abbatti¬ 
mento  mi  forprende  .... 

Sif.  Compagni ,  foftenetelo .  Ei  cade .  (  i  Solitari 

reggono  Odoardo . 

tOdo  Lafciate  eh’  io  contempli  ....  quell’  immagine 
cara  .  .  ..  ah  ....  !  le  forze  .  ...  mi ... .  manca¬ 
no  .  Sl  abbandona . 

Sif  Egli  vaneggia  nella  fua  adttìa .  (  si  fentono 
aprire  i  chi  avi  felli  della  gromr,  in  cui  si  f ap¬ 
pone  che  fiata  fife  chiufa  Carolina.  La  rea  vien 
condotta  alla  tomba.  Si  chiuda  fubito  nello 
fteffo  fepolcro  il  moribondo  prima  che  fpiri 
I’  anima  .  Seguitemi  .  (  Deh  compifci  o  pietofo 
ciclo  un’  imprefa  che  m’  ifpirafti.  )  (  parte 
con  Odoardo  in  braccio  ai  Solitari. 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Sepolcro  fotterraneo  ,  in  cui  si  fcende  per  una  fca» 
la  a  chiocciola.  In  una  cavità  del  muro  (là 
uno  fcheletro  che  foftiene  una  lucerna  fepol- 
crale ,  da  cui  fofcamente  s1  illumina  la  fcena . 
Da  un  lato  ammalio  di  mine  formato  da  un 
gran  pezzo  di  volta  caduta . 

PANTOMIMA . 

Al  fuono  dì  piangente  sinfonìa  a  far  dine  si  fin- 
tono  alcuni  colpì  come  fe  sì  apriffe  una  lapide ,  ìndi 
comparifce  Carolina  nel  fiio  primo  abito  da  donna + 
fquallida  ,  e  coi  capelli  J parsi .  Scende  la  fiala  a  ten¬ 
tone  accompagnata  da  Giorgio ,  e  da  Ridolfo  con  fiac¬ 
cole  accefi .  Quefli  si  ritirano  per  la  fiala  medesima . 
Carolina  tremante  non  ofa  avanzarsi .  Guardandosi 
all'  intorno  s ’  incontra  cogli  occhi  nello  fcheletro .  Con 
un  grand ’  atto  di  J pavento  ritirasi  con  precipitazione 
alcuni  passi  addietro ,  e  poftesi  le  due  mani  fu  gli 
occhi ,  di  piu  trema  affannofamente .  Alfine  a  poco  a 
poco  vacillati ddtmperdendo  le  forze  cade  boccone  fin- 
osa  finfo  full ’  aimmjfo  delle  mine  ,  In  figuito  gin  dal¬ 
la  fiala  preceduto  da  Ridolfo  e  da  Giorgio  colle  fiac¬ 
cole  ardenti  viene  Odoardo  portato  da  due  Solitari  , 
che  lo  lafiìano  in  terra  diftefo  con  un  fajfo  fitto  la 
te  fi  a  ,  e  si  ritirano  .  Carolina  ritorna  alquanto  in  fi 
fiefid  movendosi  languidamente .  Odoardo  pure  dà  qual¬ 
che  figno  di  vita. 
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SCENA  II. 

Carolina ,  e  Odoardo  ■ 

P 

Qar,  iL-J  Ancora  refpiro?  fiotto  quelle  fredde  te* 
nebre  nell’  albergo  degli  ettinti  fon  riferbata 
a  gemere  ed  a  languire?  Oh  Dio!  qual  terro¬ 
re  mi  cinge!  quali  oggetti  mi  si  prefentano  ! 
O  tu  delle  umane  membra  arido  avanzo  piu 
pietofo  dei  vivi  deh  animati ,  e  difcendi  ad 
immergermi  un  pugnale  nel  feno .  Ma  con 
chi  parlo?  io  vaneggio!  ah  Milord  ed  è  pur 
vero  che  fon  condannata  a  morire  fenza  dar¬ 
ti  un  addio  .  .  .  almeno  fpirassi  colla  dolce  cer¬ 
tezza  che  tu  mi  ami  ancora  ,  e  che  mi  credi 
fedele  .  . .  chi  fa  che  avvenne  di  Riccardo  ...  ! 
Infelice!  qual  mai  dettino  gii  farà  riferbato  in 
mezzo  a  quelle  anime  fanguinarie  e  fipieta- 

te . ma  dov’  è  dov’  è  il  carnefice  che  mi 

deve  trafiggere?  che  piu  attende?  un  improv- 
vifo  vigore  mi  rinforza  si  alza .  Non 

temo  il  colpo  ettremo .  La  vita  è  il  mio  fpa* 
vento .  Ah  perchè  perchè  eterno  Iddio  nel  con¬ 
dannarmi  a  un  fine  così  funetto  non  mi  hai 
con'celfo  eh’  io  fpiri  fiotto  i  colpi  dell’  unico 
oggetto  che  adoro?  ahimè!  un  cadavere  ..... 
un  cadavere  è  colà  dittefo  .  .  oh  Dio  ....  ! 

mi  raccapriccio ....  palpito  ....  agghiaccio  .  . . 
che  vedo?  egli  si  move  ....  dunque  non  è  per 
anche  eftinto.  .  .  Quale  intima  fmania  .  .  .  quai 
moti  nel  mio  core  .  .  .  che  agitazione  ...  !  che 
terribile  anguftia  !  E  ancor  non  moro  ?  (  siede 
affopita  filile  ruine  coprendosi  colle  due  mani 

la  faccia . 

Odo,  Ove  fon’  io?  (  alzandosi  a  federe . 

Car.  Qual  voce?  (  rivolgendosi  con  impeto  verfo  Odo - 
F  a  ardo , 
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ardo ,  e  considerandolo  con  affanno.  Mi  deludete 
forfè  occhi  miei?  Qdoardo  .  . .  . 

Odo .  Chi  mi  chiama?  (  contemplando  con  trafporto  Ca¬ 
rolina  .  Tu  ...  ?  come  .  .  .  ?  forfè  ...  ?  oh  cielo  ! 

Car.  Ah  Milord  ....  ! 

Odo.  Ah  Carolina  ....!($/  alzano  ambedue ,  e  vi¬ 
brandosi  uno  verjb  dell ’  altro  nell ’  atto  fteffo  ri¬ 
cadono  fu  i  loro  ginocchi ,  indi  tornando  a  rial¬ 
zarsi  s  abbracciano ,  e  rejlano  immobili  e  fempre 
abbracciati .  Anche  un  iftante  di  vita  ti  chie¬ 
do  o  eterno  Iddio  . 

Car.  Quanto  mi  farà  cara  nelle  tue  braccia  la  molte  ! 

Odo.  Tu  dunque  ....  oh  fpavento  ! 

Car.  Sì' ,  fon  la  tua  Carolina.  Vedi  e  comprendi  di 
qual  tempra  fono  1*  amor  mio ,  e  la  mia  fedeltà . 
A  una  prova  sì  grande  ti  retta  ancora  qualche 
fofpetto  della  mia  tenerezza? 

Odo.  Ah  perchè  dimottrarmela  a  quefto  prezzo! 

Car.  Moro  tranquilla  e  felice  quando  tu  mi  credi, 
e  che  fpirar  potto  al  tuo  fianco  e  fotto  la 
tua  cara  mano.  Il  cielo  ha  efauditi  i  miei  vo¬ 
ti.  Bramai  ricevere  da  te  la  morte,  ed  ecco¬ 
mi  giunta  a  quel  foave  momento. 

Odo.  Ah  fconsigliata  e  che  faesiti? 

Car.  Quanto  m’  ifpirò  un  amore  illibato,  la  mia  in¬ 
nocenza,  e  un’intrepida  cottanza  . 

Odo.  Oh  Dio!  tu  ancor  non  fai  quant’ è  terribile  il 
mio  e  il  tuo  dettino  ! 

Car.  Non  ti  sbigottire.  Io  contenta  efalerò  1’  ani¬ 
ma  fotto  i  tuoi  colpi,  autenticando  col  mio 
fangue  quella  fede  che  ti  giurai.  Tu  vivi  .  .  . 

Odo.  Ah  ....  !  fappi  .... 

Car.  Che  dir  mi  vuoi?  tu  ti  fmarrifei? 

Odo.  Sappi  .... 

Car.  Parla . 

Odo.  Sappi ....  eh’  io  bevvi  il  veleno  .... 

Car . 
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Car.  Come  .  .  .  .?  quando  .  .  .  .?  perchè  ....  ?  Giulio 
cielo!  io  non  restilo  !  (  s’  abbandona  nelle  brac¬ 
cia  di  Odoardo . 

Odo.  Ricufato  avendo  di  trafiggerti,  fui  dalla  leg¬ 
ge  condannato  a  una  tal  morte.  Appena  io 
T  ebbi  bevuto,  mi  afTalì  un  fopore  fetale  .  Cre¬ 
dei  fin  d’  allora  di  terminare  i  miei  giorni , 
ma  fon  riferbato  a  un  piu  inumano  fupplizio  . 

Car.  Ed  io  potrei  vederti  fpirar  1*  anima  .  .  .  .  ?  ah 
no,  non  farà  mai  !  Rifparmia  alla  tua  Caro¬ 
lina  un  sì  tremendo  fpettacolo.  Stringi  il  fer¬ 
ro  .  Svenami  ....  ah  sì  lvcnami  per  pietà  . 

Odo.  Mi  crederelìi  sì  barbaro?  ....  pur  troppo  fra 
poco  un’  altra  mano  ....  morte  a  che  ritardi? 
letale  bevanda  perchè  non  mi  {trazia  le 
"licere  ....  ? 

Car.  Dunque  un’  altra  mano  fra  poco  ...  ?  Che  dir 
vorrefti  ....  forfè  uno  di  quelli  carnefici  do¬ 
vrà  trafiggermi  ....  ? 

Odo.  Oh  Dio  ....  !  io  gelo  ....  !  pur  troppo  ....  ! 

,  Car.  Mi  ami?  {con  fermezza  tranquilla . 

Odo.  S’  io  t’  amo  ! 

Car.  Dunque  trafiggi,  trafiggi  quello  petto.  ... 

Odo.  Giulio  cielo  !  vi  fon  piu  angofee  per  un  di» 
fperato  ! 

Cax.  Ed  io  di  quai  colpe  fon  rea  per  meritarmi  un 
martirio  sì  fpa vento fo  e  crudele?  E’  quello  il 
premio  della  virtù,  dell’innocenza?  Un’orri¬ 
da  tomba  è  V  asilo  della  tenerezza?  un  aman¬ 
te  predo  alla  morte  mi  si  rende  a  quelle  brac¬ 
cia  ?  Nel  punto  ch’io  lo  riacquifto  lo  perdo, 
e  un  barbaro  carnefice  impugna  frattanto  un 
pugnale  per  vibrarmelo  in  feno. 

Odo.  Sento  alcuno  ....  (  s’  ode  un  piccolo  ftrepito . 

Car.  Tu  di  piu  impallidirci  ....?  forfè  ....  giufto 
Iddio  ! . , .  i  tuoi  fguardi  . , ,  le  tue  fmanie  . . . 

tu 
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tu  tremi ....?  ecco  ecco  1’  iftante  terribile... 
la  morte  che  bevevi ....  ah  mi  fvena  .  .  .  mi 
fvena . 

Odo.  Non  vedi,  e  nori  afcolti  chi  giunge?  (  ù fin¬ 
te  un  £ iu  forte  rumore ,  indi  adagio  fcende  dal¬ 
la  fiala  Siffredi  con  un  pugnale  < 

Car.  Mifera  ....  !  quelli  è  il  mio  carnefice  .... 

0 do.  Lafcia  eh’  io  É  incontri  ...  ah  sì  lafcia  che  in 
quello  petto  .... 

Car.  Fermati.  Il  fuo  pugnale  è  per  me  riferbato. 

Odo.  No,  non  farà  mai  .... 

Car.  Svenami  .  . .  (  andando  ambedue  incontro  a  Si  fi 
fredi  con  rìfiluzione  difperata * 

Odo.  Ferifci  ..... 

SCENA  III. 

Siffredì ,  e  detti . 

Si f.  (  Oh  fpettacolo  !  ) 

Odo.  Ecco  il  petto  .... 

Car.  Ecco  il  core  ....  (5’  inginocchiano  .■ 

Odo.  Da  me  da  me  incomincia  .... 

Car.  Ah  no  -,  io  fon  la  rea  .... 

Sif.  Sorgete  .  (  gli  fa  alzare ,  e  getta  il  pugnale  .• 

Odo ✓  Ah  crudele,  perchè  prolungar  vuoi  il  mio  fup» 
plizio  ?  Bevo  il  veleno,  e  non  moro.  Chiedo 
che  tu  mi  fquarci  il  feno  ,  e  ricusi  di  trafig¬ 
germi?  A  qual  morte  dunque  mi  condanna 
T  irfumano  dettino  ? 

Sif.  Tu  non  bevetti  il  veleno.  Vi  fu  da  me  folli- 
tuito  un  fonnifero  . 

Odo.  Che  fento  ? 

Car.  Come  ?  egli  dunque  non  bevve  la  morte  ? 
Oh  me  lieta  !  Viva  dunque  ,  viva  f  amato 
mio  bene ,  ed  io  moro  contenta  ! 


Sif- 
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Sif.  Tu  ami  Odoardo? 

Odo .  (  Che  farà  mai  !  ) 

Car.  S’  io  1*  amo  ?  Lo  la  il  Cielo  con  qual  trafpor- 
to  di  tenerezza,  e  di  coftanza!  Qua  lo  venni 
a  rintracciare  perchè  mi  abbandonò,  ingiufta- 
mente  temendo  della  mia  fede .  Se  1’  amor 
mio,  e  quanto  intrapresi  mi  rende  colpevole, 
troppo  bello  è  il  mio  delitto  perchè  io  non 
mi  {paventi  e  non  agghiacci  all’  afpetto  della 
pena.  Egli  mi  ama  ancora1,  egli  mi  crede; 
egli  non  bevve  la  morte  ....  oh  certezza  che  * 
tutto  raddolcire  1*  orrore  del  mio  dettino  ! 
Vivi  dunque  o  adorato  amante,  ah  sì  vivi. 
Te  lo  comando  ,  lo  voglio.  Lafciami  al  rigo¬ 
re  della  legge  che  mi  condanna.  Chi  piu  feli¬ 
ce  di  Carolina  fe  fpirar  pollo  al  tuo  fianco  , 
e  fe  nell’  cttrema  agonìa  i  moribondi  occhi 
miei  chiusi  faranno  da  quella  cara  mano  ,  che 
ftringer  doveva  i  nodi  della  comune  felicità  ! 

Odo.  Siffredi _ tu  piangi  . . .?  qual  pietà  . . .?  quale 

arcano - ?  A  te  deggio  ancora  quett’  aure 

che  refpiro  ....  fenza  di  te  nortfjjtodrei  in 
sì  terribil  momento  V  unico  ogfplto  ,  che 
adora  il  cor  mio . 

Sif.  Carlina  è  il  tuo  nome  ? 

Car.  Sì .  . .  qual  fmanie  ? 

Sif.  Chi  fu  tuo  padre  ? 

Car.  Non  lo  conobbi . 

Sif.  Noi  conofcetti?  E  tua  madre? 

Car.  Oh  rimembranza  !  Fu  uccifa  dal  fuo  ridut¬ 
tore  . 

Sf.  La  tua  famiglia  ...  ? 

Car.  Taxen  .... 

Sif  Ah  figlia ....  figlia  mìa  . . .  1 

Car.  Tu  mio  padre  ? 

Odo.  Che  afeoko  ! 

Sf 
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Sif.  Deh  mi  fofiùeni ....  quasi  Y  anima  io  fpiro  ! 

(  lo  fofìengono  Carolina  ,  e  Odoardo * 

Odo.  Eterna  provvidènza  qual  evento  ! 

Car.  Ma  non  vi  togliefte  di  voftra  mano  la  vi¬ 
ta ...  !  come,  come  mai...?  Io  fon  confufa  e 
agitata  fra  la  gioja,  il  terrore,  la  tenerezza, 
la  fperanza  ,  e  la  morte. 

Sif.  Tutto  tutto  faprai  .  .  .  Lafeia  ch’io  refpiri  un 
ifìante. 

Car.  Il  mio  core  ah  sì  vi  riconofce ,  e  la  natura 
colle  fue  voci  piu  mi  assicura  eh’  io  fono  la 
voftra  figlia  ,  e  che  voi  siete  il  mio  genito¬ 
re  ... .  Ma  oh  caro  padre  in  qual  momento  , 
in  qual  tempo,  in  qual  luogo  vi  ritrovo,  vi  ab¬ 
braccio  .  Vi  ho  creduto  chiufo  nella  tomba,  e 
nella  tomba  il  cielo  vi  rende  una  figlia,  e  a  me 
un  genitore  eh’  io  piu  non  lusingavatni  di 
ftringere  a  quello  feno.  Deh  richiamate  la  virtù 
voilra  intorno  ai  core.  Qualunque  sia  il  delfi¬ 
no  che  mi  fovrafta,  temer  potrei  d.’  incontrar¬ 
lo  nelle  braccia  d’  un  amante  adorato  ,  e  d’  un 
padr^itemorofo  ?  a  voi  devo  T  esigenza  ,  e  a 
voi  è  riferbato  il  dritto  di  togliermela  . 

Sif  Ah  figlia.. f!  ah  Carolina...!  Le  voci  della 
natura  fon  pur  foavi  !  Lafeia  eh’  io  mi  pafc.t 

nelle  tue  care  forme ....  Sì  le  riconoico . 

Oh  amor  di  padre  frena  per  poco  i  tuoi  vio¬ 
lenti  trafporti  .  Alla  gioja  che  m’  inonda 
1’  anima  ah  nó  non  può  resiftere  un  povero 
vecchio  oppreffo  dagli  anni  ,  e  da  un  lungo 
corfo  di  fventure  e  d’  angofee  ! 

Odo.  Giacché  debitor  vi  fono  della  vita,  difendete 
quella  eh5  effer  vi  deve  cara  e  preziofa  .  Ca¬ 
rolina  è  condannata.  Carolina,  è  in  pericolo  . 
Carolina  è  fui  punto  d*  effer  la  vittima  dell* 
odio,  e  del  furore  di  quelli  inumani.  Sietè 
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padre  ,  e  quello  faCro  nome  trionfar  deve 
d’  una  legge  crudele  e  d’  un  aborrimento  fi¬ 
glio  d’  una  cieca  difperazione  ,  d’  un  feroce 
fanatifmo  ,  e  d’  un’  ingiulla  tirannide  . 

Si  fi  Già  il  mio  core  parlato  aveva  in  favore  dell9 
uno  e  dell’altro,  ed  io  T  aveva  afcoltato..* 
ma  dimmi  chi  è  mai  colui  Ghe  ceco  s’  intro- 
duflfe  in  quello  ritiro  ? 

Car.  Un  mio  fervo  . 

Sif.  Ah  temo  per  1*  infelice  !  ma  che  fu  del  mio 
fedele  Darby  che  mi  recava  celatamente  le 
tue  nove  ,  e  da  cui  si  fparfe  il  finto  annun¬ 
zio  eh’  io  privato  mi  era  di  vita  ,  quando 
fui  da  tua  madre  tradito  ? 

Car.  Egli  è  morto 

Sif.  Quante  lagrime  mi  è  la  fua  morte  collata 

nel  dubbio  che  tu  piu  non  refpirassi . (  si 

(folta  dello  ftrepito. 

Odo.  Oh  Dio!  siamo  perduti . 

(dar.  Ah  padre . 

Sif.  Coraggio  amati  figli  coraggio  .  Prima  di  tutto 
assicurar  voglio  la  vollra  felicità  ,  la  voftra  vi¬ 
ta  .  Uditemi  .  Vedete  voi  quella  cavità  ?  Ella 
per  una  foteerranca  llrada  guida  fuori  di  que¬ 
llo  fepolcro  ,  e  sbocca  appunto  all*  ingreflo 
della  folitudine  predo  a  quel  gran  malfo  , 
donde  fgorga  una  forge  tote .  Milord  questa  è 
Vostra  fpofa  . .. .  Siate  per  fempre  uniti,  vive¬ 
te  felici,  fuggire,  falvatevi ,  e  il  cielo  pieto- 
fo  vi  benedica  , 

Car.  Come?  Nel  tempo  Che  jacquifto  uno  fpofo  do¬ 
vrò  abbandonar  per  fempre  un  padre  sì  caro . 

Oda.  Ah  che  il  falvar  noi  può  costarvi  la  vita,  li 
vostro  rifehio  mi  agghiaccia  ...  « 

Sif.  Deh  le  mi  amate  penfate  foltanto  a  voi  stes¬ 
si.  La  notte  effer  deve  ornai  giunta  quasi  al 

fin 
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fin  del  fuo  corfo.  Le  tenebre  assicurare  an¬ 
cor  pollo  no  la  vostra  fuga  ....  Lo  strepito  al 
di  fopra  di  quelle  antiche  volte  si  fa  piu  gran¬ 
de  ...  .  temo  ....  chi  fa.  . .  .?  deh  risparmiate 
a  un  padre  defolato  il  piu  terribile  fpettaco- 
lo.  (  li  prende  per  mano.  Io  fono  ornai  al  ter¬ 
mine  della  vita.  Nulla  perdo  fe  mi  vien  tol¬ 
ta.  Ma  oh  qual  Soave  piacere  ne  raddolcirà 
gli  eftremi  momenti  nella  certezza  che  vi  ho 
Salvati,  che  vivete,  e  che  vivete  per  fempre 
felici . 

Odo.  Ah  fpofa  !  (  .  -r 

Car.  Ah  fpofo  !  (  "  ^  ' 

Sif  Oh  me  beato!  Morte  piu  adelfo  non  mi  Spa¬ 
venti  .  Seguitemi  .... 

Car.  Dunque  tu  vuoi  ....  ? 

Sif.  Sì,  te  lo  comando*  lo  voglio. 

Odo.  Deh  fuggite  al  nostro  fianco  .... 

Sif.  L*  età ,  e  le  deboli  forze  d’ un  vecchio  caden¬ 
te  che  invano  tenterebbe  Seguirvi ,  perdereb¬ 
be  voi  fenza  falvar  me  stello.  Ah  piu  non 
si  tardi . 

Car.  Oh  Dio  ! 

Odo.  Oh  pena  ! 

Sif.  Abbracciatemi . abbracciatemi  ....  fatate¬ 

vi  ... .  entrate.  (  dopo  ì  reciprochi  abbracci  ac - 
compagnatì  da  lagrime  i  da  fofpiri ,  e  da  com¬ 
passionevoli  fguardi  si  dfpongouo  Carolina  e 
Qdoardo  ad  entrare  nella  cavità  *- 

SCENA  ULTIMA. 


Giorgio ,  e  Ridolfo  f  gititi  da  tutti  ì  Solitari  coti 
lumi ,  e  detti . 


ior.  (->1 


Gior.  V>Ome  ?  cbe  vedo?  Arrestateli.  (  i  Solitari 
afferrano  Carolina  e  Odoardo.  Sif 
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Sif  Oh  fciagura  ! 

Rid.  In  (questa  guifa  tradifce  Siffredi  il  cornila 
odio,  il  giuramento,  le  leggi,  la  focietà ,  & 
il  proprio  grado? 

Cior.  Vendichiamoci ,  vendichiamoci  come  vendi¬ 
cati  ci  siamo  dell’  uomo  malvagio  ,  che  intro¬ 
duce  quella  fcellerata  nella  nostra  folitudine  . 

Car.  Oh  infelice  Riccardo  !  • 

Giofi  Egli  fpirò  1’  anima  fotto  i  colpi  delle?  nostre 
mani  . 

Sif  Oh  destino! 

Car.  Oh  fupplizio  ! 

Odo.  Oh  affanno  ! 

Gìor.  Che  piu  ci  arrestiamo?  Olà;  Y  indegna  don¬ 
na  tosto  si  fveni  ,  e  fubifca  1’  isteffa  forte  il 
vile,  il  ribelle  Odoardo.  {tutti  i  Solitari  in 
atto  dì  vibrarsi  fopra  di  Carolina  . 

Sif.  Fermatevi.  Ella  è  mia  figlia.  (  paufi  in  qua - 
dro .  Se  ad  alcuno  è  dovuta  la  morte,  a  me 
Affranto  si  deve  ,  e  fe  punire  si  cerca  un  reo, 
io  quello  fono.  Sì  quello  fon’ io  che  ingan¬ 
nando  le  leggi  noftre ,  e  deludendo  Y  odio 
comune  e  la  pubblica  vendetta  ha  foffituito 
un  foilnifero  al  veleno  che  ber  doveva  Odo¬ 
ardo  .  Io  quello  che  meditando  di  falvar  queft’ 
infelice  fenza  conofcerla  ,  difcesi  nella  romba 
non  per  ferirla ,  ma  per  agevolarle  la  fuga 
col  mezzo  di  quella  via  fotterraneà  a  me  Aff¬ 
ranto  palefe.  Fu  allora  che  la  riconobbi  per 
mia  figlia  da  me  lafciata  bambina  quando  la 
mia  barbara  con  forte  tentò,  unita  al  fed  urto- 
re ,  d’  scassinarmi  .  Ah  sì  ella  è  del  fangue 
dei  Taxen,  da  cui  fcopromi  adeffb  di  difen¬ 
dere  io  medesimo  <  Non  fono  qual  mi  crede¬ 
te  Adolfo  Wa] ,  ma  bensì  E  infelice  Gudavo 
Taxen,  le  cui  difgrazie  fon  così  celebri  e  nc- 
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te .  La  cara  figlia  cori  un  prodigio  di  fedeltà 
per  disingannare  il  fuo  amante  si*è  efpofta 
alla  morte,  e  quello  amante  è  già  fuo  fpofo  , 
ed  io  fui  quello  che  ftrinsi  di  mia  mano  i 
loro  nodi .  Se  nulla  vagirono  le  preghiere  del 
voftro  capo ,  del  voftro  amico  ,  del  fratello 
voftro  ,  del  voftro  compagno  -,  fe  nulla  poftb- 
«no  i  gemiti ,  e  le  lagrime  d’  un  padre  defola- 
to ,  d’  un  vecchio  mifero  e  cadente ,  prima 
eh’  io  fpirar  veda  1’  amata  figlia  ,  e  il  fuo  fpo¬ 
fo  infelice,  fon  pronto  a  immergermi  quello 
pugnale  nel  feno .  Ciafcuno  tace?  Ridolfo  di¬ 
letto  amico  tu  compiangerti  le  mie  feiagure  , 
e  tu  congiurerai  a  privarmi  dell’  unica  figlia  , 
dell’amata  mia  Carolina?  Giorgio,  e  voi  ca¬ 
ri  compagni  miei..  .  .ah  sì  non  m’  inganno. 
Le  #mie  voci,  la  mia  difperazione  ,  il  mio 
pianto  si  fecero  ftrada  ne’  voftri  cori .  La  com¬ 
passione  ftà  , Tulle  voftre  fronti  .  Ecco  o  cara 
figlia  le  paterne  braccia  ,  deve  ti  attendono  il 
conforto,  la  felicità,  e  la  vita.  Voi  pure  o 
Milord  correte  al  mio  feno .  Io  un’  altra  vol¬ 
ta  vi  rendo  la  dolce  la  fida  fpofa ,  ed  ho  il 
foave  contento  di  ritogliervi  dalla  morte,  e 
di  tornare  ad  offrirvi  in  quello  petto  un  asi¬ 
lo  di  piacere  di  sicurezza ,  e  di  pace  .  (  gli 

abbraccia  . 

Rid.  Siffredi  vi  fono  amico ,  e  all’  afpetto  compas¬ 
sionevole  d’  accidenti  sì  Urani  cede  il  mio  fde- 
gwo,  e  calmasi  l’odio  mio. 

Gior.  Io  pure  feoffo  fono ,  ed  il  mio  core  non 
può  resiftere  alla  pietà  che  lo  intenerifee ,  c 
difarma  . 

Sif.  Oh  eterna  provvidenza,  quefto  è  un  tuo  no¬ 
vo  prodigio!  Voi  pure  o  amici,  deh  feconda¬ 
te  co’  pietosi  vori  voftri  i  fentimenti  d’  una 
tenera  compassione.  Tutti . 
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Tutti.  Vivano,  vivano. 

Sif.  Oh  me  lieto  ! 

Car.  Ah  padre! 

Odo.  Ah  mio  liberatore  ! 

Sif.  Amati  figli,  tornate  a  Londra,  e  colà  vivete 
in  grembo  della  gioja  e  della  tenerezza  .  Nei 
pochi  giorni ,  eh’  a  viver  mi  reftano  ,  deh  ro¬ 
vente  pascetemi  colle  foavi  novelle  della  vo- 
ilra  felicità.  Quello  intimo  e  grato  pafcolo 
prolungherà  il  corfo  d’  una  vita  refa  beata 
da’  miei  e  da’  voftri  difaftri ,  a  cui  quell’  En¬ 
te  fupremo  che  ci  governa ,  di  porger  si  com¬ 
piacque  una  ricompenfa  sì  dolce. 

Car.  Elìendo  in  pochi  iftanti  palfata  dal  timore 
alla  fperanza,  dall’  affanno  alla  gioja,  dall’ 
angofeia  al  piacere,  dalla  morte  alla  vita  ,  dal 
fondo  d’  un’  orrida  tomba  in  feno  d’  uno  fpo- 
fo  adorato,  e  dal  fupplizio  nelle  braccia  d’  un 
padre  amorofo,  l’anima  mia  sbigottita,  for- 
prefa ,  confufa ,  palpitante  non  fuggerifee  al 
mio  labbro  quei  fentimenti  che  in  lei  si  fvi- 
luppano  fra  i  tumultuosi  trafporti  di  tanto 
giubbilo.  Divifa  intanto  fra  il  padre  e  lo  fpo- 
fo  non  reflami  a  compiangere  che  1*  infelice 
Riccardo  fagrificato  al  fuo  zelo,  ed  alla  fua 
fedeltà  .  Ma  poiché  non  v’  è  contento  fenza 
amarezza  ,  convien  fott  porci  a  quei  decreti  , 
da  cui  tutto  dipende.  Unita  al  fianco  del  mio 
tenero  fpofo,  da  voi  mi  allontano,  o  caro 
padre,  e  fe  le  confolanti  nove  dalla  noftr a  fe¬ 
licità  contribuir  poffono  a  prolungare  i  gior¬ 
ni  voftri  preziosi,  quelli  ah  no  non  faranno 
giammai  dall’  inumana  morte  troncati .  Il 
trionfo  della  tenerezza  e  della  costanza  è  in 
me  piu  grande  in  mezzo  al  furore  e  all’  odio 
congiurato  ai  danni  di  tutto  il  feffo ,  ah  sì  di 

quel 
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quel  feffo  virtuofo  che  fparfo  avendo  un  te¬ 
nero  pianto  falle  mie  fventure  e  fu  Ita  re  adef- 
fo  maggiormente  deve  all*  afpetto  di  quel  pia* 
cere  che  foavemente  mi  pafce  . 
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Jff.  J  \  Storia  rii  Mr.  di  Fleury ,  dove  riferifce  le 
rivoluzioni  caufate  in  Germania  nel  fecolo  XVI, 
ha  fornito  1’  idea  ,  e  i  primi  materiali  alla  prefen- 
te  Tragedia,  quantunque  il  difegno  sia  immagina¬ 
rio,  come  lo  fono  gli  Attori  flessi.  Non  è  fuori 
dell’ordine,  che  un  Principe  col  folo  diritto  del¬ 
la  forza,  c  fecondato  dalla  fortuna,  invada  e  s* 
imponessi  dell’altrui  province.  E’  pure  nell’ordi¬ 
ne  ,  che  una  fetta  comoda  alla  libertà  di  penfare , 
e  piu  comoda  alle  depredazioni  ,  sia  profetata  , 
autorizzata,  e  difefa  da  un  tal  Principe,  che  non 
può  fe  non  divenire  uno  fcellerato  Tiranno  per 
foftenersi,  e  regnare.  Tale  è  il  Duca  di  Weim- 
burg ,  che  nel  fuo  tragico  fine  c’  infegna  ,  che  la 
virtù  finalmente  trionfa,  ma  che  non  v’ è  ftabile 
sicurezza  fenza  la  bafe  della  clemenza ,  fenza  V 
appoggio  della  giuflizia ,  e  fuori  dal  grembo  della 
vera  Religione . 
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SCENA  PRIMA, 

Gran  Piazza  della  Cirtà  ,  nel  cui  profpetto  s’inal¬ 
za  il  magnifico  palazzo  del  Duca» 

PANTOMIMA. 

Vedesi  fch  erato  in  tre  linee  il  Corpo  delle  Sol - 
datefche  del  Duca  con  bandiere  /piegate ,  e  co 7  proprj 
Uffizioli  alla  tefta  ,  fra  i  quali  v  e  Ferdinando .  All 1 
improvvi/j  la  Guardia  del  palazzo  corre  full ’  armi . 
Efce  indi  da  quello ,  feguito  da  molti  Uffizioli  e  Or - 
dinanze ,  il  Duca .  La  Guardia  batte  il  tamburo  ,  e 
prefinta  le  armi.  Appena  il  Duca  e  comparfo  alla 
fronte  de ’  fuoi  faldati ,  rimbomba  il  /nono  della  ban¬ 
da  militare ,  alternativamente  allo  (Irepito  dei  tam¬ 
buri .  Tutto  il  Corpo  fc  hi  erato  prefieuta  le  armi ,  e  le 
bandiere  si  abboffano .  Il  Duca  paffia  lungo  le  linee 
accompagnato  dagli  Uffiziali  di  flato  Maggiore ,  fra 
cui  v ’  e  il  Colonnello  Barone  di  Wolffi .  A  un  cenno 
del  Duca  comincia  f  efiercizio  ,  terminato  il  quale ,  il 
Corpo  delle  Soldatefche  prefuta  di  novo  le  armi ,  men¬ 
tre  il  Duca  si  ritira  nel  proprio  palazzo  col  fuo  fi- 
guito .  La  Guardia  fa  la  parata ,  battendo  la  cuffia . 
Poco  dopo  tutte  le  Soldatefche  all ’  alterno  fiuono  del¬ 
la  banda  e  dei  tamburi ,  precedute  dai  loro  Uffiziali  t 
sfilano  ordinatamente  ai  proprj  quartieri . 

SCENA  II. 

Il  Colonnello ,  indi  Ferdinando  con  Uffiziali. 

Qol  ,/\.D  onta  degli  onori,  dei  titoli,  e  del  fa- 
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vore  del  Duca,  mi  accompagna  Tempre  un5 
invincibile  trìifezza.  Ella  però  non  è  fenza 
caula .  Io  mentre  detefto  la  nova  fetta ,  è  for¬ 
za  per  il  dover  del  mio  grado ,  e  per  una 
dolorofa  politica  ,  che  moftri  di  adottarne  le 
massime,  e  di  rifpettarne  i  falsi  d  jgmi  .  Mi 
vedo  intanto  corretto  a  fervile  1’  ufurpator 
felice,  e  barbaro,  che  fpogiiò  di  quelli  itati 
il  loro  legittimo  Principe ,  e  a  cui  i  miei 
maggiori  furono  Tempre  affezionati  e  fedeli  . 
Giulio  Dio,  io  so  che  impunita  non  lafci  la 
colpa  ,  e  che  verrà  il  giorno  della  vendetta  , 
in  cui  rovefcerai  fra  la  polvere  chi  ha  diftrut- 
ti  i  tuoi  tempi,  profanati  gli  altari,  e  rove- 
fciato  il  vero  tuo  culto.  Ecco  la  fperanza  che 
difacerba  il  mio  affanno  ,  e  che  foftien  la 
mia  vita  . 

Per.  (  dopo  che  sì  e  avanzato ,  s'  inchina  al  Colon¬ 
nello  ,  e  refi  a  a  capo  fi  aperto .  Lo  fi  e  (fio  fanno  tat¬ 
ti  gli  Uffizioli,  che  reftano  pure  col  cappello  in 
mano ,  ma  pia  indietro  eli  Ferdinando .  Anche  il 
Colonnello  fià  coi  cappello  levato.  Signor  Colon¬ 
nello  ,  tutte  le  Compagnie  (late  fono  in  buon" 
ordine  condotte  alle  loro  caferme. 

Col  Signori,  degnatevi  d’  afeokarmi .  (  gli  Uffizialì 
si  avanzano  ,  e  dopo  eh ’  egli  sì  è  me  fio  il  cap¬ 
pello  in  tefia ,  gli  Uffizialì  fanno  lo  fteffio .  Mi 
compiaccio  di  parteciparvi  ,  che  il  Duca  è  ri- 
malto  alfa?  contento  di  quanto  hanno  efegui- 
to  i  foldati  ,  e  dell’  efattezza  e  precisione  dei 
loro  Udìziali.  Pure  coftrerto  fono  d*  avvertir¬ 
vi  ,  che  il  Reggimento  d,i  Osbruck  non  è  mol¬ 
to  fermo  nel  maneggio  dell’  armi.  La  positu¬ 
ra  de’ Tuoi  foldati  non  è  qual  si  preferive.  Il 
faldato  deve  Torto  le  armi  immobilmente  mo- 
dellarsrad  un’  eleganza  guerriera ,  ma  convieni 
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ch’ella  sia  fenza  affettazione,  e  lenza  sforzo. 
Venendo  da  tutti  efattamente  offervata ,  ne 
rifulta  quella  ferma  uguaglianza,  che  tanto 
appaga  1’  occhio  nella  formazione  d’  un  ben 
difciplinato  Corpo  di  truppe  .  Oltre  ciò,  i 
foldati  di  Osbruck  hanno  le  uniformi,  e  quel 
eh’ è  piu,  le  armi  poco  pulite.  La  colpa,  mi 
si  dirà,  è  dei  bassi  Uffiziali;  ma  siccome  la 
fubordinazion  militare,  altro  non  è  che  una 
catena  di  reciprochi  doveri ,  fe  gli  Uffiziali 
dunque  dello  ftato  maggiore  invigilaffero  fu  1 
fubalterni ,  e  qucfti  fu  i  bassi  Uffiziali ,  la  pu- 
lizzia  ,  la  difciplina,  e  il  buon’ordine  non  si 
negligentercbbero  con  poco  decoro  di  chi  co¬ 
manda  .  Giulio  Celare  ne’  fuoi  Commentari 
chiaramente  ci  ha  lafciato  fcritto ,  che  alcun 
conto  non  faceva  egli  di  quei  foldaji ,  che 
avean  f  armi  poco  nette,  e  mal  cuftodite.  Ciò 
feguita  a  dire  quel  gran  Capitano  ,  apertamen¬ 
te  molìra  la  pigrizia  del  foldato  ,  e  la  di  lui 
codardia  ,  mentre  un  guerriero  che  ha  polve- 
rofa  e  irrugginita  la  fpada,  fa  apertamente 
conofcere  e  vedere ,  che  la  tien  Tempre  ozio- 
fa  nel  fodero. 

Fer.  Io  cerco  nelle  visite  d’  ogni  fettimana  e  di 
ogni  mefe,  che  nella  mia  compagnia  si  offer- 
vi  efattamente  tutto  quello  ,  che  preferivono 
le  leggi  militari,  e  gaftigo  irremissibilmente- 
ogni  mancanza  . 

Gol.  Da  che  ho  1*  onore  d’  edere  1’  Ifpettor  genera¬ 
le  delle  truppe  del  Duca ,  mi  accorsi  relativa¬ 
mente  ai  gaftighi ,  i  quali  si  danno  ai  folda- 
ti ,  che  la  maggior  parte  degli  Uffiziali  ecce¬ 
de  nel  rigore,  c  nell’  invecchiato  abufo  di  ado- 
prare  crudelmente  il  battone  nelle  colpe  ancor 
piu  leggere.  Il  gattigo  è  neccffimo.  Egli  èia 
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bafe  della  fubordinazione ,  ma  è  pia  neceffa- 
ria  la  moderazione,  eh’  è  Tempre  una  confe- 
guenza  della  giurtizia  ,  e  dell*  umanità .  Signo¬ 
ri,  voi  ben  fapete,  che  tutto  ho  porto  in  ope¬ 
ra  dal  canto  mio  per  dissipare  il  aifprezzo, 
che  gli  Uffiziali  affettano  per  i  foldati  .  Co- 
trofeo  con  tanta  fod disfazione ,  ed  altrettanta 
fensibilità,  cheUe  mie  cure  hanno  avuto i  piu 
gran  fuccessi  riguarda  ai  Reggimenti  ,  che 
compongono  la  guarnigione  di  querta  Capita¬ 
le.  Uno  di  essi  per  altro,  che  io  non  voglio 
nominare  ,  turba  ancora  il  mio  fpirito  ,  e  ren¬ 
de  il  piacer  mio  meno  completo,  effendo  gli 
Uffiziali  troppo  attaccati  all’  antico  bruta!  pre¬ 
giudizio.  I  medesimi  percuotono  barbaramen¬ 
te  i  foldati,  gl5  infultano,  e  gli  trattano  in 
una  maniera  così  tiranna  ,  che  in  vece  di  cor- 
teggerli,  gli  feoraggifeono ,  gli  avvilifcono  , 
e  gli  difgurtano  dal  fervizio  .  Io  gli  consiglio 
per  tanto  a  non  maltrattarli  così  difpoticamen- 
te,  ma  al  contrario  far  loro  animo  nell’  adem¬ 
pire  ai  proprj  doveri  ,  e  per  trattenerli  nella  di- 
fciplina  militare  ,  eccitando  in  essi  f  ambizio¬ 
ne,  ed  ifpirando  loro  dei  fentimenti  di  ono¬ 
re.  Il  Sovrano  non  tiene  al  fervizio  nè  mala 
gente  ,  nè  bruti ,  ma  bensì  uomini  foldati,  nel 
numero  dei  quali  siamo  ancora  noi  flessi ,  che 
non  si  pervenne  ai  gradi  fupremi ,  che  per 
mezzo  di  fortunate  combinazioni  ,  delle  quali 
molti  di  essi  degni  farebbero  al  par  di  noi. 
Ogni  Uffiziale  gloriar  si  deve  d’  effere  il  capo 
d’  una  truppa  di  foldati,  che  impiegano  le  piu 
gran  premure  per  fervir  con  onore ,  e  non 
potrà  alcuno  chiamarsi  mai  col  nobile  e  rifper- 
tabi!  nome  d’  Uffiziale  ,  quando  pone  nella 
fchiera  degli  fchiavi  i  foldati,  ai  quali  egli 
comanda  .  Fev. 
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Fer.  lo  ,  quantunque  adopri  fovente  il  gadigo  , 
contuttociò  credo  di  e  (Termi  uniformato  agli 
ammirabili  fentimenti ,  che  vi  caratterizzano, 
deteftando  il  rigore  ,  che  degrada  chi  fe  ne 
abufa  barbaramente  . 

Co l  Capitano  ,  io  ben  vi  conofco  ,  e  fe  tutti  gli 
Uffiziali  vi  rad'omigiiadero ,  T  umanità  vedreb- 
besi  piu  rifpettata  ,  la  difciplina  farebbe  piu 
efatta  *  e  i  Reggimenti  generalmente  parlan¬ 
do  in  buon’  ordine  .  Quello  di  Sterlingher  ben 
mi  fono  accorto,  eh’  è  piu  tardo  degli  altri 
nel  maneggio  dell'  armi  .  Egli  è  non  meno 
poco  efercitato  nell’  evoluzioni .  Voi  avrete 
oifervato ,  che  avanzandosi  in  linea,  i  faci 
ioldati  o  si  ftringono,  o  si  slargano,  per  cui 
la  linea  da  loro  deferitta  o  s’  incurva  ,  o  vi 
si  fanno  dei  vuoti  .  Il  Duca  piu  volte  me  ne 
ha  parlato  con  del  rifentimento .  Signori,  rac¬ 
comando  a  ciafcuno  la  premura  e  lo  zelo  nel 
proprio  incarico  ,  e  fpero  che  adai  piu  de* 
miei  fuggerimenti ,  potranno  in  voi  le  voci 
dell’onore,  e  gl’  impulsi  del  proprio  dovere. 

(  si  leva  il  cappello ,  e  licenzia  gli  Uffiziali  , 
fra  i  quali  si  difpone  a  ritirarsi  Ferdinando  ° 
Capitano  ,  fermatevi  .  Voglio  parlarvi  . 

Fer.  Vi  obbedifeo  . 

Col.  Caro  Capitano ,  desidero  parteciparvi  ,  che  il 
Duca  è  di  voi  foddisfatto  al  fegno ,  che  alla 
prima  vacanza  farete  avanzato  .  Egli  si  è 
meco  fpiegato  in  guifa,  che  podo  in  confiden¬ 
za  assicurarvene  .  Io  non  ho  mancato  di  dar¬ 
vi  tutta  quella  lode  ,  che  meritate ,  e  per 
quella  parziale  e  aftettuofa  amicizia  che  vi 
profedo  ,  e  per  quella  ginftizia  che  si  deve  al 
merito  voftro  . 

Fer ,  Ben  comprendo  che  il  Duca  mi  onora  fever- 
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dilaniente ,  ma  di  tutto  fon’  io  debitore  aT 
voftri  buoni  uffici  ,  e  alla  bontà ,  che  collan¬ 
temente  dimoftrata  mi  avete  . 

Col.  Voi  non  dovete,  che  a  voi  fteffo  la  voflra 
fortuna  .  Se  di  femplice  foldato  afcefo  siete  al 
grado  di  Capitano  ,  ve  ne  rendefte  degno  col¬ 
le  prove  di  valore  e  .di  coraggio  in  varj  in¬ 
contri  dimagrate.  Nella  milizia  non  si  ha ,  e 
non  si  deve  aver  riguardo  ai  natali.  Ellà  ha 
per  regola  il  merito  . 

Fer.  Io  fpero  di  rendermi  degno  e  delle  grazie 
del  Duca  ,  e  delle  tante  prove  della  parziale 
voftra  amicizia  . 

Col.  Vi  prego  a  non  pubblicare  quanto  vi  ho 
amichevolmente  confidato  circa  al  voftro  avan¬ 
zamento  . 

Fer.  E5  ciò  di  mio  intereffe  .  I  miei  rivali  di  tut¬ 
to  farebbero  per  attraverfare  la  mia  fortuna  . 

Col.  I  rivali  fon  per  lo  piu  la  n?aggior  prova  del 
vero  merito  .  Quando  essi  non  fono  una  con» 
feguenza  delle  noftre  pessime  azioni,  quello 
che  ne  ha  piu  degli  altri  ,  è  fempre  il  piu 
degno  di  filma  .  Gonfolatevi  dunque  d’  aver 
de’  rivali  ,  d’  averne  in  buon  numero ,  e  di 
vederli  umiliati  . 

Fer.  Io  mi  fon  fempre  fatto  un  collante  dovere  di 
modellarmi  ai  faggi  voftri  consigli ,  e  piu  all* 
efempio  voftro  .  Quello  perfuade  ,  e  convince 
piu  affai  delle  massime  ,  che  fovente  nella 
maggior  parte  degli  uomini  fmentite  fono  dai 
fatti  .  Continuatemi  la  parzialità  che  mi  di- 
molliate  .  Ella  mi  è  neceffaria  per  assicurare 
la  mia  fortuna  ,  e  per  regolare  la  mia  con¬ 
dotta  .  (  Se  noto  li  folfe  1’  impegno  del  mio 
core,  certo  fono  che  lo  difapproverebbe .  Ma 
amo  troppo  Ernei'tina  per  afcoltar  la  ragio¬ 
ne.  )  (  vìa  .  Col. 
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Col.  Quel  giovine  mi  ha  intereflato  fin  dal  mo¬ 
mento  eh’  egli  entrò  a  fervire  in  quelle  trup¬ 
pe  .  Con  trafporto  prefa  cura  mi  fono  del 
Iuq  avanzamento.  Egli  ha  un’  aria  che  pre¬ 
viene  ,  nè  mai  fembra  ufeito  da  un’  ofeura 
famiglia.  Dice  di  non  aver  conofciuti  i  geni¬ 
tori  _ pure  la  fua  educazione  è  (lata  buo¬ 

na  ,  ed  ha  molto  in  lui  operato  f  indole  dol¬ 
ce  e  pieghevole  ,  che  ha  ricevuta  dalla  natu¬ 
ra  .  Fochi  elTendo  gli  Uffiziali  che  lo  ralfomi- 
gliano  ,  egli  è  circondato  dalla  rivalità  ,  e 
dall’  invidia  .  Ma  il  merito  perfonale  opera  in. 
favore  della  virtù  quello,  che  produceva  il 
celebre  feudo  di  Perfeo  nei  nemici  d’ un  Prin¬ 
cipe  si  valorofo _ ma  cofa  cerca  quello  vec¬ 

chio,  che  alle  velli  fembra  un  Tirolefe?  egli 
mi  ftà  guardando  ,  c  non  s’  arrifehia  d’  avvi¬ 
cinarsi ....  forfè  farà  il  padre  di  qualche  fol¬ 
lato  ....  Buon  uomo  di  chi  cercate  ? 

SCENA  III. 

Adolfo  di  Reimback  ,  e  détto  . 

Ado.j/' Oi  mi  fembratc  un  Uffiziale  del  Duca... 

Col.  Appunto  . 

Ado.  Mi  faprefle  dare  qualche  contezza  d’  un  cer¬ 
to  Barone  di  WoifF.  ...  lo  conofcete  ? 

Col.  Lo  conofco  certo  . 

Ado.  Vorrei  parlarli  . 

Col.  Non  v’  è  cofa  di  piu  facile  . 

Ado.  Mi  obbligherete  al  fommo  indicandomi  dov1 
egli  sia . 

Col.  E’  poco  da  voi  lontano  . 

Ado.  Tanto  meglio  .  Vi  prego  ....  » 

Col.  Vedetelo  . .  .  „ , 

Ado.  Dove  ....  ?  Coi. 
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Col.  Io  fon  quello  . 

Ado *  Voi  il  Barone  di  Wolff.  . .  ?  (  lo  guarda  atten¬ 
tamente,  Ora  che  vi  considero  piu  da  vicino.... 
ah  sì,  siete  voi... ma  non  vorrei  prendere  uno 
sbaglio .... 

Col  Mi  fembrate  affai  commoffo . 

Ado  Ditemi  ;  mi  conofcete  ? 

Col*  (  lo  guarda  'fidamente .  Veramente  ora  che  vi 
offervo  aneli’  io  con  attenzione  ,  fembrami  di 
avervi  veduto ....  Cielo  !  il  voftro  volto  mi  ri-* 
chiama  V  idèa  di  quello  d’  un  mio  caro  ami¬ 
co....  Gli  anni  non  vi  cangiarono  talmente 
da  potermi  adeffo  ingannare  ....  Adolfo ....  < 

Ado,  Ah  sì  ,  voi  in  me  vedete  il  voftro  amico 
Adolfo  Conte  di  Reimback  già  primo  mini» 
ftro  dello  sfortunato  Principe  di  Haifpruck  . 

Col.  Ah  falciare  ?  eh5  io  mi  getti  nelle  voftre  braccia  ... 

Ado.  Fermatevi.  Alcuno  potrebbe  offervarcr .  Il  ve¬ 
dervi  abbracciar  con  trafporto  un  uomo  vol¬ 
gare  qual  fembro  d’  effere  ,  forfè  defterebbe 
della  curiosità  ,  ed  anche  qualche  fofpetto  . 
Una  Corte  dJ  un  Principe  tiranno  è  fempre 
fofpettofa  e  diffidente  . 

Col .  Ah  ditemi ....  voi  m’  intendete. ...  io  vi  con» 
fegnai  un  preziofo  deposito..... 

Ado.  Sono  già  otto  anni ,  che  si  allontanò  fegre- 
tamente  dal  mio  fianco,  annoiatosi  del  ritiro 
da  me  Affato  nelle  piu  afpre  montagne  del 
Tirolo  ,  dove  mi  refugiai .  Io  fempre  gli  na- 
feosi  i  fuoi  natali,  ed  il  mio  vero  nome.  Ma 
non  e ffendo  egli  nato  per  trarre  una  vita  pri¬ 
vata  ed  ofeura ,  fono  come  vi  ho  detto,  ora¬ 
mai  otto  anni ,  che  fe  ne  fuggì  nafeoftarnen- 
te.  Supposi ,  che  paffato  foffe  in  Italia,  e  non 
mancai  tofto  di  trasferirmici ,  ma  per  quante 
ricerche  io  facessi,  non  mi  fu  possibile  d’aver 
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piu  di  fui  conté?za  alcuna  ,  onde  me  ne  ri- 
tornai  dolentissimo  al  mio  ritiro. 

Còti  Nei  venti  anni ,  che  fcoisi  fono  dall’  epoca, 
lagrime  voi  e*,  in  cui  il  Duca  di  Weimburg 
fpogliò  de’  funi  flati  il  Principe  di  Haifpruck  , 
e  ne  ettermìnò  la  famiglia,  ah  sì  in  quefti  venti 
anni  privo  affatto  delle  volile  nove,  è  di  quel¬ 
le  di  Ferdinando  ,  fupposi  che  agli  efplorato- 
ri  ,  e  agli  emiìfari  del  Duca  folfe  riufeito  di 
forprendervi ,  e  che  vi  àveltefo  ambedue  fa- 
grifìcatì  alla  di  lui  infaziabile  crudeltà  . 

Àdo.  lì  timore,  che  le  mie  lettere  poteffero  efTere 
incerCette,  e  non  fapendo  come  fkfvele  sicura¬ 
mente  pervenire*  ecco  il  motivo  che  attener 
mi  fece  dal  comunicarvi  le  mie  nove,  e  quel¬ 
le  di  Ferdinando.  Ma  vedendo  adeflo ,  che 
i’  età  troppo  avanzata  mi  minacciava  ad  ogn’ 
ittante  il  fine  de’  miei  giorni  ,  e  piu  ornai  non 
Operando  di  rintracciare  il  giovine  Principe  , 
rifoluro  mi  fono  a  qualunque  cotto  di  venire 
a  trovarvi,  onde  rendervi  partecipe  della  di  lui 
fuga  col  cuor  pieno  di  trittezza  ,  e  d’  affanno. 
Ah  no  ,  non  ne  incolpate  la  mia  cura  ,  nè  la 
mia  diligenza  .  Il  fuo  naturale  fervido  ,  e 
la  ftia  intollerante  giovinezza  eluder  fep pe¬ 
to  la  mia  vigilanza  . 

CbL  Quéfta  difavventura  mi  ricolma  d’  un  vero  do¬ 
lore.  io  mi  fon  Tempre  lusingato,  che  la  prov¬ 
videnza  o  pretto  o  tardi  fervita  si  farebbe  del 
braccio  del  giovine  Principe  per  rìttabiiire  in 
quelli  Stati  il  fuo  vero  culto  ,  per  vendicare 
il  fangue  e  la  ttrage  d’  un’  intiera  etterminata 
famiglia  ,  e  per  punite  un  fortunato  lì ftìr pit¬ 
tore  ,  e  un  detettato  tiranno  .  Ma  così  beile 
fperanze  fono  oramai  quasi  ettinre ,  e  non  ci 
fetta  che  gemere  in  silenzio  fotto  il  governo 
tirannico  d*  un  Principe  fcellerato  .  Ado, 
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Ado.  Dunque  il  Duca  non  si  fianca  di  fpargere  il 
fangue  umano  ,  e  pur  anche  vive  temuto  e 
tranquillo  ? 

Coi.  Pur  troppo  Tempre  animato  contro  la  vera  re¬ 
ligione  ,  e  in  pubblico  e  in  fegreto  perfegui- 
ta  tutti  quelli  che  la  profetano  .  I  di  lei  mi» 
nifiri  piu  collanti  e  fedeli  periti  fono  per  ma¬ 
no  dei  carnefici  .  Le  famiglie  piu  ragguarde¬ 
voli ,  e  i  perfonaggi  piu  dilìinti  della  Corte 
furono  puniti  come  rei  di  Stato,  non  avendo 
voluto  abbracciare  la  nova  fetta  difefa,  auto¬ 
rizzata,  e  profeffata  dal  Duca  flelTo .  Convien 
dunque  che  ciafcuno  celi  i  proprj  fentimenti , 
e  le  proprie  massime  ,  fe  vuol  foflenersi  nell’ 
impieghi ,  e  fe  brama  d’  esistere  .  Oh  Dio  l 
quant’  è  mai  deplorabile  la  situazione  di  que¬ 
lli  popoli,  che  tutto  han  da  temere  dall’ abu¬ 
fo  del  potere  Covrano  !  I  loro  beni  fono  in 
preda  all’avarizia  d’ un  Principe  ingiusto .  La 
loro  libertà  è  abbandonata  a’  fuoi  capricci',  il 
loro  ripofo  alla  fua  ambizione  j  fa  loro  sicu¬ 
rezza  alla  fua  perfidia  ;  la  loro  vita  alla  fua 
tirannide,  e  la  loro  credenza  alla  fua  empietà. 
Ecco  il  tragico  ritratto  d’  uno  Stato ,  dove 
regnava  un  tempo  un  Principe  giusto,  favio, 
benefico  ,  religiofo  ,  ed  umano  » 

Ado.  Io  mi  farei  Tempre  lusingato  ,  che  la  guerra 
dichiaratali  dalle  province  di  Sterliz  ,  e  di 
Fulden  dovefie  efferli  fatale... .. 

Col.  Una  tal  guerra  non  ha  fervito,  che  ad  ac- 
crefcere  la  fua  poffanza ,  avendole  interamen¬ 
te  fo torneile  . 

Ado.  E  dovrò  morire ,  e  lafciare  impunito  un  per¬ 
fido  ufurpatore  ?  lo  non  mi  lagno  d’ efier  ca¬ 
duto  in  uno  fiato  sì  mifero  e  ofcuro  dall’  al¬ 
tezza  di  quel  grado  da  me  fofienuto  un  gior¬ 
no 
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no  In  quetti  Stati  ,  ma  mi  affanna  il  dolorofb 
pensiero  di  non  aver  potuto  ferbare  a7  fuoi 
oppressi  vattiilli  1’  unico,  e  preziofo  rampollo 
della  cafa  di  Haifpruck  a  me  confidato,  che 
avrebbe  potuto  far  valere  i  fuoi  dritti  ,  e  ven¬ 
dicar  nella  morte  d’  un  inumano  opprettore 
il  fangue  di  tutta  la  fua  fventurata  famiglia. 

Col  Troppo  ancora  ci  siam  qui  trattenuti .  E’  ve¬ 
ro ,  che  dopo  tanti  anni  eflTer  non  potete  ri- 
conofciuto;  ma  la  cauta  diffidenza  produce  la 
sicurezza.  E’  necelTario  che  vi  ritiriate  nelle 
ime  danze  ,  che  per  edere  nel  palazzo  del  Du¬ 
ca ,  potrebbero  forfè  apportarvi  del  rifchio , 
non  reftando  voi  in  effe  gelofamente  nafcofto. 

10  ho  molti  amici  per  le  Corti  della  Germa¬ 
nia  .  Mandando  loro  un  dettaglio  efatto  del¬ 
la  perfona  del  giovine  Ferdinando,  e  che  voi 
potete  farmi,  non  ci  farà  diffìcile  il  rintrac¬ 
ciarlo,  giacché  non  effendo  egli  in  Italia,  è 
probabile  che  sia  pattato  in  Germania,  dove 

11  fuo  genio  fervido  e  coraggiofo  può  averlo 
fatto  entrare  al  fervizio  di  qualche  Principe 
dell’  Impero.  Iddio  avrà  di  lui  prefa  cura, 
ettendo  il  patrocinatore  della  giufìizia.  Ah  sì, 
finché  v’ è  luogo  alla  fperanza,  non  ci  privia¬ 
mo,  o  caro  amico,  di  quello  dolce  elemento 
sì  necefiario  all’umana  esiftenza. 

Ado.  Io  vi  feguo,  e  mi  celo  nelle  voftre  fianze  , 
non  già  per  nafcondermi  alla  tirannide  ,  ma 
per  cooperare  fino  all’  ultimo  momento  della 
mia  vita,  a  quella  sì  bramata  rivoluzione  ,  che 
abbatter  deve  uno  fcellerato  ufurpatore,e  di- 
ftruggere  una  perfida  fetta  ,  che  mentre  rifor¬ 
mar  pretende  la  vera  religione,  la  deturpa, 
la  difforma ,  la  difonora  ,  e  la  lacera  barba¬ 
ramente.  (  via  col  Colonnello  « 
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SCENA  IV. 

Cortile  interno  nei  Palazzo. 

Ilodriga  ,  indi  Ferdinando . 

Rod.  IN^Ìl  parve  d’  aver  veduto  entrare  in  quello 
Cortile  il  Capitano  di  Gloltein  ,  e  perciò  mi 
era  avanzata  .  .  .  ma  eccolo.  Non  m’  ingannai. 
(  andandoli  incontro.  Signore,  ho  da  parlarvi. 

Ter.  Io  pure  bramava  d’  incontrarvi  per  confolar- 
mi  nelle  nove  della  mia  cara  Ernelìina .  Ave¬ 
te  forfè  qual  cofa  d’  interelfante  .  .  .  .? 

Rod.  Sì 7  ho  delle  cofe  di  gran  premura  da  dirvi. 

Fer.  Io  vi  afcolto  con  impazienza. 

Rod.  V  Aja  Valburga  ha  concepito  dei  fofpetti  del¬ 
la  fegreta  voftra  corri fpondenza  .... 

Fer.  Come?  Valburga  dunque  fofpetta  . .  .  . 

liod.  Pur  troppo!  e  quel  eh’ è  peggio,  temo,  non 
fenza  fondamento,  eh’  ella  fappia  d’  effer’  io 
quella,  che  feconda  1’  amor  voftro  .... 

Fer.  Eh  che  faranno  i  voli: ri  meri  fofpetti  .... 

Rod.  Vorrei  che  fodero  tali,  ma  non  pollo  lusin¬ 
gar  voi,  e  podo  meno  tradir  me  il  e  da .  Ben 
Capete  V  umor  fiero  e  rigido  di  Valburga,  La 
mia  rovina  farebbe  certa  ,  ed  io  efpormi  non 
Voglio  nè  al  di  lei  rifentimento  ?  nè  allo  fde- 
gno  terribile  del  Duca. 

Fer.  Le  vofère  parole  mi  agghiaccian  l’anima..  .. 

Rod.  Ed  io  fon  piu  di  voi  confufa ,  e  sbigottita  . . . 

Fer.  Dunque  .... 

Rod .  Dunque  peniate  ai  casi  vcftri ,  ed  io  penferò 
a’  miei. 

Fer.  E  siete  ri  folata  .... 

|W  Rifolutissima  a  piu  non  intere  (far  mi  in  un 
affare  di  tanta  confeguenza .  Mi  pento  pur 
froppo  d’ e  dermici  impegnata,  e  voglia  il  cieg 
*  lo. 
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lo,  che  quello  mio  pentimento  non  sia  inuti¬ 
le  ,  e  tardo  . 

per.  E  avrete  core  d’  abbandonare  la  voftra  pa¬ 
drona  .... 

Rod.  Non  nego,  che  mi  ìincrefc.a,  ma  in  Corte 
bifogna  regolarsi  a  tenore  delle  circoftanze ,  e 
foveote  per  il  ben  proprio  non  si  afcolta  nè 
^|la  compassione,  nè  l’amicizia. 

Per.  Se  la  mia  gratitudine  poteffe  impegnarvi,  non 
vi  pentireile  certamente  della  voftra  fensibili- 
tà  .  Sò  i  benefìzi  compartitivi  da  Erneftina  ,  ed 
io  pure  non  limiterò  la  mia  riconofcenza  per 
contraccambiare  le  collanti  cure  voftre,  e  quel¬ 
lo  zelo,  che  avete  finora  dimoftrato  per  la  co¬ 
mune  noftra  felicità  . 

Rod •  L’  interefle  è  1’  idolo  di  chi  abita  in  Corte, 
ma  egli  bene  fpefto  da  noi  si  pcfpone  al  pe¬ 
ricolo  di  perder  quel  favore,  eh’  è  la  bafe  del¬ 
la  noftra  fortuna.  Non  v’  è  dunque  alcuna 
cofa  che  rimover  mi  polla  dalla  mia  rifoluzìo- 
ne.  Anzi  in  prova  della  premura  che  pur  an¬ 
che  ho  per  voi ,  vi  consiglio  a  troncare  ogni 
amorofo  commercio  con  Ernestina  .  t  .  . 

Per.  Ah  che  mai  dite  .  .  .  ,? 

Rod.  Dico  quello,  che  mi  fuggerifee  il  risico,  a 
cui  vi  efponetc  ,  e  la  viva  brama  di  potervi 
pur  anche  giovare  .... 

Per.  Morirò  piu  tollo,  che  lafciar  d’  amare  un  og¬ 
getto,  che  tutte  occupa  le  potenze  di  quest* 
anima  , 

Rod.  Io  torno  a  ripetervi,  che  non  vi  parlo,  fe 
non  per  il  ben  vostro,  e  vi  rammento,  che  fe 
Valburga  fofpetta  della  fegreta  vostra  corri- 
fpondenza ,  molto  non  tarderà  ad  assicurarsi 
della  verità  .  E’  allora  di  fuo  dovere  il  preve¬ 
nirne  fubito  il  Duca ,  elTendole  stata  affidata 
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la  condotta  ,  e  1’ educazione  di  fua.  figlia .  Voi 
conoicete  il  carattere,  e  ì’  umor  feroce  del 
Duca  .  Se  io  non  assicurerei  Ernestina  stella 
da'  di  luì  furiosi  trafporti ,  che  farebbe  di  voi , 
ofato  avendo  ,  come  fuddito ,  d’  afpirare  al 
poiTelTb  di  quella ,  eli’  è  destinata  ad  eredita¬ 
re  tutti  gli  stati  paterni,  e  ad  unirsi  un  gior¬ 
no  o  1’  altro  con  un  Sovrano?  Rinunciate 
dunque  ad  un  amore,  che  aver  non  può  fe 
non  delle  confegueoze  funeste ,  e  fe  veramen¬ 
te  stimate  Ernestina  ,  non  1'  efponete  ai  rifen- 
timenti ,  e  al  furore  d’  un  padre  vendicativo 
e  crudele  . 

per.  Ah  Rodriga - no _ non  farò  mai  un  sì  pe- 

nofo  fagrifizio . .  . .  Il  timore  ben  mi  accorgo, 
che  vi  ha  preoccupata,  e  forfè  qualche  invi- 
diofo  nemico  della  mia  felicità  ha  potuto  in¬ 
durre  il  cor  vostro  fensihile  a  piu  non  fecon¬ 
dare  due  amanti ,  che  vi  hanno  finora  consi¬ 
derata  come  un  loro  Dio  tutelare.  Voi  dove¬ 
te  promettermi  di  non  abbandonarci . 

Rod.  io  mi  fono  anche  di  foverchio  con  voi  trat¬ 
tenuta  .....  (  in  atto  di  partire . 

Per.  No,  non  vi  lafcerò  partire.  .  .  (  in  atto  di  ri¬ 
tenerla  . 

Rod.  Come  ?  ofereste  voi  di  farmi  una  violen¬ 
ta  ?  Non  mi  obbligate  ad  una  rifoluzione  , 
che  mi  rincrefcerebbe  d’intraprendere,  ed  è 
di  feoprìre  a  Valburga  .... 

Per.  E  capace  fareste  ....  ? 

Rod.  Di  tutto  nel  pericolofo  estremo,  a  cui  mi  ve¬ 
do  ridotta  per  la  mia  cieca  condefcendenza . 
Io  credo  d’  elTermi  con  voi  quanto  basta  fpie- 
gata,e  non  fperate  che  nè  le  lusinghe,  nè  le 
preghiere,  nè  le  promefle ,  nè  le  minacce  pof¬ 
fare  farmi  cangiar  di  pensiero.  (via. 
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fer.  Ah  Rodriga  .  . ..  oh  Dio!  ella  si  allontana. 
Ad  ogni  corto  feguirla  io  voglio  per  tentare 
d’  intereflarla  ,  e  commoverla.  (  la  feguìta, 

SCENA  V. 

Adolfo  ,  indi  Ferdinando  . 

Ado.  C^Uantunque  il  Colonnello  mi  abbia  proibi¬ 
to  d’  ufcir  dalle  fue  flanze,  pure  è  tale  fin- 
quietudine,  e  la  fmania  ,  da  cui  flato  fono 
forprefo  appena  ho  porto  il  piede  in  quello 
palazzo  ,  che  non  ho  potuto  resiftere  ad  un 
certo  fegreto  impulfo  ,  onde  fui  coflretto  ad 
avanzarmi  in  quello  Cortile  .  Dopo  tanti  an¬ 
ni  ,  che  mi  cangiarono  quasi  affatto  ,  non  è 
possibile  che  alcuno  mi  riconoica  in  abiti  così 
ofcuri  ,  ed  abietti.  (  guardando  intorno ,  e  do¬ 
po  un  momento  di  riflessione .  Son  pur  quefte  le 
mura,  in  cui  signoreggiava  un  giorno  lo  sfor- 
tunato  Principe  di  Haifpruck  .  Una  sì  affan- 
nofa  memoria  mi  fpreme  dagli  occhi  il  pian¬ 
to  ....  Io  al  fianco  del  mio  buon  Sovrano  , 
nell’  eminente  carica,  a  cui  per  fua  clemen¬ 
za  mi  aveva  inalzato  ,  godeva  di  fecondare 
i  moti  del  fuo  core  benefico  ,  magnanimo  ,  e 
grande  .  In  quello  palazzo  ritrovava  allora  il 
piu  valido  patrocinio  Y  afflitta  innocenza  . 
L’  orfano  abbandonato,  e  la  vedova  defolata  , 
uno  vi  racquiftava  il  padre  ,  e  v’  incontrava 
Y  altra  il  foflegno  ,  e  il  conforto  .  Il  merito 
vi  era  coronato  dalla  ricompenfa  .  La  virtù 
onorata  dal  fovrano  favore,  confolava  fuomo 
onerto  ,  ed  incoraggiva  tutte  le  anime  fensi- 
bili  a  poflederla  .  Il  folo  amore  univa  i  vaf- 
falli  al  fuo  principe ,  e  il  principe  a’  Tuoi 
Tom.  VII.  H  vaf* 


IS4  ERNESTINA ,  £  FERDINANDO 

va  (Talli  ,  e  avvicinando  la  dillanza,  che  allon- 
tana  il  fovrano  dai  Ridditi,  vedevano  essi  ro¬ 
vente  non  fenza  tenerezza  il  loro  Monarca 
confondersi  fra  i  piu  mefchini  per  afciugarne 
le  lagrime,  e  per  diminuire  il  numero  degl’ 
infelici  .  Ma  da  che  un  perfido  ufurpatore  , 
fecondato  da  quella  fortuna  ,  che  per  lo  piu 
accompagna  i  malvagi,  ha  fpogliato  de’ Tuoi 
Stati  un  Principe  sfortunato  ,  e  ne  ha  barba¬ 
ramente  efterminata  la  famiglia  ,  la  crudeltà, 
la  rapina,  la  violenza,  1*  ingiuftizia  ,  e  l’ir¬ 
religione  regnano  in  quello  palazzo  al  fianco 
d’  un  affossino  ,  il  cui  dritto  è  la  fpada  ,  la 
cui  legge  è  1*  interefie ,  e  il  cui  Dio  è  il  difpo- 
tifmo  ,  tutto  fagrificando  alla  propria  ambi¬ 
zione,  e  al  feroce  piacere  della  vendetta  .  . .  . 
ma  giunge  uq  Uffiziale .  Se  follecitamente  mi 
ritiro ,  deftar  potrei  qualche  fofpetto  .  Egli 
non  può  conofcermi ,  onde  potrò  facilmente 
farli  credere,  che  avanzato  mi  fono  in  quello 
cortile  per  femplice  curiosità  .  (  si  ritira  al¬ 

quanto  indietro . 

Fer.  Ah  fon  difperato..!  Ho  raggiunta  Rodriga  , 
ma  invano ....  ella  oftinatamente  ha  ricufato 
di  piu  afcoltarmi  . . . .  che  far  pollo  in  talfr 
e  11  remo  ?  (  refi  a  penfofo  . 

Ado.  (  considerandolo  con  gran  commozione ,  e  avvici¬ 
nandosi  .  Giulio  Dio!  forfè  travedo?  egli  è 
Ferdinando _ .no,  non  ni’  inganno  f  Gu¬ 

glielmo  ..... 

Fer.  (  rivolgendosi  con  viva  follecitudine  ,  Chi  mi 
chiama  ? 

Ado.  (  correndoli  incontro  con  trafporto  a  braccia 
aperte .  Ah  pur  vi  ritrovo  ! 

Fer.  Ma - voi  chi  siete  . . .?  ah  ...  !  vi  ricono- 

fco  ...  !  Carlo  ..... 

Ado . 
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Alio.  Oh  Dio!  quanto  mi  coda  il  predente  piacere! 
(  si  gettano  uno  in  braccio  alV  altro  ,  e  riman¬ 
gono  grettamente  abbracciati .  Paufa  . 

Per .  Voi  rftgione  avete  di  rimproverarmi  ....  ah 
perdonatemi  ! 

Ado.  Or  che  vi  Aringo  al  feno,  di  tutto  io  mi 
fcordo  . 

per.  Un  desio  giovanile  ,  un’  invincibile  avversione 
alla  folitudine  ,  un  genio  intraprendente  ,  e 
un’  anima  fervida  e  vivace  mi  allontanarono 
dal  vodro  fianco.  Certo  fono  che  il  cor  vo¬ 
li;  ro  ,  a  cui  tutto  devo  ,  e  che  uguagliò  quel¬ 
lo  d’  un  padre  a  me  pur  anche  ignoto  ,  sì 
certo  fono ,  che  farà  dato  lacerato  ed  op- 
prefio  dall’inconsiderata  mia  rifoluzione.  Deh 
feufate  un  errore,  di  cui  ne  fono  vivamente 
pentito  . 

Ado.  Ma  quella  vodra  divifa  fuppor  mi  fa  ,  che 
voi  siate  al  fervizio  del  Duca  ....  Andiamo .. . 
Saper  voglio  ogni  piu  minuta  circodanza  del¬ 
la  vodra  vita  ,  da  che  vi  allontanade  dal 
fianco  mio  .  Ritiriamoci  nelle  danze  del  Co¬ 
lonnello  di  Wolff. .... 

Fer-  Forfè  lo  conofcete  ...  ? 

Ado.  Sì _ andiamo  ....  qui  non  voglio  piu  trat¬ 

tenermi  .  .  ?  .  feguitemi ..... 

per.  Ah  sì,  vi  feguo  .  Il  mio  core  è  in  una  si¬ 
tuazione  da  non  efprimersi ....  Oh  fe  fape- 
de...!ah  sì....  forfè  non  a  cafo  il  cielo  vi 
ha  in  quedo  giorno  redituito  al  mio  fianco  . 
La  prefenza  vodra  fembra  che  porti  un  ilìan- 
te  di  calma  in  quest’  anima  irrefoluta  ,  timi¬ 
da  ,  forprefa  ,  agitata  ,  e  dolente  .  (  partono , 
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SCENA  PRIMA/ 


Appartamento  d5  Erneiìina. 

PANTOMIMA. 

Er  ne  fiina  piange ,  e  feguita  \ affanttofamente  Pa¬ 
dri  g  a  ,  wo (ir andò  di  fupplicarla  fra  i  singhiozzi ,  e  le 
lagrime  .  Ella  e  inflessibile .  In  q  ite  fio  al  di  dentro  di 
un  ufcio  focchiufo  fia  V alburga  [piando  con  attenzio¬ 
ne  .  Erneftina  fempre  piu  dolente  e  agitata  tenta  col 
pianto ,  e  co  Jòfpiri  di  fuperare  la  coflanza  di  Ro¬ 
drigo  ,  ma  aprendo  a  un  tratto  /’  ufcio  V alburga  in 
atto  di  entrare ,  e  d’  avanzarsi ,  Erneftina  si  ritira 
con  follecituàine  . 

SCENA  IL 

V alburga  ,  e  Rodriga . 

Val.  CZ^He  aveva  Emeiìina? 

Rad.  Non  faprei  .... 

Val.  Mi  parve  molto  agitata. 

Rod.  A  me  pure  è  fembrata  tale,  ma  ne  ignoro  fa, 
caufa  . 

Val.  (I  miei  fofpetti  viepiù  s’  accrefcono.)  Ella 
vi  ama,  onde  non  par  probabile,  che  non 
vi  sia  palefe  il  motivo  della  di  lei  agitazione. 
Rod.  Indotta  forfè  1’  avrei  a  palefarmelo,  ma  1’  ini» 
provvila  voftra  venuta  partir  la  fece  nel  mo¬ 
mento  che  pareva  difpofta  a  non  celarmi  la 
caufa  del  fuo  dolore  « 

Val  Ritiratevi  « 

Rod ; 
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Rod.  Obbedifco.  (  sì  ritira  dalla  parte  oppofla  a 
quella  ,  in  cui  entrò  Erneflina . 

Val.  (  dopo  effe  re  fiata  alcuni  momenti  penfofa .  Senz* 
alerò  nurre  Erneflina  qualche  fegreta  passio¬ 
ne,  ed  è  di  mio  interefle  1’  oppormici  per 
non  veder  rovefeiati  tutti  i  miei  difegni.  Mi 
hanno  fatto  fupporre  eh’  ella  amoreggi  con 
un  Uffiziale  .  .  .  Sì  ;  non  tarderò  molto  ad  as¬ 
sicurarmi  della  verità.  L’  ambizione  che  mi 
fuggerì  il  difegno  di  foftituirla  in  cuna  ad 
una  tenera  bambina  figlia  del  Duca  ,  che  por¬ 
tava  lo  fteflo  nome,  e  che  morì  poco  dopo, 
mi  anima  adeflo  ad  adoprarmi  con  tutta  1*  ar¬ 
te  possibile  e  con  tutto  lo  zelo  per  interrom¬ 
pere  e  troncare  una  corrifpondenza  ,  che  al¬ 
lontanerebbe  mia  figlia  dall’  ereditare  tutti  gli 
Stati  del  Duca ,  il  quale  crede  d’  efierìi  padre. 
Egli  ftefTo  fervir  può  d’  utile  iflrumento  a  rea¬ 
lizzare  la  brama  ,  che  da  tanto  tempo  nutro 
di  vederla  un  giorno  regnare.  Scoprendoli  1* 
amore  d’  Erneflina ,  tutto  mi  comprometto 
dalla  fua  ineforabilc  aufterità ,  per  cui  faprà 
obbligarla  a  fofFocare  una  passione  che  la  de¬ 
grada  ,  e  gafligare  a  un  punto  quell’  audace 
fra  i  fuoi  fudditi,  che  afpirato  avefle  al  di 
lei  poffeflo  .  Mi  hanno  non  meno  fatto  fup¬ 
porre  ,  eh’  ella  favorifea  in  fegreto  le  massi¬ 
me  della  religione  da  noi  abbandonata  . 
Ma  non  mi  fembra  possibile  ,  poiché  sò  ben 
io  come  T  ho  iftruita  ,  avendole  ifpiraco  un 
inoperabile  aborrimento  verfo  1’  antico  cul¬ 
to,  e  il  piu  fommeflo  rifpetto  in  favore  del¬ 
la  nova  credenza  ....  ma  chi  giunge?  è  ap¬ 
punto  Erneflina  ....  avanzatevi ,  avanzatevi- 
(  Voleva  evitarmi .  } 
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SCENA  III. 

Érnefihia  i  e  detta  . 

Val  IVI  Inganno?  voi  siete  molto  agitata. 

Era.  Oggi  non  ilo  troppo  bene  .... 

Val  E  qual’  è  il  male  che  vi  affanna? 

Ern.  Non  fa  p  rei  dirlo  .... 

Val  Vel  dirò  io  . 

Era.  Voi?  (  con  gran  maraviglia  franimi  fichi  at  a  d#' 

mortificazióne  . 

Val  Sicuramente;  e  poco  gi  vuole  a  conofcerio  . 
Il  voftro  male  vien  dal  core. 

Erti.  Dal  core?  ( confufi  alt  e  fremo  * 

Val.  Potete  forfè  negarmelo? 

Ern.  (  Oh  Dio  !  ) 

Val.  Non  giova  il  tacere.  Sò  tutto. 

Ern.  Cioè  ....  ? 

Val.  Rodriga  mi  ha  confeffato  .... 

Ern.  (  Ah  infedele!  ) 

Val  Che  un’  indegna  passione  vi  occupa  al  fegno  ,■ 
da  farvi  fcordare  quanto  dovete  a  voi  fteflfa  , 
e  al  vofiro  grado  ✓ 

Ern.  (  Qual  confusione  l  ) 

Val.  Sembra  a  voi  che  s  unifca  col  decoro  vo$ro‘ 
il  tenere  un’  amorofa  e  colpevole  *  corrifpon- 
denza  con  un  Uffiziale  fuddìto  del  Duca  vo° 
ftro  padre  ? 

Ern.  (  Che  dirò  mai?  ) 

Val  Effer  dovete  perfuafa ,  che  nulla  può  liberar 
voi,  e  quell’  audace,  che  ardì  d’ afpirare  a 
poffedervì ,  dal  furore  del  Duca  ,  s’  io  gli  pa- 
lefo  quella  passione,  che  tanto  vi  difonora  . 
La  sincera  voftra  confessione ,  e  un  verace 
pentimento  poffon  foltanto  ritenermi  dall’  ac¬ 
cular  voi,  e  il  voftro  feduttore  innanzi  a  un 

padre. 
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padre,  e  innanzi  ad  un  principe,  che  mi  ha 
confidata  la  volita  educazione  ,  e  la  gelofa  cu¬ 
ra  della  voftra  condotta.  Penfateci  dunque,  e 
non  mi  obbligate  a  fare  un  pafio,  a  cui  mi 
coftringe  quel  pofto  rifpettabile ,  che  occupo 
al  voftro  fianco,  e  i  cui  doveri  fon  troppo 
fiacri  per  edere  obliati,  o  negletti.  Riflettete 
pure,  che  in  quelli  prefcelti  all’  educazione 
dei  Principi  *  la  patria  ed  il  trono  ripongono 
il  pensiero  di  preparar  loro  il  fiovrano,  e  che 
essi  fono,  che  in  un  tal  arduo,  e  luminofo 
incarico  assicurano  lu  ferma  bafe  la  felicità 
*  degli  Stati.  Ciò  premeflo  ,  voi  che  siete  1’  ere¬ 
de  di  quefte  province,  e  che  folle  a  me  con¬ 
fidata  dalla  fcelta  del  Duca  voftro  genitore,  e 
dal  confenfo  unanime  dei  voti  nazionali ,  im¬ 
maginarvi  dovere  quanto  efler  deggio  ocula¬ 
ta,  rigida  ^  e  diligente  per  ben  cuftodire  un 
deposito,  da  cui  può  un  giorno  dipendere  il 
deftino  di  quelle  province.  Abballandovi  ad 
Un  vaflallo,  oltre  al  degradare  gl’  illuftri  vo- 
ftri  natali,  efponete  tutto  lo  Stato  ad  una 
guerra  inteftina  e  civile,  che  la  fuccessione 
defterebbe,e  di  cui  si  prevarrebbe  forfè  qual¬ 
che  pretendente,  manifellando  i  fuoi  dritti,  e 
fors’  anche  inalberando  lo  ftendardo  della  ri¬ 
bellione  fotto  lo  fpeciofo,  e  fempre  potente 
pretefto  di  religione.  Voi  allora  vi  vedrefte 
cfclufa  dal  regnare,  e  per  ogni  parte  le  guer¬ 
re,  le  ftragi ,  le  devaftazioni ,  e  le  rapine  vi 
rimprovererebbero  la  viltà ,  e  la  debolezza  dei 
(entimemi,  ai  quali  fagrificafte  voi  ftefla ,  la 
corona,  il  novo  culto,  e  il  fangue  dei  voftri 
fudditi.  Che  fe  persiftete  pur  anche  a  non 
foffocare  una  passione  sì  funesta  ed  obbrobrio- 
fa  ,  un  fol  momento  non  tardo  per  correre  ad 
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accufarvi  dinanzi  a  un  padre,  che  faprà  farsi 
coli’  autorità  ,  col  rigore  ,  e  colla  poflanza 
afcoltare,  rifpettare  ,  e  obbedire.  (77;  atto  di 

rifolata  partenza  . 

Era.  Ah  fermatevi ....  uditemi _ Vedo  pur  trop- 

po  eh’  è  vano  ornai  il  silenzio  ,  giacché  tutto 
v*  è  noto  .  Sì  ,  non  lo  nego  .  Amo  col  piu 
vivo  trafporto  il  Capitano  di  Gloflein  .  Alcu¬ 
ne  circoflanze  fatali  alia  libertà  del  mio  core, 
e  alla  mia  condizione  ,  me  lo  refero  caro  . 
Non  avendo  faputo  resiftere  alle  prime  im¬ 
pressioni,  eh’  io  fupposi  di  niuna  confegucn- 
za,  quando  poi  volli  retrocedere,  piutnon 
ebbi  nè  la  virtù  ,  nè  la  forza  di  liberarmi 
da  una  passione  ,  che  aveva  già  in  me  gettate 
le  piu  profonde  radici . 

Val.  (  Tutto  alfine  ho  feoperto.  )  Ah  incauta  !  e 
non  fapete  che  l’  amore  è  un  bene  quando 
riceve  autorità  dalla  ragione  e  dalla  pruden¬ 
za  ,  ma  che  diventa  un  effettivo  male,  al¬ 
lorché  non  è  guidato  che  dal  folo  capriccio  ? 
Egli  è  allora  un  fentimento  che  avvilifce  T 
anima,  che  f  accieca  ,  la  conturba,  l’affligge, 
e  feco  a  di  lei  danno  miferamente  la  condu¬ 
ce  nel  difordine,  nelle  difgrazie,  e  nei  mali 
i  piu  fanelli  e  crudeli  . 

Erti.  Oh  Dio  !  lo  conofco  pur  troppo  ,  e  pur  trop¬ 
po  io  Tento  tutto  1’  impero  eh’  egli  efercita 
fui  mio  core  con  una  violenza ,  a  cui  oppor 
non  polTo  che  un  pianto  inutile  ,  ed  un  piu 
inutile  pentimento  .  Ahimè  !  da  gran  tempo 
io  piu  non  conofco  ,  e  non  aflaporo  quella 
tranquillità  beata ,  e  quella  pura  ed  intima 
confolazione  ,  eh’  erano  un  giorno  il  folo 
mio  bene  ! 

Val.  Così  è  ,  o  cara  Erneflina  .  Dal  piu  tranquillo 

'  e  piu 
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2  piu  invidiabile  fiato  noi  passiamo  in  un  fu- 
biro  fotto  il  fervido  impero  delle  passioni  !  è 
allora  che  formiamo  in  noi  delle  brame  fen- 
za  poter  render  conto  dell’  impressioni  delia 
rsoftr*  anima  ,  e  ci  fermiamo  in  un  oggetto 
offertdci  agli  occhi  dal  cafo ,  fenza  fovente 
poter  dire  quali  sìeno  le  cagioni ,  che  ad  esso 
ci  legano  .  Le  nofire  opere  ,  i  passi  ,  e  i  pen¬ 
sieri  tutti  in  lui  si  arrestano  ,  ed  i  consigli  e 
le  ammonizioni  della  faviezza  e  della  pruden¬ 
za,  che  non  lusingano  lo  sviamento  del  nofiro 
core  ,  ci  affliggono  ,  ci  amareggiano  ,  e  foven¬ 
te  c’  irritano.  Ma  è  forza  ,  che  voi  tutto  fa- 
grifichiate  ad  urti  vile  passione  della  quale 
già  prevedete  i  fatalissimi  effetti  . 

Erti.  Ahimè  !  comprendo  il  dover  mio  ,  e  tutta  mifu- 
ro  la  profondità  di  quell’  abbifTo  ,  che  mi  si 
apre  dinanzi  agli  occhi ,  ma  pur  anche  mi  è 
caro  il  mio  pericolo  ,  e  abbandonar  non  pofio 
quell’  oggetto  ,  che  mi  ftrafeina  full’  orlo  del 
precipizio  . 

Val .  Certa  fono  ,  che  trionfar  faprete  della  vostra 
debolezza  rammentandovi,  che  la  fublime  vir¬ 
tù,  la  quale  signoreggia  fulle  passioni  difono- 
ranti  dee  maggiormente  rifplendere  in  chi 
nacque  a  regnare  . 

Erti.  Oh  Dio  .  .  ,  !  quanto  mai  vuoi  celiarmi  uno 
sforzo  così  crudele. 

Val  Ma  da  effo  dipende  la  vofira  felicità  ,  la 
vostra  gloria,  il  contento  d’  un  padre,  e  la 
sicurezza  dei  fudditi .  Che  fe  obliar  volete  per 
un  istante  il  vostro  grado  per  uguagliarvi  al¬ 
la  condizione  privata ,  convien  pure  che  co- 
nofeiate,  e  che  mi  accordiate  quanta  influen¬ 
za  abbia  fui  restante  della  nostra  vita  un  af¬ 
fetto  non  bene  allogato .  Gli  uomini  celano 

fpelfo 
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fpeffo  delle  perniciofe  intenzioni  Torto  belle 
apparenze,  ed  anche  il  piu  faggio  si  dimen¬ 
tica  talvolta  per  amore  le  leggi  dell’  onestà  . 
Le  fanciulle  nafcono  con  un  fondo  inefausto 
di  tenerezza,  e  fpeeialmente  in  quelle  di  ele¬ 
vati  natali  la  morbida  educazione  potentemen¬ 
te  contribuifce  al  rifcaìdamento  e  all’  efplosio- 
ne  di  questo  interno  fermento.  Le  donne  ge¬ 
neralmente  parlando,  amano  con  piu  trafpor- 
to  quelli  uomini  artificiosi  che  pafcolano  la 
loro  vanità  ,  e  facilmente  ci  perfuade  colui  ,  il 
quale  sa  d’  allattare  il  nostro  amor  proprio  . 
Poco  intanto  ci  vuole  a  conofcere  quanto  aver 
può  adoperato  quell’  audace  ,  che  inalzò  a  voi 
le  fue  brame,  ed  i  fuoi  orgogliosi  pensieri. 
Égli  non  ama  in  voi,  che  la  vostra  grandez¬ 
za,  ed  altra  meta,  ed  altro  fine  non  può  ef- 
fersi  proposto  nel  fuo  temerario  progetto  un 
avventuriere  intraprendente  fenza  nafcita  ,  e 
fenza  nome. 

Erti-  Nella  confusione  che  mi  avvilifce,  nell’ op¬ 
pressione  che  mi  agita,  e  nell’affanno  che  mi 
strazia  sì  crudelmente  ,  la  mia  ragione  si  con¬ 
fonde ,  1’  anima  mia  si  raccapriccia,  e  s’  ag¬ 
ghiaccia  il  mio  core.  Il  generale  fcori volgi¬ 
mento  del  mio  fpirito ,  e  de’  miei  fensi  mi  av¬ 
volge  in  un  letargo ,  d.a  cui  sta  per  ifcuo ter¬ 
mi  la  cieca  difperazione .  Lafciatemi  jaer  ora 
a  me  fieffa .  Il  fuperare  una  violenta  passione 
piu  irritata  dal  contrasto ,  non  è  1’  opera  di 
un  momento .  Oh  Dio  !  quanto  dovrà  costar¬ 
mi  una  grandezza ,  che  non  farà  giammai  per 
riempire  T  immenfo  vuoto  del  defolato  mio 
core  .  (  via  . 

Val.  Son  troppo  efperta  per  non  avvedermi ,  eh’ io 
fola  fono  un  argine  affai  debole  per  oppormi 
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all’ impetuosità  di  quella  passione,  che  la  pe¬ 
netra  ,  la  domina ,  e  la  trafporta .  Io  le  ho 
portati  i  primi  colpi,  ma  1*  abbatterla  è  rifer- 
bato  all*  animo  intrepido  e  temuto  del  Duca  , 
che  in  un  punto  prevalendosi  dell’  autorità 
eh’  egli  crede  di  pofTeder  come  padre,  e  ar¬ 
mandosi  del  potere  ,  di  cui  è  arbitro  come  fo- 
trano  ,  faprà  nel  cor  d’  Érnestina  estinguere 
Uri  amore  indegno  ,  e  punire  insieme  il  teme¬ 
rario  Capitano  di  Glostein  ,  che  n’  è  Y  ogget¬ 
to  .  Tutto  dunque  a  lui  si  palesi,  e  tutto  si 
tenti  per  allontanare  un  difastro  ,  che  rove- 
feiar  potrebbe  una  macchina  ornai  sì  bene 
avanzata,  e  che  architettar  Teppe  il  nobile  e 
fortunato  orgoglio  d'  una  madre,  che  brama 
ad  ogni  costo  di  veder  fui  trono  una  figlia. 

(  via  é 

SCENA  IV. 

Camera  del  Barone  . 

Ferdinando ,  è  Adolfo ,  che  lo  tiene  abbracciato . 

Ado.  Io  mi  lusingava,  che  la  mia  prefenza  ,  e  la 
gioja  ,  che  mi  ha  inondata  1*  anima  nel  ri¬ 
trovarvi  ,  ifpirar  vi  dovefiero  un’  eguale  fod- 
disfazione  ,  ed  un  tranquillo  piacere.  Che  mai 
può  intorbidare  adeffo  la  ferènità  del  cor  Voftro? 
voi  lamentarvi  non  potete  della  fortuna  per 
quei  dettagli ,  e  per  quelle  minute  circoftanze , 
che  poco  fa  confidate  mi  avete  .  Il  racconto 
fattomi  di  quanto  operafte  nell’ ultima  guerra 
contro  le  province  di  Sterlitz  >  e  di  Fulden , 
per  cui  meritandovi  il  favore  e  la  ricompenfa 
del  Duca  giunto  siete  al  prefente  grado  nella 
milizia,  colla  certezza  d’ plteriore  avanzamen¬ 
to  ,  deve  non  meno  appagare  il  cor  voftro 
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avido  tanto  e  di  fama  e  di  gloria .  Adelfo 
poi  che  la  provvidenza  vi  ha  restituito  al  mio 
feno ,  e  perchè  non  vi  vedo  divider  meco 
una  gioja,  a  cui  efier  dovete  tanto  fens.bile? 

Fer.  Dopo  d’  effermi  incautamente  divifo  dal  fian¬ 
co  vostro  ,  il  ritrovarvi  tenero  e  affettuofo , 
qual  Tempre  foste,  lo  <*à  il  cielo  qual  intima 
foddisfazione  veriata  mi  abbia  nell’  anima.  Io 
ben  conofco,  che  lagnarmi  non  pollo  della 
fortuna,  ma  è  l’amore  che  in  questo  giorno 
fparge  nel  cor  mio  1’  amarezza  ,  1’  affanno  y 
e  direi  quasi  la  difperazione . 

Ado.  L*  amore?  ah  figlio,  che  con  tal  nome  mi  fa¬ 
rà  Tempre  dolce  il  chiamarti ,  una  passione 
dunque  avvelena  i  tuoi  giorni?  fe  la  fcelta  è 
di  te  degna  ,  perchè  affliggerti,  e  difperarti? 
ma  farebbe  forfè  fpregevole  e  vile  f  oggetto, 
che  interefflar  feppe  il  tuo  core?  parla,  e  to¬ 
glimi  da  un’  incertezza ,  che  tutto  amareggia 
in  questo  istante  il  vivo  piacere  di  fi:  ring  erti 
a  questo  feno  . 

Fer.  L’oggetto  che  amo....  oh  fe  fapeste! 

Ado.  Parla  parla.  Chi  è  mai? 

Fer.  La  figlia  del  mio  Sovrano  » 

Ado.  Ernestina  ? 

Fer.  Ah  non  mi  condannate ....  Frattanto  confidar 
vi  deggio,  che  una  di  lei  affezionata  Dami¬ 
gella  favorì  Tempre  gli  affetti  nostri.  Ella  ha 
Caputo  appianarci  i  mezzi  di  fpefib  fegreta- 
mente  vederci ,  circostanza  che  pafcolando  la 
violenta  nostra  passione,  l’ha  a  difmifara  ac- 
crefciuta  .  Ma  oggi  appunto  la  pictofa  Dami¬ 
gella  ha  ricufàto  di  piu  impiegarsi  in  fecon¬ 
dare,  e  favorire  f  amor  nostro,  fofpettando 
che  P  Aja  d’  Ernestina,  donna  estremamente 
avveduta  e  vigilante polla  efiersi  accorta  dell* 

amo- 
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amorofa  nostra  corrifpondenza  .  Ho  tutto  in¬ 
vano  tentato  per  rimoverla  da  questa  Tua  per 
me  fatalissima  rifoluzione,  avendomi  minac¬ 
ciato  ,  s’ io  piu  persisteva  a  fupplicarla  ,  di  far¬ 
si  la  mia  delatrice  appretto  1*  Aja ,  ed  anche 
appretto  il  Duca  medesimo  .  Ecco  1*  intima 
caufa,  che  in  questo  giorno  mi  rende  funesti 
i  doni  tutti,  di  cui  mi  è  ftata  prodiga  la  for¬ 
tuna  ,  e  che  mi  amareggia  il  prefente  piacere 
di  vedermi  pur  anche  accolto  nel  voftrofeno. 

Ado.  (Oh  giudo  Dio,  per  quali  non  prevedute  vie 
tu  favorifci  l’innocenza,  e  prepari  il  gaftigo 
al  delitto  '•  )  Il  voftro  racconto  non  ha  fatto 
che  raddoppiare  i  gradi  della  gioja  ,  che  mi 
occupa  1’  anima  dopo  che  vi  ho  ritrovato  in 
quella  Corte  . 

Ter .  Come?  e  potete  non  rattriftarvi  nel  vedermi 
immerfo  in  un’  infelice  e  pericolofa  passione, 
che  mi  toglie  a  me  fletto,  e  fin  giunge  a 
farmi  odiare  la  mia  esigenza  ? 

Ado.  Si ,  da  ettìi  concepito  le  piu  belle  fperanze 
per  1’  ingrandimento  voftro  ,  e  per  la  voftra 
*  felicità  . 

Ter .  E  potrei  lusingarmi  ,  che  il  Duca _ ah  voi 

con  delie  chimeriche  lusinghe  tentate  di  cal¬ 
mare  alquanto  il  mio  core,  ma  accarezzando 
il  male  ,  non  fate  che  accrefcerlo  . 

Ado.  La  provvidenza,  che  nulla  opera  a  cafo,  ah 
sì  col  mezzo  della  figlia  del  Duca  ,  la  quale 
vi  ama,  e  che  amate  teneramente,  assicurar 
vuole  quella  fortuna  ,  che  inalzar  deve  ,  e 
vendicare  un  fangue  innocente. 

Fer.  Le  parole  voftre  fon  mifteriofe  ;  ma  io  non 
pofto  credere  ,  che  il  Duca  accordar  voglia  ad 
un  fuddito  una  figlia,  ch’ereditar  deve  tutti 
i  fuoi  Stati ,  e  assicurare  la  fuccessione .  Anzi 

temer 
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temer  deggio  ,  che  s’  egli  per  fatalità  giunge 
a  (coprire  il  celaro  amor  mio,  nulla  potrà  li? 
berarmi  dal  fuo  furore,  e  dalla  fua  crudeltà. 
Ado.  E’ tempo  ornai  ch’io  vi  parli  fenza  miftero, 
e  che  vi  fcopra  un  arcano,  il  quale  nelle  cir- 
cofìanze,  e  nella  situazione,  in  cui  ci  trovia¬ 
mo  ,  io  piu  non  pollo  nè  deggio  nafcondervi. 
Afcoltatemi  dunque.  Io  collantemente  eluden¬ 
do  le  curiofe  voftre  ricerche,  e  rigettando  le 
continue  iftanze  voftre  vi  ho  Tempre  occulta¬ 
to  i  veri  natali,  da  cui  fortifte,  e  come  fa- 
pete,  vi  ho  chiamato  Guglielmo  di  Gloftein 
fin  dalla  voftra  piu  tenera  fanciullezza.  Tan¬ 
to  da  me  richiedevano  1*  onore ,  lo  zelo ,  la 
fedeltà ,  e  la  sicurezza  de’  giorni  voftri .  Ma 
la  provvidenza  fuprema ,  che  perir  non  lafcia 
l’innocenza,  nè  lungamente  vuol  che  trionfi¬ 
no  gli  ufurpatori ,  e  i  tiranni ,  fperar  mi  fe¬ 
ce  che  giunto  farebbe  il  propizio  iftante,  in 
cui  piu  non  avrei  potuto  nafcondervi  la  ve¬ 
rità  dell’  efter  voftro .  Giacché  un  momento 
sì  favorevole  è  giunto,  lafciate  eh’ io  mi  pro¬ 
ferì  ,  e  che  veneri  e  riconofca  in  voi  Ferdi¬ 
nando  figlio  primogenito  dell’  infelice  Princi¬ 
pe  di  Haifpruck  ....  (  s7  inginocchia . 

Fer.  Che  mai  dite  .  .  .  .?  ah  come  .  .  . .  ?  io  .  .  .  .?  ah 
forgetc  . .  .  !  forfè  m’  ingannate  .  .  .?  forfè  .  .  . 
ah  sì ,  forgete ,  forgete  ....  io  fon  fuor  di  me 
•  (ledo  ,  nè  creder  polio  .... 

Ado.  Credetelo  a  quello  pianto,  che  la  tenerezza 
ed  il  piacere  mi  fpremono  dagli  occhi  .... 

Per.  Ma  ....  oh  Dio  ....  !  alzatevi  .... 

4do.  Quello  eh’  è  proftrato  a’  vostri  piedi  non  è 
già  Carlo  d’  Ademberg  qual  lo  credeste ,  ma 
Adolfo  Conte  di  Reimback  già  primo  mini? 
strp  dello  sfortunato  vostro  genitore  .... 

Fer. 
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Fer.  Venite,  venite  al  mio  fieno  .  .  . .  (  lo  fa  alza¬ 
re,  e  r  abbraccia.  A  me  fembra  d’  efler  for- 
prefo  da  un’  ingannevole  illusione  .... 

Ado.  Di  tutto  può  assicurarvi  il  Colonnello  . . , 

per.  Come?  egli  sà  1’  efler  mio  ...  . 

Ado.  Anzi  dovete  a  lui  1’ esistenza .  Egli  quello  fu , 
che  a  prezzo  d’  oro  vi  rifcattò  dalle  mani 
dell’  infame  ministro,  che  dovea  trucidarvi 
per  ordine  del  Daca ,  il  quale  maflacrò  il  Princi¬ 
pe  vostro  padre,  la  vostra  genitrice  ,  e  due  vo¬ 
stre  piccole  germane.  Gli  stati,  che  prefente- 
mente  egli  gode,  a  voi  gli  ha  ufurpati,  e 
questo  palazzo,  ov’  egli  signoreggia  ,  è  pur  vo¬ 
stro  .  In  lui  nafceste  ,  ed  in  lui  regnava  il 
Principe  di  Haifpruck  fagrificato  miferamente 
con  tutta  la  famiglia  vostra  al  furore  ,  alla 
vendetta  ,  e  alla  barbarie  d’  uno  fcellerato ,  e 
d’  un  empio. 

Fcr.  Dunque  io  fon  1’  erede  di  quel  Principe  sì 
virtuofo  e  sfortunato,  le  cui  acerbe  difavven- 
ture  mi  raccontale  fovente  nel  noftro  ritiro? 
le  lagrime  eh’  io  fpargeva  fui  di  lui  deplora¬ 
ci  dettino,  erano  dunque  un  tributo,  che  in¬ 
volontariamente  io  rendeva  alle  difgrazie  di 
un  padre  oppreflo  ,  e  all’  eccidio  di  tutta  la 
mia  famiglia  barbaramente  aflassinata  ?  ed  io 
porto  in  fegno  di  fervitu  la  divifa  del  carne¬ 
fice  de’  miei  genitori ,  ed  amar  ne  pollo  la  fi¬ 
glia?  quella  fpada ,  che  lo  dovrebbe  trafiggere 
e  trucidare,  fu  da  me  impugnata  per  ingran¬ 
dire  la  fua  poflanza?  ah  traditore,  no  non 
ti  vanterai  .  ,  .  , 

Ado.  Calmatevi ,  e  giacche  mi  avete  rifpettato  Tem¬ 
pre  come  padre,  fpero  che  guidar  vi  lavere¬ 
te  dalla  mia  prudenza  per  terminare  felice¬ 
mente  un’opera,  che  la  divina  giustizia  ha 

sì 
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sì  prodigiofamentc  incominciata  .  Se  il  vostro 
nemico  fenza  conofcervi  vi  dipingile  coi  Tuo 
favore  in  quella  Corte,  dove  un  legittimo  di- 
ritto  vi  richiama  a  regnare,  conviene  che  raf¬ 
freniate  la  giufta  ira  voftra  vivendo  ben  cir- 
cofpetto ,  onde  nafcondervi  ,  e  attendere  quel 
fortunato  momento  ,  che  il  fupremo  giudice 
ha  riferbato  per  il  gaftigo^d’  un  barbaro  ufur- 
patore  ,  privo  d’  umanità  ,  e  fagrilego  concul¬ 
catore  del  vero  fuo  culto  .  L’  amor  voftrò  col¬ 
la  di  lui  figlia  è  pure  un  tratto  della  celefte 
provvidenza  ,  mentre  può  _forfe  efter’  ella  un 
giorno  il  garante  d’  una  perpetua  pace  fra 
voi,  e  la  di  lei  famiglia^  e  ciò  che  molto  ef- 
fer  vi  deve  a  cuore,  è  la  fperanza  ,  eh’  ella 
per  poftedervi  rinunci  all’  iniqua  fetta  del  pa¬ 
dre,  e  in  tal  guifa  i  di  lei  Stati,  ed  i  voftri 
ritornino  in  feno  dell’  antica  loro  credenza  . 

Fer.  Ah  si ,  voi  in  ogni  tempo  fommeffo  mi  ve¬ 
drete  ai  consigli  voftri .  E’ per  me  un  fensi- 
bil  piacere,  che  fupera  forfè  quello  di  aver 
conolciuto  1’  effer  mio  ,  or  che  approvar  vi  ve¬ 
do  un  amore,  a  cui  potuto  non  avrei  renun- 
ciare  fenza  i  piu  tormentosi  fpasimi,  e  forfè 
non  fenza  pericolo  della  mia  vita  . 

Ado.  Ma  il  Colonnello  non  ancor  giunge  .  .  .  .  Io 
avidamente  bramo  che  gufti  il  fgave  conten¬ 
to  di  riconofcervi  1  L’  esiftenza  voftra,  ben 

10  fapete,  è  un  fuo  dono.  Egli  provò  meco 

11  piu  acerbo  rammarico  ,  allorché  riconofcen- 
domi,  li  partecipai  la  vostra  fuga  dal  mio  ri¬ 
tiro,  e  1’  incertezza  in  cui  io  mi  trovava  del 
vostro  destino  . 

Fer .  Egli  fovente  fuol  trattenersi  nel  Corpo  di 
Guardia  del  palazzo.  Lo  farò  ^vviiare,  eh’  è 
attefo  nelle  £ue  stanze.  Ah  no,  piu  non  gli 
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prolunghiamo  un  piacere,  che  1’ anime  noftre 
anelano  di  dividere  colla  di  lui  fensibilità .  (via. 

Ado,  Giulio  Dio ,  proteggi  1’  unico  rampollo  d’  una 
sfortunata  famiglia,  vendica  il  fangue  dell’in¬ 
nocenza  ,  e  foftieni  la  maeftà  dell’  augufta  tua 
religione.  Ma  io  ben  riconofco  la  tua  mano 
onnipotente  e  benefica  in  tutto  ciò  che  finora 
cperafti  a  favore  del  noftro  Principe .  I  ge¬ 
miti  dei  popoli  oppressi  giunfero  ai  tuo  fo¬ 
glio,  e  le  lagrime  dell’  infelici,  di  cui  fei  il 
refugio  ,  e  il  conforto ,  non  si  fparfero  inva¬ 
no.  Tutto  fembra  che  concorra  a  preparare 
una  felice  rivoluzione  fra  quelli  popoli ,  che 
mal  foffrono  d’  edere  governati  da  un  monar¬ 
ca  fenza  fede ,  fenza  umanità ,  e  nemico  della 
lor  religione.  Quella  è  che  assicura,  e  pro¬ 
mette  a  Ferdinando  il  foccorfo  piu  potente  e 
piu  grande ,  poiché  la  religione  ha  maggior 
forza  fopra  gli  fpiriti  degli  uomini  di  tutte  le 
loro  passioni,  ed  il  nodo,  con  cui  efTa  gli  le¬ 
ga  insieme,  è  incomparabilmente  piu  forte  di 
tutti  gli  altri  legami  della  civil  focietà  . 


SCENA  V, 


Il  Colonnello ,  e  detto ,  indi  Ferdinado  . 


hanno  avvifato  di  fubito  trasferirmi 


nelle  mie  danze.  La  follecita  premura  ,  colla 
quale  recata  mi  venne  V  ambafeiata,  non  mi 
ha  fatto  tardare  un  momento  ,  avendo  conce¬ 
pito  tollo  dei  fofpetti ,  che  forfè  pofia  alcuno 
avervi  riconofciuto  .... 

Ado.  Difgombrate  pure,  o  amico,  qualunque  dub¬ 
bio.  Quello  è  per  noi,  e  per  tutti  i  fedeli 
vafialli  della  cafa  d’  Haifpruck  il  giorno  piu 
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memorando  ,  «  piu  felice  . 

Col,  Io  non  v’  incendo  .  .  .  voi  mi  fembrate  anima-* 
to  da  un’  improvvifa  allegrezza  .  .  .  ditemi  .  .  . 

parlate  .... 

Ado.  il  mio  gaudio  fcenderà  prefto  nel  cor  vo- 
ftro  ....  Sappiate  che  finalmente  ho  rintrac¬ 
ciato  iì  Principe  Ferdinando  .  .  .  . 

Col.  Come  ....  ?  dove  ...  ?  in  qual  guifa  ...  ?  quan¬ 
do  ...  .  ah  fvelatemi  ....  parlate  ....  correr 
voglio  a’  Tuoi  piedi  .... 

Fer.  Fermatevi .  Egli  fteffo  s’  affretta  nel  voftro  fie¬ 
no  .  (in  atto  d ’  abbracciarlo  . 

Col.  (arretrandosi  colla  piu  eflrema  fòrprefa .  Voi... 
voi  ....  Ferdinando  ....  ?  li  Capitano  di  Glo- 
ftein  ....  il  mio  amico  è  dunque  .... 

Ado.  il  legittimo  nollro  Sovrano  . 

Col •  Oh  ibrprefa  ...  !  oh  momento  ...  !  Signore  .  .  . 
oh  Dio...!  ah  che  il  piacere  quasi  mi  oppri¬ 
me  ...  sì  lafciate  che  abbracci  le  voli  re  ginoc¬ 
chia  .'. .  (  in  atto  di  precipitarsi  a  di  fui  piedi . 

Fer.  (  lo  ritiene  ,  dolcemente  prendendolo  per  mano  . 
Fermatevi,  e  calmate  i*  vofitri  trafporti,  che 
tanto  lusingano,  e  pafcolano  la  grata  fensibi- 
lità  del  cor  mio.  Ma  ambedue  piangete  di  te¬ 
nerezza  ,  ed  io  pure  frenar  non  pollo  le  lagrime. 
(figue  una  breve,  ma  inter ejf ante  feena  muta . 

Ado.  (  fcuotendosi  coir  riflessione  .  Non  mfi  fembra 
quello  un  luogo  abbaftanza  sicuro  per  abban¬ 
donarci  agl’  intimi  trafporti  delle  nollr’  anime  . 
I  domeftici  nelle  contigue  ftanze  potrebbero 
enervarci ....  Un  Principe  iogiufto  e  fofpet- 
tofo  abbonda  d’  efipioratori ,  e  noi  ds  uopo  ab¬ 
biamo  di  non  dettare  in  lui  la  minim’  ombra 
di  diffidenza. 

Col.  Andiamo  ah  sì,  andiamo  a  chiuderci  nel  mio 
gabinetto ,  dove  anelo  d’  intendere  quella  pas¬ 
te 
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te  He’  casi  voliti ,  che  a  me  pur  anche  retta- 
no  ignoti. 

Ado.  E’  neccttario  ,  che  concertiamole  che  gettia¬ 
mo  insieme  colla  massima  cautela  e  fegretezza 
i  primi  fondamenti  di  quel  fortunato  dileguo, 
che  follevar  deve  il  legittimo  nottro  Princi¬ 
pe,  ed  opprimere  uno  fceilerato  ufurpatore . 

Per.  Io  mi  abbandono  alla  ce;ette  provvidenza  ,  e  al 
vottro  zelo,  mentre  mi  fento  nafeere  in  feno 
le  piu  foavi  fpéranze  .  (  porte,  e  il  Colonnello 
con  Adolfo  lo  fegitìtano  . 

SCENA  VI. 

Camera  del  Duca  . 

Il  Duca  a  federe  preffo  un  tavolino  pieno  di  fogli  , 
indi  Vttiburga . 

J)uc.  Son  quelli  quattro  memoriali  d’ altrettante 
vedove,  i  cui  mariti,  difendendo  il  partito 
del  Principe  di  Haifpruck  e  1’  antica  religio¬ 
ne  ,  furono  uccisi  nella  guerra,  onde  acqui- 
ftai  tutti  gli  Stati  del  mio  nemico.  Mi  chie¬ 
dono  invano  foccorfo  .  S’  indrizzino  piuttotto 
a  quel  Dio,  che  protegge  il  loro  culto.  (  gli 
lacera.  Quelli  fon  memoriali  di  perfon'e  ,  che 
cercano  impieghi  militari ,  e  civili .  (  ne  apre 
uno  ,  e  legge  .  ,,  Ridolfo  Ctirsback  umilissimo  fer¬ 
vo  ,  e  fuddito  .  . ,  . egli  pretende  un  impiego 
civile.  E’ un  uomo  abile,  ma  non  profetta  la 
mia  religione  ,  onde  non  potrebbe  fervirmi 
con  fedeltà .  (  lo  lacera .  Ne  apre  un  altro ,  e 
legge.  ,,  Roberto  Deivai ....,,  Quello  diman¬ 
da  un  impiego  militare.  Non  ha  mai  fervito  , 
pure  i  meriti  di  fuo  padre,  che  fu  un  eccel. 
lente  delatore,  meritano  del  riguardo,  e  voglio 
I  2  gra- 
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graziarlo,  {ne  legge  un  terzo.  „  Federigo  Al* 
tain  .  .  .  ,,  Coftui  non  deve  nulla  fperare ,  per- 
chè  non*ha  molto  per  un  ridicolo  fcrupolo 
lafciò  1’  impiego  dJ  efploratote.  Un  uomo  fcru- 
polofo  è  Tempre  un  cattivo  fuddito.  {lacera 
Il  memoriale.  Quelle  due  fuppliche,  una  è  del 
padre  d’  un  giovine  eh’  elTer  deve  giuftiziato 
per  furto;  e  l’altra  d’  una  madre  d’ un  fal¬ 
dato ,  che  farà  dimani  pafTato  per  le  armi.  Il 
padre  implora  grazia  per  1’  unico  fuo  figlio, 
cercando  diminuire  il  di  lui  delitto  col  rap- 
prefentare  che  rubò  foltanto  una  piccola  forn¬ 
irla  di  danaro,  e  lo  chiama  il  foftegno  della 
cadente  età  fua .  Un  ladro  fovente  ruba  poco, 
perchè  T  occasione  non  Io  favorifee,  onde  è 
Tempre  reo  di  morte.  La  madre  del  foldato 
chiede  pure  la  vita  di  fuo  figlio,  ma  invano. 
Efpone,  che  fu  arruolato  per  forza  ....  tan¬ 
to  piu  merita  la  morte ,  e  per  non  aver  vo¬ 
luto  fervire  volontariamente  il  fuo  fovrano  , 
e  per  aver  indi  fraudolente  mente  difertato 
dal  di  lui  fervizio .  Ogni  difertore  è  uno  fper- 
giuro,  degno  del  fupplizio.  La  diferzione  è 
un  male  epidemico  dell’  armate ,  e  siccome  i 
medici  nelle  malattie  contagiofe  colf  eccidio 
di  molti  giungono  finalmente  ad  arrelìarne  i 
funesti  effetti,  così  un  Principe  illuminato  e 
prudente  allontanerà  la  diferzione  da’  Tuoi 
eferciti,  quando  coH’efempio,  Tempre  faluta- 
re  del  gastigo,  fpaventerà  quelli,  che  inclina¬ 
ti  fono  ad  abbandonare  le  fue  bandiere.  Dun¬ 
que  mora,  {fottoferive  le  due  fentenze  .  La  fola 
bafe  del  timore  assicurar  può  la  mia  poffanza. 
L’  ineforabiiità  difarma  i  ribelli  ,  fgomenta 
il  delitto ,  e  umilia  i  malcontenti.  Le  insidie, 
le  congiure,  e  i  tradimenti  non  si  accostano 
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a  quel  monarca ,  che  tien  Tempre  in  mano 
fguaìnata  la  fpada  fumante  d’umano  fangue. 
La  fola  famiglia,  che  potrebbe  contrastarmi  il 
pacifico  poffieffo  di  questi  Stati,  piu  non  mi 
fpaventa  .  Ma  non  per  questo  vi  farebbero  del¬ 
le  anime  audaci,  che  legatamente  mi  abor¬ 
rono,  le  quali  in  odio  del  mio  culto,  e  per 
un  resto  d’  affetto  verfo  la  memoria  della  ca- 
fa  di  Haifpruck,  tenterebbero  tutto  contro  di 
me,  fe  la  mia  ineforabile  feverità  non  ne  in¬ 
catenane  T  ardire,  e  non  ne  difanimaffe  f  in¬ 
traprendente  baldanza  .  Chi  non  può  edere 
amato,  dee  farài  dunque  temere,  e  la  storia 
dei  monarchi  ci  mostra,  che  restaron  vitti¬ 
ma  dell’  infedeltà  dei  proprj  fudditi  quei  fo- 
vrani ,  che  si  assifero  in  loglio  al  fianco  deli' 
impunità  e  del  perdono . 

Val.  (  reftàndo  indietro .  Permettete  eh’  io  mi  avanzi? 

Due.  Venite,  venite  pure,  o  Valburga. 

Val.  D’  uopo  avrei  di  parlarvi  per  qualche  mo¬ 
mento  . 

Due.  Ed  io  vi  afcolto  . 

Val.  L’  affare  è  di  fomma  importanza. 

Due.  Qualunque  cola  sia  ciò ,  eh’  efpormi  volete , 
qui  neffuno  può  udirci,  g  non  vi  farà  chi  ar- 
difea  di  porre  il  piede  in  quella  camera  . 

Val .  Io  credo,  che  non  possiate  dolervi  delle  mie 
cure ,  e  della  mia  vigilanza  nell'  educazione 
di  Erneflina  voftra  figlia. 

Due.  Io  non  ve  1’  avrei  affidata  ,  fe  fiata  non  fofle 
capace  di  pienamente  corrifpondere  al  rilevan¬ 
tissimo  oggetto  d’  educare  una  Principeffii  che 
un  giorno  ereditar  deve  tutti  i  miei  Stati  ,  e 
regnare  fu  i  miei  vallali! . 

Val.  E  pure  ad  onta  delle  mie  cure  e  della  mia 
vigilanza  ella  ha  impegnato  il  Tuo  core. 

Due . 
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Due .  Spero  che  la  feelta  farà  degna  di  lei . 

Val.  Ella  ama  un  voftro  vafiallo  .... 

Due.  Un  mio  vafiallo?  e  fra  ì  miei  fudditi  essile 
dunque  un  uomo  temerario  al  fegno  di  tene¬ 
re  una  fegreta  corrifpondenza  d’  amore  con 
mia  figlia  ? 

Val.  Pur  troppo  ! 

Due.  Ma  ve  ne  siete  assicurata? 

Val.  Le  mie  artificiofe  ricerche  guidate  da’  miei 
fofpetti  hanno  Caputo  trar  di  bocca  d’  Er ne¬ 
ilina  medesima  la  confessione  sincera  dell’ 
amor  fuo  . 

Due.  Dunque  mia  figlia  fiefia  s’  è  palefata  rea  del- 
*  la  vii  passione  che  cela  in  petto? 

Val.  Pollo  di  ciò  assicurarvi  fulf  onor  mio  . 

Due.  Ella  deve  non  meno  avervi  manifefiato  qual3 
è  fra  i  miei  fudditi  f  indegno,  che  osò  di 
afpirare  a  di  lei  affetti  ? 

Val.  E’  quelli  il  Capitano  di  Glofieìn  . 

Due.  Che  mai  Tento  ? 

Val.  Così  è;  quell’avventuriere  è  fiato  colui,  che 
ha  potuto  concepire  delle  mire  illegittime,  e 
ree  fopra  di  vofira  figlia .  Ella  è  dominata 
dalla  piu  viva  delie  passioni,  non  fapendo  im¬ 
maginarmi  con  qual  arte  egli  sia  giunto  ad 
incantarla  a  tal  fegno  .  Io  non  mi  compro¬ 
metto  di  ritornarla  al  fuo  dovere.  Voi  padre 
siete,  e  fovrano.  Qiiefti  nomi  vi  danno  i 
piu  validi  dritti  ,  ed  un  potere  arbitro  ed 
alTbluto  ,  onde  ricondurre  una  figlia  nel  Ten¬ 
nero  dell’  obbedienza  ,  e  della  foggezione  .  la 
finalmente  non  pollo  che  consigliarla ,  e  voi 
foJo  potete  cofiringerla  ,  e  punire  insieme  un 
temerario  feduttore ,  che  feordatosi  della  fua 
ofeura  battezza  ,  chi  sà  fin  dove  innalzar  ofa 
le  colpevoli  ed  ambizùcfe  intenzioni .  Un  vii® 
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fondato  afcefo  al  grado,  eh’  egli  occupa  prefen- 
temente,  nel  vedersi  adelTo  teneramente  cor- 
rifpofto  dalla  figlia  del  fuo  Principe,  non  fa¬ 
rebbe  maraviglia,  fe  iftigato  dall’  orgoglio, 
meditando  vada  qualche  fcellerato  difegno  a 
danno  del  fuo  Sovrano.  Vi  prevengo,  che  mi 
hanno  fatto  fupporre  alcuni  Uffiziali  del  fuo 
Reggimento,  eh’  egli  sia  fegretamente  attac- 
•  cato  all’  antica  religione.  Se  ciò  si  verifica, 
una  tal  circòftanza  deve  maggiormente  ren¬ 
dervi  circofpetto  per  apporre  i  piu  pronti  ri¬ 
medi  ad  un  male,  ph’  efter  potrebbe  funefto 
a  voi,  e  del  pari  funefto  al  novo  culto ,  che 
in  voi  riconosce  il  maggior  fuo  foftegno ,  e 
il  fuo  piu  zelante  patrocinatore. 

Due.  Chiamate  fubico  mia  figlia.  Voglio  parlarle 
da  folo ,  a  folo. 

Val.  Vi  obbedifeo.  (  I  torbidi  pensieri,  che  ho  in 
lui  deftati ,  coopereranno  ad  assicurare  le  mie 
fperanze .  )  (  via  . 

Due.  (  dopo  qualche  momento  di  profonda  e  cupa,  ri¬ 
flessione.  Mia  figlia  ha  errato.  Ma  non  è  rea 
quanto  il  perfido  che.  1’  ha  fedotta.  Vorrei 
full’  iftante  vendicarmi  ...  ah  uomo  ingrato  , 
uomo  traditore,  trema  ,  sì  trema  ....  ma  pri¬ 
ma  si  parli  con  Erneftina .  Mi  sforzerò  per 
quanto  prftfo  di  nafeondere  fiotto  un’  aria  di 
dolcezza  le  interne  fmanie,  che  piu  irritano 
il  mio  furore  avido  e  di  morte  e  di  fangue. 
Il  timore  potrebbe  farle  occultare  i  veri  fuoi 
fentimenti ,  e  chiudermi  la  via  del  di  lei  co¬ 
te,  ch’io  voglio  approfondare ,  considerare, 
e  connfccre  per  purgarlo  dall’  indegno  affet¬ 
to  ,  che  lo  contamina ,  ed  avvilifce  .  Dai  gra¬ 
di  della  di  lui  passione  decider  faprò  quai  iol- 
leciti  rimedi  neceifsri  siano  in  una  circoftan- 
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za  sì  delicata,  e  pericolofa .  Eccola.  Il  fuo 
afpetto  è  pallido  ....  incerto  il  fuo  paffo  .  .  . 
dolente  il  fuo  ciglio  ...  Fa  d’  uopo  rassicurarla 

SCENA  VII. 

Erneflitta ,  e  detto* 

Ern-  (  avanzandoti  lentamente .  (  A  Himè!  io  temo 
che  Valburga  abbia  prevenuto  mio  padre!  ) 

Due.  Ernefiina ,  io  non  comprendo  perchè  una  vol¬ 
ta  tu  fossi  piu  follecita  e  piu  bramofa  di  trat¬ 
tenerti  al  fianco  di  tuo  padre.  Conviene  in 
oggi  eh’  io  ti  cerchi ,  fe  bramo  che  la  tua 
prefenza  lolle  vi  alquanto  il  mio  lpirito  oppref- 
io  fiotto  le  cure  d’  un  faticofo  governo. 

Era.  Il  timore  di  diftogliervi  dai  gravi  voftri  pen¬ 
sieri  n’  è  la  colpa  . 

Due.  In  ogni  tempo,  e  in  ogni  circoftanza  m’  è 
caro  il  vederti,  e  m’  è  dolce  il  paflar  teco 
qualche  momento.  Una  figlia  qual  tu  Tei,  fa- 
via,  rifpettoia ,  e  prudente  è  d’  un  foave  con¬ 
forto  al  cor  d5  un  padre. 

Ern.  (  Refpiro  .  Ei  nulla  sà .  ) 

Due.  Compiango  quei  genitori,  che  nel  difordine 
e  nei  capricci  della  propria  famiglia  hanno 
delle  inefaufte  forgenti  d’  amarezza  e  d’  affan¬ 
no.  I  figli  animati  dallo  fpirito  d?  indepen- 
denza  adoprano  tutti  gli  sforzi  per  fottrarsi 
alla  potefià  paterna,  e  le  figlie  con  degli  amo¬ 
ri  fiovente  pericolosi  per  il  loro  decoro  ,  e  in¬ 
degni  della  loro  nafeita  avvolgono  i  genitori 
nell’  obbrobrio  e  nella  trrftezza . 

Eaìì. ■(  I  di  lui  fentimenti  mi  penetrano  nel  piu  vi¬ 
vo  dell’  anima .  ) 

Due.  Cara  Erneftina»  tu  fei  giovine,  tu  fei  bella, 
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e  quel  eh’  è  piu  ,  tu  farai  un  giorno  1*  erede 
di  tutti  gli  Stati  a  me  foggetti .  L’  impero 
delle  passioni  già  cominciar  deve  a  efercitare 
in  te  il  i'uo  potere.  Guardati  dall’ amore .  Egli 
è  un  fentimento  fatale,  che  non  si  può  defi¬ 
nire.  Ignota  è  la  fua  origine,  ma  pur  troppo 
palesi  fono  i  fuoi  nocivi  e  terribili  effetti  . 
Egli  ci  toglie  lo  fpirito  ,  ci  adombra  la  ragio¬ 
ne  ,  ed  allbnna  il  nofìro  intelletto.  Egli  fran¬ 
ge  ogni  nodo  d’amicizia,  calpefta  ogni  dove¬ 
re,  e  fa  che  abbandoniamo  la  virtù  per  pia¬ 
cere  ad  un  oggetto  ,  che  fpeflb  è  degno  del 
fole  noftro  difprezzo.. 

Erti.  (  Oh  Dio  !  ) 

Due-  Quanto  ìq  ti  dico,  è  quotidianamente  con¬ 
fermato  dall’  efperienza  .  Oggi  appunto  il  Lan¬ 
gravio  di  Gutfemberg,  la  di  cui  figlia  tu  co- 
nofcefti  nel  breve  foggiorno,  ch’ella  fece  V 
anno  feorfo  alla  mia  Corte  con  fuo  padre,  sì 
oggi  appunto  egli  mi  fcrive,  e  mi  partecipa 
le  fue.  domeniche  anguille.  Il  Langravio  dun¬ 
que  ha  fcopcrto,  che  fua  figlia  è  perdutamen¬ 
te  invaghita  d’ uno  de’ fuoi  fuddfti  d’ eftrazio- 
ne  ignota  ed  ofeura  ,  il  quale  abufandosi  defc. 
Ja  di  lei  femplice  credulità,  e  nascondendo  le 
fue  mire  colpevoli  ed  illegittime,  tradifee  a 
un  tempo  ifteffb  il  padre,  inganna  la  figlia,  e 
offende  il  fovrano  con  un  delitto,  ed  un  at¬ 
tentato  perfido,  e  temerario.  Chiede  da 
consiglio  ,  mentr’  egli  non  sà  che  rifolve- 
re  in  un  affare  di  tanta  importanza  .  Per 
quello  riguarda  all’  audace  e  fcellerato  aman¬ 
te  ,  io  gli  ho  già  fuggerito  per  lettera  ciò  che 
oprar  deve  ,  ma  tu  che  fei  ragionevole  ,  favia  , 
e  prudente  dimmi  quello  che  consigliar  li  de¬ 
vo  relativamente  all*  incauta  fua  figlia,  che 
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fcordevole  di  tutti  quei  doveri ,  che  uniti  fo¬ 
no  al  di  lei  grado  5  si  abbandonò  ad  una  vile 
passione,  che  tanto  la  difonora. 

Erti,  lo  ...  .  Consigliar  ....  vi  devo  ....  ? 

Due.  Sii  tu  fuggerir  mi  devi  il  gaftigo  eh’  ella 
merita  . 

Èrn.  (  Ahimè!  ) 

Due.  Tu  taci,  e  fofpiri?  parla. 

j Erti.  (  lo  gelo  !  ) 

Dite.  Perché  impallidirci  ? 

Erti.  (  dopo  d'  offersi  alquanto  ricompofia  nella  fua 
efirema  agitazione .  Mi  fpaventa  la  situazione 
di  quell’  infelice  . 

Due.  Sei  molto  compassionevole  . 

Ern.  (  Valburga  ha  parlato.  Ah  fon  perduta!  ) 

Due.  Tu  dunque  non  condanni ,  ma  pietà  fenti  di 
una  figlia  difubbidiente ,  poco  faggia  ,  e  col¬ 
pevole  ? 

Erti.  (  sforzandosi  di  comparir  ferenti .  Il  grado  non 
cangia  il  core,  e  le  passioni  non  rifpettano 
il  trono . 

Due.  (  alquanto  fiero.  Dir  tu  dovevi,  che  chi  flà 
in  tron#non  si  affoggetta  alle  passioni ,  e  che 
ii  grado  che  c’  innalza  ,  deve  non  meno  in¬ 
nalzarci  dalla  folla  volgare  fulla  bafe  di  quei 
doveri,  che  f  onore  folennemente  c’  impone  . 

Ern.ìd  amore  non  mifura  le  diftanze,  e  quando 
ha  per  guida  il  merito,  tacer  deggìono  le  vo¬ 
ci  dell’  orgoglio,  e  i  pregiudizi  d’  una  nafei- 
ta  ilìuftre.  (  con  fermezza  . 

Due.  { fiero  all 1  ecceffo .  Perfida,  ho  letto  quanto 
bada  nel  vile  ruo  core,  ma  non  lusingarti  di 
andarne  impunita.  Voglio  che  il  tuo  gastigo 
ferva  d’  efempìo  a  rotte  le  figlie  del  tuo  gra*? 
do ,  che  ofaffero  d’  inimicarti .... 

Ern.  Ah  padre  .... 


Due. 
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Due.  La  tua  colpa  lo  ha  cangiato  in  tuo  giudice, 
e  in  giudice  ineforabile.  Ma  la  mia  vendetta 
incominci  dall’  aborrito  tuo  feduttore .  Chi  è 
di  la  ? 

Ern.  (  Che  farà  mai?  io  mi  Tento  morire!  ) 

S  C  E*N  A  Vili. 

Un  Uffiziale  di  palazzo,  e  detti. 

Due.  Si  chiami  fubito  il  Colonnello  di  Wolff, 
(  /’  Uffizi  a  le  fa  un  inchino  ,  e  via  , 

Ern.  Signore ,  che  piu  non  ofo  chiamarvi  col  dol¬ 
ce  nome  di  padre,  lo  fdegno  ,  e  la  vendetta 
di  cui  vi  armate,  bramato  avrei  che  fcuoref- 
lero  quest’  anima  ,  per  fcioglierla  da  quei  vin¬ 
coli ,  fra  cui  la  piu  grande  delle  passioni  te¬ 
nacemente  T  avvinfe.  La  fola  idea  del  furor 
volìro ,  e  il  timor  folo  che  vi  fodero  palesi 
gli  occulti  arcani  del  cor  mio,  mi  sbigottì,  mi 
fé  gelare,  ma  in  un  iftante  all’  afpetto  dell’ 
ira  voftra  ,  e  deli’ ultrici  furie,  che  vi  balena¬ 
no  in  volto,  la  mia  tenerezza,  nè  faprei  dir 
come,  acquifìa  de’  novi  gradi  di  vigore  e  dì 
fermezza  ,  per  cui  conofco  e  Tento  ,  che  in 
faccia  ancora  alla  morte  piu  tormentofa  e  cru¬ 
dele  amerò  femore  1’  oggetto  che  occupa  fovra- 
namente  il  mio  core.  Che  fe  1’  anima  mia  è 
in  quello  momento  capace  di  timore  e  d’  af¬ 
fanno,  lo  è  foltanto  nel  pericolo  che  fovrafta. 
a  quello,  che  adoro  colla  piu  elìrema  coftan- 
za  .  Pvifparmiate  dunque  il  fuo  iangue  .  Io  fo¬ 
la  fon  rea  ,  che  fcordevole  di  quanto  deggio 
alla  cuna  ed  al  trono  ,  lusingai  la  Tua  fperan- 
za  ,  e  pafcolai  la  Tua  tenerezza.  Io  ledussi  la 
fua  virtù,  che  rimalìa  in  lui  farebbe  circo- 

fcritu 
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fcritta  in  quei  limiti,  clic  il  rifpetto,  e  f 
ofeurità  preferivono  ad  un  fuddìto .  Il  Tuo 
merito,  il  fuo  valore,  e  i  fervigi  che  vi  ha 
predati ,  dopo  tutto  ciò  che  vi  ho  efpollo  , 
degni  fono  della  considerazione  d’  un  giudo 
Principe,  che  riguardar  dee  per  fola  colpevo¬ 
le  una  figlia  incauta,  che  come  figlia,  e  figlia 
d*  un  lovrano  afcoltar  dovendo  l’ubbidienza, 
e  rifpettare  insieme  quei  doveri  ìnfeparabilì 
dal  fuo  grado  ,  non  merita  dunque  nè  pierà  , 
nè  perdono,  onde  eìfer  dee  rigorofamente  giu¬ 
dicata  ,  e  irremissibilmente  punita  . 

Dàc.  Ammiro  la  fermezza  dell’  amor  tuo  in  faccia 
allo  fdegno  del  tuo  genitore  e  del  tuo  Prin¬ 
cipe.  Creder  voglio  che  all’  afpetto  d’ un  pa¬ 
dre  fdegnato  1*  amor  tuo  farà  collante,  e  forsv 
anche  farà  non  meno  intrepido  e  fermo  a  fron¬ 
te  dell’  ira  del  tuo  fovrano ,  ma  poiché  la  tua 
pena,  il  tuo  timore,  il  tuo  gafligo  ,  e  la  de- 
folazion  del  tuo  core  dipendono  dalla  vita  o 
dalla  morte  di  quell’  indegno  che  ti  ha  degra¬ 
data  e  avvilita,  piangilo  ornai  come  già  elian¬ 
to,  Tu  dovrelli  conofcermi.  Ineforabiie  nell’ 
odio ,  piu  ineforabiie  nell’  ira  ,  chi  mi  oltrag¬ 
gia  piu  non  vive ,  e  il  piacere  piu  intimo  e 
piu  foave,  che  mi  trasporta,  è  quello  della 
vendetta.  Le  grida  delle  vittime,  che  a  lei 
fagrifico ,  lusingano  dolcemente  le  mie  orec¬ 
chie  y  e  da  che  esilio,  non  guftai  maggior 
piacere  di  quello,  che  mi  porfero  i  gemiti,  e 
le  lagrime  dell’  odiato  Principe  di  Haifpruck 
mille  ai  singhiozzi ,  al  pianto  ,  e  alle  linda 
della  di  lui  agonizzante  famiglia  ^ 
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SCENA  IX. 

li  Colonnello ,  e  ditti  . 

Col.  Sono  agli  ordini  vofiri. 

Due .  Intimate  1’  arrefto  al  Capitano  di  Gloftein  . 
La  vita  voftra  rifponderà  per  la  di  lui  vita 
in  qualunque  calo  della  fua  fuga.  Rimanga 
ben  cullodito  nel  Corpo  di  Guardia  del  mio 
palazzo,  indi  prefentandosi  Kurlt,  a  lui  si 
confegni  fenza  dimora,  e  lenza  fofpetto. 

Col.  (  Giulio  Dio ,  qual  colpo  !  ) 

Due.  Uditle  ?  partite,  (il  Colonnello  fa  un  inchino , 
e  via.  Tu  piangi?  oh  come  mi  compiaccio 
delle  tue  lagrime!  un’  amante  qual  tu  fei , 
che  non  cura  il  padre,  che  non  teme  del  fuo 
lovrano ,  e  che  si  vanta  d’ una  collante  fer¬ 
mezza  in  amore  ,  efier  deve  piu  intrepida  » 
Era  poco  quell’  uomo  fortunato,  che  adori, 
farà  introdotto  in  un  deliziofo  albergo  degno 
di  lui,  ove  gli  oggetti  i  piu  vaghi  si  prefen- 
teranno  a’  Tuoi  fguardi.  Ivi  le  catene,  che  la 
tua  tenerezza  gli  preparò  ,  lo  avvolgeranno 
per  fempre  ,  gullando  quella  meritata  forte  , 
eh’  è  dovuta  ad  un  fuddito,  che  ha  faputo 
intereflar  gli  affetti  della  figlia  del  fuo  Mo¬ 
narca  .  In  grembo  dell’  audacia  e  dell’  orgo¬ 
glio  avrà  la  ricompenfa  che  si  deve  a  chi  in¬ 
sidia  1’  onore  delle  PrincipefTe  ,  e  a  chi  folleva  i 
proprj  pensieri  fino  in  grembo  del  foglio,  (via. 

Ei'ih  Oh  Dio..!  barbaro  padre,  fermati ....  afcoU 
ta — ritieni,  ah  sì  ritieni  la  fpada  della  ven¬ 
detta,  che  la  tua  furiofa  mano  già  ftringe... 
no,  non  fpargere  un  fangue  a  me  sì  caro... 
ma  io  quella  fono  che  lo  fagrifico  al  furore 
d’ un  padre  ineforabile ,  ed  inumano,  ed  io 

quella 


Hi 


ERNESTlNA ,  £  FERDINANDO 


quella  che  impugno  il  fatai  ferro,  che  dee  la¬ 
cerarli  le  vene  .  A  me  si  doveva  il  chiudere 
le  vie  del  core  ad  un  affetto  sì  perigliofo  , 
prevedendo  che  f  amor  mio  fato  farebbe  il 
fuo  carnefice  ....  ma  vani  fono  i  ragionamen¬ 
ti  ,  e  pia  inutili  le  fmanie  .  Forfè  quell’  infe¬ 
lice  carico  di  catene  è  adeffo  ftrafcinato  al 
luogo ,  dove  si  compiacerà  mio  padre  di  ve¬ 
derlo  gemere  fra  i  piu  atroci  tormenti...  egli 
anima  colla  furibonda  fua  voce  i  carnefici... 
egli  infulta  alle  grida  della  vittima  agoniz¬ 
zante  ....  oh  pensiero  !  oh  fpettacolo  ...  !  ah 
padre  tiranno,  fpietato  padre,  in  quello  mo¬ 
mento  la  tua  crudeltà  rompe  i  legami  tut¬ 
ti  della  natura - io  ti  riguardo  con  ribrez¬ 

zo  ,  e  come  un  moftro  ti  abomino,  ti  dete- 
fto ....  ahimè  !  ben  comprendo  che  la  mia  ter¬ 
ribile  situazione  mi  avvolge  in  un  delirio  af¬ 
fa  no  ofo le  mie  vifcere  si  fconvolgono 

un  generale  abbattimento  di  forze,  e  di  fpi- 
rifo  mi  forprende,  e  un  gelido  tremito  dall* 
efireme  parti  delle  mie  membra  mi  paffa  al 
core  ....  oh  Dio  ...  !  (  siede  . 


SCENA  PRIMA. 
PANTOMIMA. 


Sor pr e fa  Erneftina  da  un  mortai  pallore  ,  a  pe¬ 
po  a  poco  manca ,  e  [viene  .  Entra  Ferdinando  e  re - 
[a  vivamente  colpito  nel  vederla  in  uno  flato  sì  com¬ 
passionevole  .  Sembra  agitato ,  dolente  ,  ìrrefolato .  Le 
si  accofla  ìmmerfo  in  un  dolorofo  fconvrol gì  mento ,  e  sì 

getta 
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a  di  tei  piedi .  Le  prende  una  mano ,  baciando - 
gliela  teneramente .  Sembra  ciò  Erneflina  si  rifi' nota 
un  iflante  .  Alza  un  poco  languidamente  la  tefta ,  e 
di  novo  rimane  affo  pi  t  a  .  In  quejlo  comparifice  Rodri - 
ga .  Si  ftupifie  alla  vifta  di  Ferdinando  ,  con  ri  fil¬ 
iazione  lo  fa  alzare ,  imponendoli  di  ritirarsi .  Ferdi¬ 
nando  coi  modi  i  piu  patetici  la  fiupplica ,  ma  Rodri- 
ga  rienfia  dd  afcoltarlo ,  e  vedendo  ebe  non  sì  rifiolve 
a  partire ,  moflra  di  correre  a  chiamar  gente  .  Fer¬ 
dinando  /’  arrefla  ,  e  nella  maggior  coflernazìone  si  ri¬ 
tira  cogli  occhi  affannof amente.  fissi  fin  dd  Erneflina  . 

SCENA  II. 

Erneflina  ,  e  Rodriga  • 

Rod.  IO  tremo  ancora!  me  infelice,  fe  il  Duca, 
o  Valburga  V  averterò  qui  forprefo  ...  .!  an¬ 
corché  fossi  innocente,  io  ne  avrei  portata  la 
pena  . .  .  Spero  che  avrà  potuto  ritirarsi  fenza 
-edere  oflervato .  La  dìfperazìone  ,  e  il  deside¬ 
rio  di  vedere  Erneflina  li  fuggerirono  d’  in¬ 
cautamente  inoltrasi  in  quelle  flanze  ....  ma 
convien  foccorrerla  ....  panni  che  ritorni  al¬ 
la  vita  . 

Ern.  (  languidamente  racquifla  i  fientimenti ,  e  guar¬ 
dasi  intorno  con  avida  premura.  Siete  voi  qui? 
Rod.  Sì ,  fon  io  . 

Ern.  (fiempre  guardandosi  intorno.  Ahimè! 

Rod.  E  qual  fu  la  cagione  del  voflro  male  ? 

Ern.  La  tua  infedeltà  . 

Rod.  Che  mai  dite  ? 

Ern.  Il  vero.  Tutto  svelarti  a  Valburga ,  e  Valbur¬ 
ga  tutto  feoperfe  al  padre . 

Rod.  lo  vi  giuro  che  non  le  ho  parlato  .  Credetelo . .. 
Come  ?  ella  ftefla  mi  difife  d’aver  faputo  dal* 
la  tua  bocca  ....  Rod . 


144  ERNESTINA ,  E  FERDINANDO 

JXod.  Ve  f  avrà  fatto  credere  per  leggere  nel  vo¬ 
ti  r o  core.  Valburga  in  fjccià  mia  non  potrà 
certamente  follenere,  ch’io  v’  abbia  tradita. 

'£>//.  Ah  fui  dunque  delufa!  tutto  le  conferai  cre¬ 
dendo  ,  che  tu  le  avessi  già  palelato  V  arca¬ 
no  dell’  amor  mio  . 

Rod-  Ricufai  è  vero  di  piu  non  fecondarvi  nella 
volita  corrifpondenza  ,  ma  non  per  quello 
Rata  farei  capace  di  tradirvi. 

Erf2>  Oh  incauta!  conofco  d’edere  fiata  la  vittima 
dell’  artifizio  !  (  piange  ,  e  si  alza. 

Rod.  Da  quanto  è  accaduto,  ben  comprenderete  la 
necessità  di  renunziare  ad  un  inutile  affetto  . 
Gettatevi  a’  piedi  del  padre  .  Implorate  il  fuo 
perdono.  Difarmate  il  fuo  fdegno,  e  con  un 
sincero  pentimento  togliete  il  Capitano  dai 
pericolo  ,  che  li  fovrafta . 

£vn.  (  fempre  piu  piangendo  dirottamente .  Ah  forfè- 
è  ornai  vano  ...»  1 

Rod-  Segiiite  il  mio  consiglio.  Ah  sì  abbandonate 
un  amore  fanello  ,  e  rinunciate  ad  una  chi¬ 
merica  fperanza  .  Voi  non  otterrete  giammai 
il  polle  Ho  dell’  oggetto  che  amate . 

£ytt.  Mai . . . ?  oh  Dio  ...!  dunque  è  decifo ...?  dun¬ 
que  obliar  deggio . ..?  ahimè  !  per  quanto  io 
tenti  di  ftrappar  dal  mio  core  quell’ immagi¬ 
ne  a  me  sì  cara,  inutili  fono  tutti  i  miei 
sforzi  .  Mentre  io  piu  bramo  di  {cancellarla  , 
in  lui  piu  fortemente  la  fento  imprelfa  . 

Rod-  Cedete,  ah  sì  cedete  ai  doveri  del  voftro  grado ... 

Era.  Taci ,  e  non  ripetermi  quei  vani  ragionamen¬ 
ti,  che  detta  la  fredda  ragione.  Essi  piu  non 
m’  impongono,  ed  io  gli  difprezzo .  Odimi  .  .  . 
ma  compiangimi  ,  e  non  condannarmi  . 

Rod.  Voi  ben  fapete ,  fe  fui  fempre  fensibile  in  fa¬ 
vor  volito  ,  e  quanto  bramai  di  vedervi  feli¬ 
ce  , 
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ce,  ma  i  fofpetti  di  Valburga  . . .  .  il  mio  pe¬ 
ricolo  ....  il  voftro  decoro  .... 

Erti.  Dimmi  ....  oh  Dio  .  .  .  .!  e  oferò  narrarti  un 
delirio  di  quell’  affanno,  che  mi  oppreffe ,  e 
che  in  vece  di  fvanire,  or  che  tornata  fono 
alla  vita,  piu  mi  occupa,  e  mi  tormenta? 

Rod.  Parlate.  Io  vi  afcolto  . 

Em.  Ah  sì ,  conofci  ,  e  compiangi  lo  fmarrimento 
del  mio  fpirito  delirante  ,  e  ringrazia  il  cielo 
d’  averti  prefervata  da  quell’  orribile  passione  , 
che  n’  è  la  caufa  .  Nei  momenti  ,  in  cui  cad¬ 
di  priva  di  fenfo ,  mi  parve  di  vedermi  a’ 
piedi  1’  infelice  mio  amante,  non  già  ih  quell’ 
afpetto,  ond’  egli  pafcer  fuoleva  i  miei  fguar- 
di,  ma  pallido  ,  affannofo  ,  e  colla  difperazio- 
ne  fui  ciglio.  Stando  proftrato  a  me  dinanzi, 
prefa  una  delle  mie  mani  ,  la  copriva  e  di 
baci  e  di  pianto.  Alla  fua  villa  mi  fembrò 
di  provare  per  un  iflante  quella  viva  e  deli- 
ziofa  fenfazione  ,  che  mi  cagionò  la  prima 
volta  la  fua  prefenza.  Io  volli  slanciarmi  ver- 
fo  di  lui;  ma  caddi  fenza  forza.  Egli  si  al¬ 
lontanò  fra  i  fofpiri  e  le  lagrime  ,  e  ciò .  che 
piu  vivamente  mi  colpì ,  furono  i  fuoi  gemi¬ 
ti  ,  che  mi  parve  d’  afcoltare  a  mifura  eh’  egli 
da  me  si  allontanava. 

Rod.  Voi  dileguar  dovete  dalla  mente  tutti  i  vani 
fantafmi ,  che  vi  amareggiano,  e  penfar  fe- 
riamente  a  voi  della  .... 

Ern.  Ahimè  !  .  .  . .  No,  non  puoi  immaginarti  1’  ef¬ 
fetto  ,  che  un  tal  delirio  ha  in  me  prodotto. 
Vorrei  rìiftruggerne  l’impressione,  ma  è  im¬ 
possibile,  eh’  io  V  allontani  dalla  mia  memo¬ 
ria  e  da’ miei  fensi .  Io  lo  vedo  fempre  nella 
ftefla  attitudine.  La  fua  aria,  il  fuo  gefto , 
ed  il  fuo  aolente  fguardo  colpifcono  ancora 
Tom.  VIE  K  gli 
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gli  occhi  miei.  Sembrami  di  fsntir  pur’ an¬ 
che  le  Tue  labbra  premere  tenacemente  quella 
mia  mano .  J1  Tuono  della  fua  voce  lamente¬ 
vole  mi  fa  raccapricciare.  Io  andar  lo  vedo 
da  me  lontano  »...  Vorrei  ritenerlo  ....  Oh 
Dio!  tutto  mi  rapprefenta  una  fcen a  imma¬ 
ginaria  con  maggior  forza  degli  eventi  (lessi, 
che  mi  fono  realmente  accaduti!'  Ah  sì,  nella 
mia  visione  v’  è  un  non  sò  che  di  miilenofo, 
che  la  didingue  dall’  ordinario  delirio.  £’  for¬ 
fè  un  prefentimento  della  morte  di  lui  che 
adoro?  è  un  avvifo  che  piu  non  esiile?  il  cie¬ 
lo  forfè  m’invita  a  feguir  quello?  che  amar 
mi  fece?  Ah  fe  ciò  folle,  f  ordine  di  morire 
per  me  farebbe  il  primo  fra  i  celedi  favori . 

Rod.  Andiamo.  .  . .  ritiratevi  nelle  vollre  camere  . 
Voi  4*  uopo  avete  di  qualche  conforto  .... 

j Erti.  Ah  non  ne  fon  piu  capace  !  mio  padre  ha 
giurata  la  morte  di  quell’  infelice  .  .  .  .  L’  or¬ 
dine  dell’  arredo  è  già  dato. . .  egli  farà  ornai .  . . 
oh  pensiero!  oh  fpasimo  !  oh  angofcia! 

Rod.  Deh  celiate  di  maggiormente  irritare  il  do¬ 
lor  volito  coi  deliri ,  e  colf  immagini  luttuofe? 
e  funefìe.  Seguitemi. 

Ern.  Sì,  ti  feguo.  Oh  Dio!  come  mai  le  passioni 
ci  trasformano,  e  ci  tiranneggiano!  Ben  mi 
accorgo,  che  un  core  all’  eccello  fensibile  no, 
non  può  renunciare  a  quelli  errori  medesimi , 
ch’egli  conofce ,  e  condanna.  (  via  foflenuta 

da  Rodriga . 

SCENA  III. 

Camera  del  Colonnello. 

Ferdinando  abbandonato  nelle  braccia  di  Adolfo. 

4*0**.  non  vi  perdete  di  coraggio .  Quan¬ 
to 
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to  abbiamo  concertato  col  Colonnello  dee  ria¬ 
nimare  le  voftre  fperanze,  che  vi  prometto¬ 
no  nell’  acquifto  dei  voftri  Stati  il  bramato 
polle  fio  della  tenera  Erneftina  . 

Ter.  io  lanciarla  non  voleva  nel  fuo  mortale  abban¬ 
dono,  ma  Rodriga  mi  obbligò  a  forza  d’ al¬ 
lontanarmi  .... 

Ado.  C iò  le  avrà  dettato  la  prudenza,  ed  io  difap- 
provo,  che  v’  arricchiate  di  penetrare  nelle 
piu  intime  danze  del  Duca.  Gli  emoli  invidio¬ 
si  ,  di  cui  mi  parlafte ,  riandar  poftono  fu  i 
voftri  passi ,  e  palefare  al  voftro  nemico  la  fe- 
greta  corrifpondenza,  che  avete  colla  fua  fi¬ 
glia.  Penfate,  che  la  vita  voftra  è  preziofa,e 
che  da  lei  dipende  la  felicità,  la  contentezza 
de’  voftri  fedeli  fudditi  ,  e  il  riftabilimento 
della  vera  religione. 

per.  Ah  che  io  tremo  folo  pei\  il  di  lei  ftato  .... 

Ado.  Il  fuo  male  non  farà  che  paftegger-o  .  Dile¬ 
guate  dunque  ogni  timore.  La  provvidenza  , 
che  cura  si  prefe  de’  giorni  voftri,  e  che  gui¬ 
dò  ,  e  direfle  in  sì  mirabil  guifa  gli  eventi 
della  voftra  vita,  coronerà  pienamente  i  voti 
del  voftro  core.  L’  affetto,  che  vi  lega  ad  Er¬ 
neftina,  e  la  tenerezza,  ch’ella  vi  dimoftra , 
ben  fapete  quanto  maggiormente  animarono 
lo  zelo  e  la  fedeltà  del  Colonnello  ftefio  ,  ri¬ 
promettendosi  meco  da  una  sì  felice  combina¬ 
zione  le  confeguenze  piu  liete  e  piu  faufte. 

per.  No,  vincer  non  pollo  1’  affannofo  palpito,  che 
mi  abbatte  lo  fpirito ,  nè  vaglio  a  ritenere 
quel  pianto,  che  mio  malgrado  mi  feen de  da¬ 
gli  occhi .  Il  mio  nemico  avrà  forfè  penetra¬ 
to  f  amorofo  arcano  dei  noftri  cori ,  e  preve¬ 
do  che  infuriatosi  contro  la  figlia  ,  farà  ella 
per  il  timore  caduta  fenza  fenfo  .... 

K  *  Ado, 
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Ado.  Comunque  ciò  sia,  calmatevi  ....  ma  ecco  il 
Colonnello.  Egli  si  Unirà  meco  a  rianimare 
lo  fcoraggimento  della  vofrr’  anima. 

SCENA  IV. 

Il  Colonnello ,  e  detti . 

A  è 

Mito,  giungete  opportuno.  Io  folo  non 
vaglio  a  renderli  la  fperanza  e  la  calma. 

Col.  {guardando  meramente  Ferdinando  .  Come,  o 
Signore?  avere  le  lagrime  agli  occhi?  il  veltro 
afpetto  è  affai  dolente  ....  forfè  .... 

Fer.  Sì,  vi  confeffo,  che  il  mio  core  è  agitato, 
fmaniofo  ,  ed  oppreffo  ....  ah  fe  fapede  ....  ! 
Ado.  Io  no n  ceffo  di  ripeterli,  che  al  fuo  prefente 
flato  è  neceffario  il  coraggio,  che  ifpirar  li 
devono  la  virtù  eia  ragione,  e  non  mi  dan- 
*  co  .di  rammentarli,  che  il  cielo  si  è  già  per 
lui  dichiarato,  onde  nulla  ei  temer  deve. 

Fer.  Da  quanto  accadde  fofpetto  non  fenza  fonda¬ 
mento,  che  tutto  abbia  il  Duca  feoperto  .  .  .. 
Col ,  (Che  sia  già  informato  dell’arredo?) 

Ado .  Ma  ,  caro  amico ,  voi  pure  mi  fembrate  con- 
fufo,  pensierofo ,  ed  afflitto  ....  è  ciò  forfè 
perchè  v*  è  noto  .... 

Col  Pur  troppo! 

Ado.  Giacché  non  ignorate  il  fatto,  io  penfo  dun¬ 
que  che  forfè  dato  sia  originato  da  qualche 
altra  caufa  ben  lontana  da  ciò ,  che  Ferdinan¬ 
do  s’  immagina,  e  per  cui  tanto  s’  affanna. 
Ma  poiché  io  vi  vedo  sì  taciturno,  e  dolente, 
ditemi:  temerede  voi  pure.... 

Col.  Sì,  io  temo  le  piu  funede  confeguenze,  e  fon 
di  parere,  che  qualche  vigile  efploratore  ab¬ 
bia  palefato  al  tiranno  il  grande  arcano,  da 
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atto  terzo. 

cui  dipende  la  forte  di  Ferdinando,  e  quella 
ancor  d’  Erneftina . 

Ado.  Io  non  poffo  perfuadermene . 

Ter.  E’ affai  verosimile,  che  i  molti  rivali  miei  ab¬ 
biano  fpiate  le  mie  tracce,  e  che  assicuratisi 
della  verità,  siansi  fatti  i  miei  delatori. 

Col.  Io  pure  corretto  fono  a  così  credere ,  e  quan¬ 
to  avvenne  me  ne  convince.  * 

Fer.  Ma  chi  vel  diffe? 

Col.  Il  Duca  medesimo,  nafcondendo  forto  un  tor¬ 
bido  volto  lo  fdegno  dell*  anima  .  Ciò  fu  quan¬ 
do  chiamar  mi  fece  nel  tempo  che  ci  tratte¬ 
nevamo  insieme  nel  mio  gabinetto  ,  dove  in* 
informale  dell’  amorofa  voftra  corrifponden- 
za  colla  fua  figlia. 

Ado.  (  Comincio  anch’io  a  temere,  che  quello  ac¬ 
cidente  effer  polfa  funello.)  Figuromi ,  che 
avrete  cercato  di  disingannare  il  Duca ,  facen¬ 
doli  credere  in  contrario. 

Col.  L’ordine  fuo  fu  troppo  precifo,  e  rifponder 
ne  deve  la  mia  vita,  ma  non  temerei  di  per¬ 
derla,  quando  eluder  potessi  il  fuo  barbar© 
comando . 

Ado.  Ma  di  qual  ordine  parlate? 

Col.  E  non  v’  è  noto  ? 

Fer.  Un  ordine  del  Duca?  (  affai  maravigliato . 

Ado.  Noi  ignoriamo  qual  ordine  abbiate  ricevuto. 

Col.  Ma  finora  non  mi  facefle  voi  credere,  che  V 
ordine  d’  arredar  Ferdinando,  datomi  dal  Du¬ 
ca,  fofle  una  confeguenza  d’aver  egli  faputo 
da  qualche  efploratore ,  ch’egli  è  il  figlio  del 
Principe  di  Haifpruck? 

Ado.  (  Io  fon  confufo!  ) 

Fer.  Noi  intesi  ci  siamo  di  parlare  di  quanto  mi 
avvenne  poc’  anzi ,  allorché  introdottomi  fe- 
gretamente  preffo  d’  Erneftina ,  la  ritrovai  pri¬ 
va 
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va  di  fenfo.  Un  tal  fatto  fuppodo  abbiamo  f 
che  vi  foffe  noto,  e  non  meno  abbiam  credu- 
to,  che  lo  fvenimento  d’  Èrnedina  non  folle 
che  una  Confeguenza  dello  fdegno  del  Duca, 
a  cui  i  miei  invidiosi  rivali  palefarono  forfè 
il  reciproco  nodro  affetto  . 

Col.  Lo  fmarrimento  del  mio  fpirito  è  tale,  che 
ha  contribuito  a  mantenermi  nel  mio  equivo¬ 
co  .  Voi  dunque  trovafte  Èrnedina  in  fveni¬ 
mento?  fenz’  altro  ciò  fu  un  effetto  dello  fde¬ 
gno  del  Duca  ,  e  ben  vedo  che  1*  ordine  del  vo¬ 
li  ro  arredo  è  derivato  dall’  aver  egli  fcopertò 
1*  amor  vodro  colla  figlia  .  Tanto  piu  me  ne 
convinco,  perchè  allorquando  m*  impofe  d5^  ar¬ 
redarvi,  Èrnedina  ivi  prefente  era  bagnata 
di  lagrime*  e  nel  piu  mortale  abbattimento. 

Ado.  E  dovete  dunque  arredarlo? 

Col.  Tale,  come  vi  dissi,  è  l’ordine  del  Duca ,  ed 
.  io  fono  nella  piu  edrema  codernazione  .  Non 
già  perchè  mi  fpaventi  la  di  lui  minaccia ,  ma 
perchè  non  vi  fono  mezzi  pronti  e  sicuri  per 
porlo  in  falvo .  Che  fe  il  cielo  vi  fuggcride 
qualche  felice  efpediente  ,  parlate.-  A  tutto 
fon’  io  difpodo  .... 

Fer.  No  ,  efeguite  il  dover  vodro  .  . . 

Ado.  Come?  e  vorrete  abbandonarvi  al  vodro  ne¬ 
mico?  ah  sì  il  cielo  c’  ifpirerà  qualche  co  ru¬ 
pe  nfo  ,  qualche  consiglio  .... 

Gol  Per  me,  torno  a  ripetervi,  che  nulla  io  ricu- 
fo  d’  intraprendere  per  assicurare  la  di  lui 
Calvezza:  . 

Fer.  (  con  feri  età  imponente *  Uditemi  entrambi  :  Chi 
fon’  io  ? 

Ado.  Il  legittimo  nodro  Sovrano  . 

Col.  Il  nodro  amatissimo  Principe. 

Fer.  li  Sovrano  può  comandare? 

Adtk 
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Ado.  Non  v’  ha  dubbio. 

Fer.  E  un  fuddito  deve  ubbidire? 

Ado.  Certamente. 

Col.  E  tale  il  Tuo  dovere. 

Fer.  (  con  dignità.  Se  io  fon  dunque  il  voftro  Prin¬ 
cipe,  e  fé  voi  siete  i  miei  fudditi ,  pretendo, 
e  voglio  che  mi  ubbidite  .  Colonnello ,  ecco  la 
fpada  del  Capitano  di  Gloftein  » 

Col.  (  Oh  Dio  !  ) 

Ado.  (  Qual  pena  !  ) 

Col.  E  volete  coftringermi  .... 

Fer.  A  efeguir  quello ,  che  1*  onore  e  il  dovere  vi 
preferivano .  Prendete  .  (  in  atto  di  porgerli 

la  fpada  . 

Ado.  Ah  per  pietà  fermatevi .  Non  eftinguete  in  un 
punto,  e  con  tanta  precipitazione  le  piu  bel¬ 
le  fperanze.  Voi  dovete  confervarvi  ai  fedeli 
voftri  vaflalli  per  rientrare  ne’  voftri  dritti,  e 
per  far  riforgere  in  quelli  Stati  quell’  augufta, 
religione,  nel  cui  feno  nafcefte .  Perchè  di- 
ftruggere  il  frutto  di  tante  noftre  cure  ,  e  ro¬ 
vesciare  un’opera  così  bene  incominciata  ?  Ec¬ 
comi  a’  voftri  piedi .  Abbiate  almeno  compas¬ 
sione,  fe  non  di  voi  fletto,  d’  un  voftro  fer¬ 
vo  fedele  incanutito  fra  le  difgrazie  al  folo 
oggetto  di  confervarvi  ai  voftri  popoli,  e  per 
vedere  in  voi  un  vendicatore  dell’  efterminata 
voftra  famiglia.  Se  i  miei  prieghi  non  vaglio- 
no  ,  cedete  all’  angofeiofo  pianto  ,  che  P  inti¬ 
ma  angofeia  mi  lpreme  copiofamente  dagli 
occhi . 

Fer.  Alzatevi,  e  non  accrefcete  l3  anguilla  di  quest’ 
anima  opprefla.  Un  arresto  non  decide  de’  miei 
giorni ,  e  fpeuar  deggio,  eh’ Ernestina  s’ inte- 
refterà  nella  mia  feiagura  appretto  il  Duca . 
Egli  si  calmerà  ai  prieghi  e  alle  lagrime  della 
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figlia...  ma  in  ogni  cafo  il  cielo,  che  ha  pre- 
fervati  i  miei  giorni  fino  a  questo  momento, 
s’  addofierà  la  mia  difefa  .  .  .  Piu  dunque  non 
si  tardi.  Questa  è  la  fpada.  Vi  legno  .  (  dà 
la  fpada  al  Colonnello  . 

Col  Io  che  vi  tolsi  ancor  fanciullo  dal  furore  df 
un  tiranno,  fatò  adefio  quello  che  vi  abban- 
dono  in  fuo  potere  ? 

Ado.  Ah  ditemi:  dove,  dove  farà  egli  custodito? 

Col.  Nel  Corpo  di  Guardia,  ma  dovrà  indi  confe- 
gnarsi  a  Kurst  efecutore  infime  delle  di  lui 
crudeltà  . 

Ado.  Oh  Dio  ! 

Col.  Se  Wall,  a  cui  è  fucceduto  Kurst,  foffe  an¬ 
cor  vivo  ,  egli  che  nella  fua  tenera  infan¬ 
zia  lo  confegnò  nelle  mie  mani  ,  vinto  da 
una  grolla  fomma  di  danaro,  ah  sì  non  di- 
fpererei  che  fccondafle  adefifo  ancora  ciò  che 
mi  dettano  P  amore  ,  la  compassione ,  e  la  fe¬ 
deltà .  Ma  Kurst  è  venduto  al  tiranno  .... 

Fi. r.  Andiamo,  andiamo.  La  vostra  tardanza  in 
efeguir  gli  ordini  dei  Duca,  irritarlo  potreb¬ 
be  contro  di  voi  ....  Adolfo  addio  .  .  .  (  lo  ab¬ 
braccia.  Confidiamo  nel  celeste  favore.  Egli  è 
lo  feudo  deli’  innocenza,  ed  il  terrqr  dei  ti¬ 
ranni.  (via  feguito  dal  Colonnello. 

Ado.  (  dopo  un  momento  di  dolorofò  silenzio.  Egli  è 
partito  ....  io  tremo  ....!(  torna  a  reflare  ini- 
merfo  in  profondi  pensieri .  Ma  siamo  noi  sicu¬ 
ri,  che  f  ordine  d’arrestar  Ferdinando  sia  ve¬ 
ramente  una  confeguenza ,  che  abbia  il  tiran¬ 
no  feoperto  il  di  lui  affetto  con  Ernestina  fua 
figlia?  Non  potrebbe  il  perfido  Duca  aver  pe¬ 
netrato  ....  ah  pur  troppo"  le  Corti  dei  Prin¬ 
cipi  malvagi  feminate  fono  di  efploratori  !  che 
fe  la  diffidenza  ne  alimenta  in  elle  un  gran 
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numero  ,  molti  ancora  ne  pafce  la  rivalità 
coir  invidia.  Se  ciò  folle  ,  Ferdinando  è  per¬ 
duto  lenza  fperanza  ....  Il  Duca  per  testi¬ 
monianza  del  Colonnello  era  agitato  da  un* 
ira  interna  ...  1’  ordine  dell*  arresto  fu  accom¬ 
pagnato  da  una  minaccia  di  morte  al  Colon¬ 
nello  stello  nel  cafo  della  fuga  di  Ferdinan¬ 
do....  egli  pafferà  nelle  mani  di  Kurst  mini¬ 
stro  efecrando  delle  di  lui  iniquità  .  .  .  ah  sì  , 
pur  troppo  non  v’  d  piu  fperanza  ....  Come? 
non  v’ è  piu  fperanza?  (  penfa  un  poco  ,  indi 
sì  fcuote  vivamente.  Ah  sì,  impieghiamo  il  re¬ 
sto  de’  giorni  miei  alla  difefa  del  mio  Prin¬ 
cipe.  Il  cielo  è  forfè  quello  che  m*  ifpira.  Mi 
feoprirò  ai  piu  fedeli  fudditi  della  cafa  di  Hai- 
ipruck ,  e  ai  piu  zelanti  della  vera  religione  . 
Desterò  il  loro  zelo ,  animerò  il  loro  affetto  ,  e 
rinforzerò  il  loro  coraggio.  Al  folo  nome  di 
Ferdinando,  nelle  mani  di  mille  e  mille  rifo- 
luti  vafialli  baleneranno  le  fpade  ,  ed  il  giusto 
Dio  degli  cferciti  vendicator  del  fuo  culto  ,  e 
puniror  dei  delitti ,  gli  condurrà  alla  vittoria. 
Sì ,  ho  rifoluto .  Piu  non  curo  la  mia  vita 
nell’  estremo  pericolo,  che  fovrasta  al  nostro 
Principe.  Mu.  prima  d’  azzardare  un'opera  sì 
grande,  vigiliamo,  e  cautamente  oflerviamo 
quello  che  farà  per  fuccedere,  onde  non  ri¬ 
tardare,  o  affrettar  troppo  nell*  efeguirla .  Eter¬ 
no  Dio  ,  non  ifdegnare  di  benedire  un’  impre- 
fa  ,  che  assicura  il  trionfo  dell’  oppreffa  virtù  , 
e  che  rovefeiar  deve  la  fagrileg^  baldanza  dei 
nemici  dell’augusta  tua  religione  ,  {vìa. 
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SCENA  V. 

Salone  reale. 

Il  Duca,  e  il  Colonnello . 

C<?/.  I  Cenni  vostri  stati  fono  fedelmente  efeguiti  „ 
(  pajfeggiando  furiofo .  Credeva  ,  che  i  miei  fud- 
diti  avellerò  da  un  pezzo  apprefo  a  rifpettar- 
mi ,  e  a  temermi.  Ma  la  mia  ineforabilità  fa* 
prà  frenarne  l’audacia. 

Col.  Sovente  ,  o  signore  ,  la  gioventù  è  poco  cauta  . . . 

Due.  Che  dir  pretendete? 

Coi  Che  il  Capitano  di  Glostein  può  aver  forfè 
mancato  per  un  effetto  di  giovanile  impru¬ 
denza  ..... 

Due.  Sapete  forfè  la  fua  colpa  ? 

Coi  V  ignoro . 

Due.  E  fe  ignorate  il  fuo  delitto ,  come  potete  feu- 
farlo?  Ben  mi  accorgo  ,  che  V  imprudenza  non 
accompagna  fempre  l’età  giovanile. 

Coi  Perdonate  ali’  amicizia  »  che  ho  per  lui  ...  . 

Due.  Chi  offende  il  fuo  Monarca  aver  non  deve 
piu  amici  . 

Coi  Egli  dunque  vi  ha  offefo? 

Due.  Non  rendo  conto  ad  alcuno  .  S’  introduca 
Glostein  ben  guardato  alla  mia  prefenza. 

Col.  Ubbidifco.  (  Il  mio  core  è  orribilmente  agi¬ 
tato  .  )  (  via . 

Due.  Chi  ardifee  d’amar  fegretamente  la  figlia  del 
proprio  Principe,  non  può  nutrire,  che  dei 
Pentimenti  perniciosi  alio  stato  ,  e  delle  mire 
dirette  dalla  ribellione,  e  dalla  brama  di  re¬ 
gnare  ....  ma  vien  Valburga  con  paffo  molto 
follecito  ....  ciò  non  farà  fenza  un  predante 
motivo  ....  Bramo  d’  afcoltar  cofa  reca . 
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V allarga ,  e  detto  . 

Val  Signore  .... 

Due.  Che  avvenne?  parlate. 

Val .  Alcune  Guardie  del  vostro  palazzo  mi  hanno 
in  questo  momento  assicurata  ,  che  il  Capita¬ 
no  di  Glosrein  entrò  ppco  dopo  di  voi  nella 
camera  stella  ,  ove  era  rimasta  Ernestina  ,  e  che 
ne  ufcì  pofeia  in  un’  aria  da  far  fupporre, 
eh’  egli  macchina  dei  temerarj  difegni .  Aven¬ 
do  faputo  forfè  da  vostra  figlia  medesima  quan¬ 
to  siate  giustamente  accefio  di  fdegno  contro 
di  lui  ,  e  temendo  di  veder  rovefeiad  tutti  i 
fuoi  difegni,  egli  medita  sicuramente  qualche 
attentato  a  vostro  danno.  (  Nulla  si  trafeuri 
per  assicurarmi  della  fua  perdita  .  ) 

Due.  Fra  poco  si  prefenterà  a  me  quel  traditore. 
Egli  è  già  arrestato.  Non  temete.  Saprò  ven¬ 
dicarmi  ,  e  provvedere  all’  onor  mio  ,  ed  alla 
mia  sicurezza  . 

Val.  Varj  Uffiziali  del  fuo  Reggimento  pronti  fo¬ 
no  a  deporre  d’  aver  finalmente  verificato,  eh* 
egli  profelTk  1’  antica  religione,  e  che  in  mol¬ 
ti  incontri  non  ha  Iafciato  d’  ifpirare  anche 
nei  foldati  il  piu  oltraggiarne  difprezzo  per 
la  nova  credenza. 

Due.  Tutto  aggrava  la  fua  perfidia  .  Darò  in  lui  un 
efempio  da  sbigottire  le  anime  piu  temerarie 
e  piu  intrepide. 

Val  Oltre  tutto  ciò,  egli  si  è  puhblicamerfte  van¬ 
tato  con  quelli,  che  riandavano  fu  i  di  lui 
ofeuri  principi,  di  non  edere  d’  un  fangue 
plebeo,  ma  bensì  d’  una  illuftre  profapia  .  Uno 
che  amoreggiala  figlia  del  fuo  Principe ,  e  che 
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si  vanta  di  difcendere  da  un  cofpicuo  lignaggio  , 
fa  connfcere  ai  meno  accorti  a  che  cofa  egli 
afpiti.  (  Anche  la  menfogna  mi  giovi.) 

Due.  Ah  vile  ....  !  io  fremo  ....  !  ritiratevi . 

Val.  (  La  fola  morte  di  colui  assicurar  può  la  gran¬ 
dezza  di  mia  figlia.)  (  via. 

Due.  Che  afcolto  mai?  {per/fa.  E’ dunque  incerta 
f  origine  di  costui.  .  .  .?  egli  vanta  una  stir¬ 
pe  illuilre  . .  .  .?  odia  la  mia  religione  . .  .?  ha 
fedotta  mia  figlia  ....?(  torna  a  p  e  tifare .  Nel 
timore  che  si  celino  fra  i  miei  fudditi  deU” 
anime  torbide  e  infedeli  che  mi  aborrono, 
deggio  per  la  mia  sicurezza  operare  in  questa 
circostanza  con  maggior  cautela,  e  con  tutta  T  ar¬ 
te  per  vendicarmi  lenza  pietà ,  e  così  sbigot¬ 
tire  i  colpevoli,  e  raffrenare  i  traditori 
eccolo  .  La  fua  prefenza  mi  ftifcita  in  petto 
le  furie  piu  tremende  ed  atroci .  Dissimuliamo  * 

SCENA  VII. 

Ferdinando  Jenza  fpada  ,  e  detto . 

Due*  ./Avanzatevi.  Sapete  voi  la  cagione  del  ve* 
stro  arresto? 

Per.  V  ignoro.  Ma  sò  d’avere  dell’ invidiosi  riva¬ 
li,  che  bramano  la  mia  rovina. 

Due.  La  rivalità,  e  1*  invidia  s*  adoperano  inutil¬ 
mente  contro  il  merito,  contro  la  fedeltà,  e 
contro  1’  onore»  Sareste  mai  ingrato  ai  miei 

<D 

benefizi  ? 

Fer.  Non  credo. 

Due.  Voi  ben  vi  rammenterete,  che  non  eravate 
fe  non  un  femplice  foldato? 

Fer .  E’  vero,  ma  mi  lusingo,  che  il  mio  zelo  per 
il  vostro  fervizio  ,  e  il  mio  coraggio  contro  i 
vostri  nemici  debbano  aver  fatto  (cordare  un 
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principio,  eh’ è  fovente  fervito  di  bafe  a  tan¬ 
ti  celebri  Generali  dell*  Europa»  e  che  in  ve¬ 
ce  di  adombrarne  la  loro  gloria,  ha  contri¬ 
buito  ad  accrefcerne  lo  fplendore. 

Due.  1  Generali ,  che  mi  citate ,  figuromi ,  che  avran¬ 
no  faputa  ufare  tutta  la  prudente  moderazio¬ 
ne,  e  la  piu  onesta  e  grata  condotta  in  quel 
grado,  a  cui  inalzolli  il  proprio  Sovrano. 

pei4.  E’  ciò  un  indifpenfabil  dovere  d’  un  fedele 
vaffallo . 

Due.  Spiacenti ,  che  i  fudditi  conofcano  un  tal  do¬ 
vere  ,  fenza  adempirlo. 

Per.  Se  per  i  fuddiri  esistono  del  doveri ,  anche  i 
monarchi  hanno  i  proprj. 

Due.  (  Audace  !  ) 

Fa*.  Un  vallallo  eh’ è  stato  fedele,  e  che  ha  fapu- 
to  affrontar  la  morte  in  favore  del  fuo  Sovra¬ 
no  ,  ritrovar  deve  in  lui  la  condefcendenza  ,  e 
il  perdono,  quand’  edere  può  caduto  in  un 
giovanile  trafeorfo.  Altrimenti  egli  si  attira 
la  taccia  di  crudele  e  d’  ingiusto  ,  e  farà  fra 
quei  Principi  annoverato,  che  incidono  in  mar»* 
mo  le  piu  piccole  offefe,  e  fcrivono  full’  are¬ 
na  i  benefìzi  piu  fegnalati . 

Due.  (Fremo!  )  Sarà  forfè  un  giovanile  trafeorfo 
offender  l’onore,  eia  maestà  del  proprio  Mo¬ 
narca?  un  uomo  vile  ed  ofeuro,  che  tanto  ofaf- 
fe,  merita  la  condefcendenza  e  il  perdono? 

Per.  Non  è  fempre  in  realtà  vile  ed  oscuro  quel¬ 
lo  ,  che  tal  raffembra  ,  e  molto  ci  vuole  per 
caratterizzare  una  colpa,  che  direttamente  of¬ 
fenda  P  onore  e  la  maestà  dei  monarchi.  II 
cieco  furore  non  è  buon  giudice. 

Due.  (  Perfido,  ben  t’  intendo.  ) 

Per.  Ma  vi  fupplico  a  piu  non  celarmi  la  cagione 
del  mio  arresto.  Qual  colpa  degno  mi  refe  di 

un 
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un  sì  umiliante  gastigo?  perchè  mi  si  toglie 
dal  fianco  una  fpada  ,  che  strinsi  a  danno  de’ 
vostri  nemici  ?  io  non  sò  d’  effer  reo  «... 

Due.  Menti  . 

Ferk  Io  mentifeo?  Altri  che  il  Duca  di  Wetmhurg 
darmi  potrebbe  una  mentita  . 

Due.  Ed  altri  fuori  di  te,  che  fei  un  uomo  abieti¬ 
co,  fpergiuro »  temerario,  ed  infame,  può  ave¬ 
re  ardito  di  fediirre  la  figlia  del  fuo  Sovrano  . 

Fer.  Voi  mi  offendete ....  ma  per  convincervi  ,  che 
capace  non  fono  di  mentire,  sì  non  ve  V  a feo ri¬ 
do  .  Amo  teneramente  Ernedina  ..... 

Due.  E  te  ne  vanti  con  tanta  audacia? 

Fer.  Potrei  negarlo  ,  ma  vi  replico  ,  che  non  mi 
abbailo  ad  una  menzogna  . 

Due.  Ed  io  non  mi  abballò  a  foffrire  un  infulto  ? 
che  difonora  la  mia  dignità,  il  mio  fangue  , 
e  il  mio  decoro  . 

Fer.  Dunque  perchè  amo  yoftra  figlia  offendo  la 
dignità  voftra ,  il  vedrò  decoro,  e  il  voftro 
fangue  ?  Ed  è  quello  il  motivo  del  mio  arredo? 

Due.  J1  tuo  arredo  è  un  nulla  in  proporzione  di 
quanto  meriti  .  Chi  fei  tu  che  pretendi  di 
giudificare  un  colpevole  alletto  ,  che  in  un 
fuddico  deve  punirsi  col  piu  atroce  fupplizio  ? 

Fer.  Chi  ....  chi  fon*  io  ....  ? 

Due.  Sei  confufo  . . .  ?  no ,  non  fperare  ,  che  la  tua 
vantata  illuftre  profapia  ti  allontani  da  quella 
morte,  che  ti  fovrada . 

Fer.  La  mia  profapia?  (Che  Tento  mai  ?  ) 

Due.  Ben  ti  conofeo ,  e  sò  piu  di  quello  che  tij 
non  pensi . 

Ver.  (  Mi  conofce  ?  ) 

Due.  Ti  turbi,  e  taci?  (  Valburga  dilfe  pur  trop? 
po  il  vero  !  )  Anima  fcellerata  ,  trema  ...... 

Fer.  Io  tremare ?  il  timore  è  compagno  degli  ufuiv 
patori  ,  e  dei  tiranni  ,  D(ic > 
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Due,  Che  dir  pretendi?  tu  m’ infulti - ma  trop¬ 

po  ornai  avvilito  mi  -  fono  col  piu  abietto  de* 
miei  vaflalli  . 

Fer.  Tu  mi  conofci,  ed  osi  chiamarmi  il  piu 
abietto  de*  tuoi  vaflalli  ? 

Due.  Sì  ,  tal  tu  fei  dal  momento ,  che  onorato 
folli  da  quella  divifa . 

Fer.  Il  mio  fangue  mai  non  ha  dato  dei  vaflalli 
ai  Duchi  di  Weimburg  . 

Due.  Comprenderai  fra  poco  ,  fe  efercitar  faprò 
contro  la  tua  vita  il  diritto  ,  e  1’  autorità  dì 
Sovrano .  Voglio  che  tu  sia  degradato  nella 
pubblica  piazza  ,  e  per  mano  del  carnefice 
marcato  in  fronte,  indi  percoflo  a  morte.  In 
tal  guifa  onorerò  la  tua  reale  profapia.  Olà... 

Fer.  Fermati,,  Tu  mi  conofci,  e  a  me  riferbi  un 
tal  fupplizio  ? 

Due.  Appunto  perch’io  ti  conofeo,  così  ti  bramo 
infamato  ,  e  avvilito  . 

Fer.  Odimi.  Non  è  la  morte,  che  mi  atterrifee  , 
ma  1’  infamia.  Rifparmia  dunque  a  Ferdinan¬ 
do  figlio  dell’  eflinto  Principe  di  Haifpruck  il 
difonore  d’  una  pubblica  morte  sì  obbrobrio» 
fa ,  e  sì  vile  . 

Due.  Tu  ....  tu  Ferdinando  ....  ? 

Fer.  E  non  dicelli  di  conofcermi? 

Due.  Io  ...,.?  Tu  fei  dunque  il  figlio  del  mio  ne¬ 
mico  ? 

Fer.  Pur  troppo  piu  ornai  non  poflb  nafeondermi  ! 

Due.  Ma  chi  ti  falvò  . .  .  .? 

Fer.  Wall,  che  per  tuo  ordine  unirmi  doveva  all9 
eccidio  di  mia  famiglia,  quello  fu  che  mi  con- 
fegnò  nelle  mani  d’ un  pietofo  liberatore. 

Due.  (  Fortuna  quanto  ti  deggio!  )  Piu  mi  compiac¬ 
cio  d’  averti  feoperto,  e  di  potermi  di  te  ven¬ 
dicare,  che  fe  giunto  fossi  all’  acquili©  d’uni 
regno .  Fer» 
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Fer.  Tronca  pure  i  miei  giorni  ,  ma  rifpctta  il 

mio  grado . 

Due.  Sì  ,  iubirai  quella  morte,  eh’ è  di  te  degna.' 
(  Il  fuo  pubblico  fuppìizio  caufar  potrebbe  la 
mia  rovina  .  ) 

Fer.  Ben  comprendo,  che  dopo  d’  avere  eftermi- 
nata  l’intera  mia  famiglia,  la  morte  mia  è 
neceffaria  alla  tua  sicurezza .  Tu  fai  fe  ti  ho 
fervito  con  fedeltà.  Il  grado  che  occupava, 
mercè  il  tuo  favore,  n’ è  una  prova  indubi¬ 
tabile  e  certa .  Io  amo  tua  figlia.  Arrossir  tu 
non  puoi  del  mio  affetto  .  Scorda  un  odio  fa¬ 
tale,  com’  io  pronto  fono  ad  obliare  tutti  i 
mali  ,  e  tutte  le  flragi  ,  fra  di  cui  perir  face- 
ili  i  miei  genitori,  le  mie  germane,  e  tanti 
infelici,  che  per  e  (Ter  fidi  al  loro  Principe,  e 
all’  antica  religione,  furono  fenza  pietà  di- 
fpersi,  ecl  uccisi.  Un  .fiero  nodo  obliar  ci 
faccia  il  paflato ,  ed  io  ti  giuro  che  ti  rifpet- 
terò  come  genero,  lafciandoti  pacifico  poffef- 
fore  e  Sovrano  di  tutti  gli  Stati,  che  legitti¬ 
mamente  a  me  si  deggiono  .  Un  atto  sì  ma¬ 
gnanimo  e  giudo  ti  guadagnerà  tutti  i  cori, 
e  riflabilendo  a  un  punto  il  vero  culto  dell’ 
Ente  fupremo,  degno  ti  renderai  della  dima 
dei  popoli,  e  del  celefre  favore. 

Due.  A  me  osi  proporre  un  tal  progetto?  io  unir¬ 
mi  ad  un  làngue,  che  ©borro ,  che  mi  abo¬ 
mina,  e  che  con  un’  insidiosi  apparenza  di 
reconciliazione  e  d’  amicizia  ,  assicurar  vuole 
la  mia  rovina?  un  figlio  del  Principe  di  Ha- 
ifpruck  non  può ,  fe  non  effer  Tempre  nemicq 
del  Duca  di  Weimburg.  E  chi  t’  introduce 
nella  mia  Corte  fotto  le  finte  fpoglie  d’  un 
femplice  faldato,  fe  non.  la  brama  di  vendi¬ 
carti?  Qual  altro  fine  aver  potevano  i  tuoi 

ingan» 
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ingannevoli  fervigj?  Chi  t’  ifpirò  il  difegno 
di  fedur  mia  figlia,  fé  non  la  rea  fperanza  , 
eh’  ella  cooperale  reco  alla  mia  perdita?  no  , 
non  ti  lusingare,  ch’io  redi  prefo  dal  lac¬ 
cio  ,  che  tu  mi  prepari .  Quand’  anche  sicuro 

10  fossi  della  sincerità  dei  tuo  artificiofo  ,  e 
menfognero  progetto,  preferirò  Tempre  il  pia¬ 
cere  della  tua  morte  e  della  vendetta  a  tutte 
le  tue  promeife ,  e  a  quella  pacifica  fovrani- 
tà ,  la  quale  altro  non  farebbe  che  un  imma¬ 
ginario  fantafma  di  libertà,  ma  una  reai  ier- 
vita  .  Io  riftabilire  1*  antica  religione?  anzi 
crederò  di  meritarmi  il  patrocinio  del  cielo  , 
difendendo  e  profetando  Tempre  il  novo  cul¬ 
to  ,  ed  efterminando  tutti  quelli ,  che  oftinati 
ricufano  di  fottoporvisi  ,  e  d’  abbracciarlo . 

fer .  Tu  mi  furar  non  devi  il  mio  core  dal  tuo  . 

11  mio  sà  perdonare,  cd  il  tuo  non  sà  eh’  ef- 
fer  crudele.  Il  tuo  è  nato  per  le  violenze,  per 
gl’inganni,  per  l’odio,  per  la  tirannide,  ed 
il  mio  amar  faprebbe  il  Tuo  nemico  medesi¬ 
mo  .  Quando  reclamar  volessi  i  miei  legittimi 
dritti  ,  e  farti  render  ragione  deilo  fparfo 
mio  fangue  e  dell’ ufurpazione  di  quelli  Stati, 
vergognato  mi  farei  di  ricorrere  all’  insidie  , 
alle  congiure,  ai  tradimenti.  Tu  ricusi  un 
nodo  che  farebbe  il  sicuro  garante  della  no- 
lira  pace ,  ma  guardati  di  non  bramarlo ,  al¬ 
lorché  ti  farà  inutile  il  pentimento  .  La  for¬ 
tuna  ,  che  accompagna  fovente  gli  ufurpatori 
e  i  tiranni  ,  rammentati  che  non  fu  mai  co- 
ila  n  te  .  La  divina  giuftizia  ritiene  il  fulmine  , 
ma  non  lo  eftìngue  .  Temi ,  ah  sì  temi ,  che 
quel  Dio,  la  cui  religione  tu  calpefti  e  perfe-* 
guiti,  non  rovefei  alfine  ed  abbatta  la  tua 
pofiaoza  .  Immita  frattanto  la  Tua  clemenza  . 

Tom .  VII  L  Egli 
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Egli  ti  tollera  ,  e  chiudendo  il  folgorante  fuo 
fguardo  folle  tue  fcelierarezze ,  t’  infogna 
a  perdonare  .  Penfa  che  tante  mi  fere  vittime 
cinedon  da  lui  vendetta  .  Eife  immolate  furo¬ 
no  alla  fedeltà  del  loro  Principe  ,  e  per  la  fua 
religione.  Ah  sì,  abbandona  la  tua  barbarie, 
fcorda  gii  odj  ,  e  deteila  le  feroci  brame  di 
l'angue.  Rinuncia  agli  errori  d’ una  fetta,  fi¬ 
glia  della  diferzione  ,  dell’  interelTe  ,  dell’  orgo¬ 
glio  ,  e  piu  ancora  della  diffolutezza  e  del  di¬ 
lordine.  Quello  giorno  sia  quel  felice  giorno  , 
che  unifca  per  fempre  con  un  facro  indìffo- 
lubil  nodo  due  nemiche  famiglie,  assicurando 
la  pace  di  quelli  Stati ,  la  profperità  di  que- 
iVi  popoli,  la  felicità  d’  un’unica  tua  figlia,© 
tornando  al  fuo  primiero  luftro  quell’  augufia. 
religione,  in  cui  tu  folli  rigenerato,  e  che 
profetarono  gli  avi  nofirt  con  tanto  zelo,  e 
con  sì  lodevole  c  virtuofa  cofianza  . 

Due.  Ehi . 

SCENA  Vili. 

Una  Guardia  di  palazzo  ,  e  detti , 

jDtfC.Sl  chiami  fubito  Kurft  .  (  la  Guardia  s'  in¬ 
china  ,  e  via.  (  Convien  nafeonderlo  a  tutti 
gii  fguardi  ,  e  affrettar  la  fua  morte  .  Non 
fon’ io  sicuro,  finch’ egli  refpira .  ) 
per.  Ben  mi  avveggio,  che  tu  mi  abbandoni  al 
carnefice .  Ma  non  fon  sì  vile  per  abbuffarmi 
al  timore  in  faccia  a  un  tiranno ,  e  al  cofpet» 
to  d’  un  ufurpator  fcellerato  . 

Due.  Frena  ,  o  malvagio,  quell’ audace  tua  lingua. 
Un  Sovrano  non  è  un  tiranno  ,  allorché  fpar» 
ge  il  fangue  de  fuoi  nemici,  nè  chiamar  si  può 
ufurpatore  di  quelle  province  ,  eh’  egli  con¬ 
quida  a  mano  armata..  Per. 
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Per.  E  qual  fa  il  dritto  ,  elioni  pofe  in  mano  la 
fpada?  1’  ingiuftizia  e  lìÉRlità  quelle  furono, 
che  t’armaron  la  delira  .  Tu  fra.  gerti  ogni  vin¬ 
colo  di  fo.lenne  alleanza  e  di  pace,  allorché  fot- 
to  la  fede  de’  tuoi  giuramenti  il  Principe  mio 
padre  ti  accolfc  nei  proprj  Stati,  e  tu  portarti 
in  essi  all’  improvvido  la  guerra  ,  nè  conten¬ 
to  d’  averlo  vinto  e  fpogliato  ,  lo  madacrafti 
con  tutta  la  fua  famiglia  . 

Due.  Il  felice  evento  giurtifica  1’  imprefe  ,  e  legit¬ 
timo  rende  il  portello  delle  conquide  .  Ma  tu 
intanto  preparati  al  fupplizio  . 

F ét.  Credi  tu  di  sbigottirmi  ?•  Se  la  mia  anima  pro¬ 
va  in  quello  iftante  un’  intima  fmania ,  ciò 
nafee  in  lei  dall’  immaginarsi  Y  affanno,  che 
il  mio  dertino  fparger  deve  nel  cor  fensibile 
dell’  adorata  Ernefiina  .  Ah  come  mai  un  pa¬ 
dre  barbaro  e  fcellerato  ha  dato  1*  edere  ad 
una  figlia  sì  tenera  e  adorna  di  tutti  quei 
pregi ,  che  caratterizzano  la  dolcezza  ,  la  vir¬ 
tù  ,  la  fensibilità  ,  e  le  doti  fociali  piu  rare  , 
e  piu  ammirabili?  ah  sì,  pur  troppo  la  di  lei 
maggior  fventura  è  quella  d’  averti  avuto  per 

SCENA  IX. 

Kurst  ,  e  detti .. 

Due.  jA-  Te  lo  condegno .  Ben  m*  intendi.  Se 
non  obbedifei,  fei  morto.  (  Kurst  mette  fu - 
bito  a  Ferdinando  le  manette  . 

Fer.  Vado  ,  barbaro  ,  vado  .  Ah  sì  preferifeo  la 
morte  cinta  dal  raccapricciante  apparato  dei 
tormenti  alla  vifta  d’  un  perfido  ,  che  concul¬ 
ca  le  leggi,  difonora  1*  umanità,  avvilifce  la 
tnaertà  del  trono  ,  e  che  s’  è  ribellato  all*  uni-, 
L  z  co 
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co  e  vero  culjffidi  quel  fupremo  Giudice  ,  la 
di  cui  mano  dringe  a  tuo  danno  quella 
fpada  formidabile  terror  de’  fuperbi,  ed  eddv 
minatrice  degli  empj .  (  vìa  con  Kuvst  . 

Due.  Negar  non  pofTb  d’  avere  evitato  un  gran  pe- 
ricolo  ,  poiché  il  piu  follecito  feoprirnento  di 
Ferdinando  avrebbe  forfè  'ontro  di  me  arma¬ 
ti  quelli  popoli,  che  mal  foffrono  il  mio  do¬ 
minio.  Dunque  fui  tradito  da  Wall . .  .  .  ma 
ringrazi  il  cielo  eh’  egli  è  morto.  Il  Colon¬ 
nello  di  WolfF  fembra  che  afpetti  per  avan¬ 
zarsi....  Che  eonofeede  Ferdinando?  no,  non 
è  possibile  .  Mi  è  troppo  nota  la  fua  fedeltà 
per  il  mio  fervizio  ,  ed  il  fuo  zelo  per  la 
nova  credenza  .  Ehi  Colonnello  ....  * 

SCENA  X. 

Il  Colonnello  ,  e  detto . 

Coi.  Signore,  vi  fono  gli  Ufficiali  del  Reggimene 
to  del  Capitano  di  Glolìein  per  fupplicarvi . . . 

Due.  E  di  che  mai  ? 

Col.  Di  liberarlo  dall’  arredo  . 

Due.  Il  fuo  delitto  è  d’  un  genere  ,  che  non  me¬ 
ritando  il  perdono  ,  io  ricever  non  poflo  fup- 
plica  alcuna  in  fuo  favore  . 

Col .  Rammentatevi ,  eh’  egli  era  un  bravo  Uffiziale  . 

Due.  Non  ne  mancano  fra  le  mie  truppe. 

Col.  EgU  nell’  ultime  campagne  si  dìitinfe  a  dan¬ 
no  dei  voftri  nemici  . 

Due.  Non  fece  che  il  fuo  dovere  . 

Col.  Era  mio  amico  ..... 

Due.  Vi  replico  ,  eh’  elìer  non  può  vedrò  amico 
chi  ha  offefo  il  Sovrano. 

Col.  Dunque . 

Due.  Dunque  è  già  dato  abbandonato  al  fuo  dedE 
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no .  Licenzierete  gli  Uffiziali  ,  c  direte  loro 
che  chi  oferà  da  qui  avanti  parlarmi  del  Ca¬ 
pitano  di  Gloftein  ,  farà  dichiarato  reo  di  Sta¬ 
to.  Colonnello,  guardatevi  che  1’  amicizia  non 
vi  attiri  la  mia  indignazione .  Chi  mi  offen¬ 
de  ,  non  vive  (  via . 

Col.  Infelice  Ferdinando  ,  egli  fu  già  confegnato  ai 
carnefice  !  Giuflo  Dio  ,  ed  è  pur  vero  che  ab¬ 
bandoni  f  innocenza?  ecco  in  lui  perdute  tut- 

*  te  le  cure  della  mia  compassionevole  fedeltà  . 
Io  prevedo  le  fmanie  di  Adolfo  ,  e  mifuro  il 
fuo  dolore  da  quell’  intima  angofeia  ,  che  mi 
ftrazia  1’  anima  sì  acerbamente  ....  ma  egli 
iìcfib  qua  s’  avanza  ....  oh  Dio!  e  s’  arrifehia 
d’  inoltrarsi  così  addentro  nel  palazzo . 

SCENA  XI. 

Adolfi  ,  e  detto . 

Col.  jA-H  ritirateci  ....  ritiratevi  ....  dove  mai 
vi  avanzate? 

Ado.  La  brama  dJ  intender  le  nove  di  Ferdinando 
qua  mi  conduce  . 

Col.  Celate  per  pietà  quel  nome  nel  piu  profondo 
della  voftr’  anima . 

Ado.  Mi  fembrate  feontraffatto  e  agitato . 

Col.  Oh  Dio  ! 

Ado.  Che  avvenne  del  noftro  Principe  ..?  parlate  .. . 

Col.  Tutte  le  noftre  fperanze  fono  eftinte  .... 

Ado.  Come...?  ah  come...? 

Col.  Quello  non  è  un  luogo ,  in  cui  possiamo  trat¬ 
tenerci  fenza  risico  .  . . .  . 

Ado.  Ah  non  tacete . faper  voglio.  .... 

Col.  Ritiriamoci  ....  ritiriamoci . 

Ado.  Deh  non  mi  lafciate  in  un’  incertezza  così 
affannofa . 


Col. 
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Col.  Seguitemi  ....  tutto  ah  sì  tutto  fa  prete  ..... 

Ado.  Io  non  vi  feguo  ,  fe  non  mi  paiefate  qual 
sia  il  d i  lui  dcfiino  ..... 

Col.  (  con  cìrcofpezione .  Egli  fu  abbandonato  al 
carnefice . 

Ado.  Ahimè ...  !  ed  è  pur  vero...?  dunque - ah 

fe  non  possiamo  liberarlo  dal  fupplizio ,  fe 
ne  vendichi  almeno  la  morte....  corrasi  a  tru¬ 
cidare  il  Duca  ....  io ,  io  farò  il  primo  a 
immergerli  un  pugnale  nel  fieno  . .  • 

Col.  Ah  frenatevi ....  e  ufciamo  da  quelle  fianze... 

Ado.  (  refi  a  alquanto  perfifo ,  indi  si  fcuote  rifilato  < 
Si  ,  andiamo  ,  ma  non  tardo  un  momento  a 
prefentarmi ,  ed  a  fcoprirmi  agli  amici  ed  al 
popolo.  Io  fi  e  fio  gli  condurrò  contro  al  ti¬ 
ranno.  Sembra  che  un  novo  vigore  rinforzi 
le  mie  membra  abbattute ,  e  fino  fempre 
ugualmente  felice,  o  riportando  la  vittoria,- 
©  incontrando  la  morte  ,  (  via  col  Colonnello . 


SCENA  PRIMA. 


Rovinofo  ed  ofcuro  Sotterraneo  illuminato  lan¬ 
guidamente  da  una  fofca  lanterna  ,  che  pènde  dall* 
antica  volta.  In  un  angolo  vedesi  il  cadavere  fat¬ 
to  fcheletro  della  Principefia  di  Haifpruck  legato  a 
traverfo  da  una  catena,  e  fofpefo  un  poco  da  ter¬ 
ra.  Appretto  fofpesi  nella  medesima  guifa  Hanno 
i  corpi  d5  un  fanciullo  di  cinque  anni,  e  di  due 
bambine,  una  dell’ età  di  tré,  e  V  altra  di  quattro 
anni.  Qua  e  là  fui  piano  del  Sotterranneo  Hanno 
dei  mucchi  di  Tassi  e  di  mattoni . 


PAN « 
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Il  Principe  di  Ilaifpruck  cinto  (li  ferri  ,  quasi 
affatto  calvo ,  con  lunghissima  barba  bianca ,  coperto 
da  lacere  vcfii  Jlà  gettato  fopra  un  am m affo  di  pie¬ 
tre  ,  come  affo  pi  to  in  un  aff'annofo  letargo .  Ad  or  et 
ad  ora  alza  le  mani  al  cielo  ,  offerva  il  cadavere 
della  conforte ,  e  quelli  dei  figli ,  ìndi  piange  ,  e  sin¬ 
ghiozza  amaramente  .  Rimanendo  efaufto  di  forze  ,  ca¬ 
de  alfine  privo  di  fenfo.  Frattanto  dal  cupo  e  lonta¬ 
no  fondo  del  Sotterraneo  si  avanza  a  puffo  incerto 
Ferdinando  carico  di  catene ,  tutto  fconvolto  ,  palli¬ 
do  ,  e  dolente .  Alla  vi  fi  a  dei  cadaveri  si  arretra  con 
orrore .  Raccapriccito  torna  ad  offervarli  con  un  in¬ 
timo  e  fpaventofo  ribrezzo . 

SCENA  II* 

Ferdinando ,  e  il  Principe  di  Haifpruck  ffempre  in 
deliquio  . 

Fer.  C^Uanto  pia  m’  inoltro  in  quella  fpavento- 
fa  caverna  ,  tanto  piu  Tento  che  mi  abbando¬ 
na  il  coraggio,  e  tutta  la  mia  coftanza  .  Sem¬ 
bra  che  una  gelida  mano,  premendomi  il  co- 
re,  mi  tolga  il  refpiro.  Il  ributtante  afpetto 
di  quei  cadaveri  mi  fparge  nell’  anima  un  cer¬ 
to  ribrezzo  mifto  ad  una  dolorofa  compassio¬ 
ne,  che  mi  fà  raccapricciare,  e  lagrimare  in 
un  punto.  Pur  troppo  faranno  essi  tante  vit¬ 
time  fagrificate  in  quello  tenebrofo  fondo  al¬ 
la  vendetta,  all'  odio,  e  alla  crudeltà  del  mio 
implacabil  nemico  .  Io  fra  poco  unito  ai  loro 
cadaveri  farò  un  oggetto  di  terrore  a  qualch* 
altro  infelice ,  che  la  barbarie  d’  un  empio 
ftrafeinerà  in  un  luogo  sì  orrendo.  ( p enfia  un 
poco.  Io  m’  immagino  le  anguille  del  mio  fe- 
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dele  Conte  di  Reimback  ,  e  del  mio  caro  Co¬ 
lonnello  di  Wolfr  nell’  incertezza  della  mia 
forte.  Divisi  adetto  per  fèmore,  piu  non  ci 
retta  un  raggio  di  lusinga  ,  che  fperar  ne  Ric¬ 
cia  di  riunirci.  Non  men  di  loro  dolente  è 
inconfolabile  farà  f  adorara  Emettimi,  inno¬ 
cente  cagione  dei  mio  fuppiizio.  (  dopo  un 
momento  di  riflessione.  Ma  chi  sa,  che  la  fu- 
prema  giuttizia  non  mi  punifca  per  aver  io¬ 
amata  la  figlia  di  quell’ inumano ,  che  trucido 
la  mia  famiglia,  maffacrò  tanti  Ridditi  fedeli 
al  mio  fangue ,  e  rovefciò  empiamente  la  ve¬ 
ra  religione  ?  (  torna  a  pcnflare  ,  indi  vivamente 
si  fcuote .  Ah  nò  ;  il  cielo  è  giutto.  Io  1’ amai 
prima  che  noto  mi  fotte  1’  arcano  dell’  etter 
mio ,  ed  una  figlia  Temibile  e  virtuofa  non  è 
rea  delle  colpe  d’ un  padre  fcellcrato.  Sò  che 
in  fegreto  aborriva  la  nova  fetta,  e  non  fen- 
za  abominazione  ed  affanno  riguardava  Tem¬ 
pre  le  crudeltà  e  le  violenze  d’  un  perfido 
genitore.  Dalla  Tua  tenerezza  mifuro  fango* 
feia  della  di  lei  anima  nell’  eterna  nottra  l'e¬ 
pa  razione  ....  ma,  colà  fu  quei  Tassi  v’  è  un 
altro  corpo . (si  accofta  con  qualche  rite¬ 

gno .  E’  un  milero  vecchio  carico  di  catene  .  . . 
Egli  è  morto .  Il  fuo  canuto  afpetto  ìfpira  ve¬ 
nerazione  e  pietà.  Infelice!  egli  ha  ceduto 
fiotto  il  petto  de’  fuoi  mali ,  ed  io  in  quello 
momento  mi  avanzo  nella  dolorofa  carriera 
da  lui  abbandonata  .  Nel  giorno  ,  in  cui  rico- 
nofco  me  fletto ,  e  che  la  mia  nafcita  render¬ 
mi  poteva  Tempre  piu  degno  del  pofleflb  del¬ 
la  tenera  Erneflina  ,  ecco  qual’  è  la  felicità 
che  mi  attende,  e  da  quali  orridi  oggetti  cir¬ 
condato  io  mi  veggio.  (  singhiozzando  refluivi- 
merjb  in  un  affannofo  silenzio . 

Prhu 
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Pria.  (  movendosi  appena  appena ,  e  con  voce  deboli S* 
sima  .  Oh  Dio  ! 

Ter.  (  fcuoiendosi  vivamente .  Quello  sfortunato  vec¬ 
chio  non  è  dunque  ancor  morto!  (  si  accojht 
fempre  piu.  Egli  agonizza  ....  Se  ha  meritata 
i’  indignazione  d’  un  tiranno  ,  edef  non  può 
che  un  uomo  giudo.  Io  recarli  non  pollo  al¬ 
cun  foccorfo  .  .  .  .  (  lo  considera  intenerito .  Egli 
dato  farà  forfè  qualche  fuddito  fedele  di  mio 
padre  qui  condannato  a  gemere  dall’  ingiufti- 
zia ,  e  dall’iniquità  d’ un  ineforabile  uflirpa- 
tore  ....  Bramerei  di  conofcerlo  ....  ma  co¬ 
me?  negli  eftremi  momenti  della  fua  vita  pri¬ 
vo  di  cognizione  e  di  feritimerito  aver  non 
può  forza  di  articolare  gli  accenti .  Pure  re¬ 
si  (le  r  non  polTb  ali’  intima  brama  d’aver  di 
lui  qualche  contezza  ....  lo  chiamerò.  Buon 
vecchio  ....  buon  vecchio  .... 

Triti.  (  si  rifente  alcun  poco . 

Ter ,  Alla  mia  voce  aperfe  gli  occhi.  Egli  dunque 
mi  ha  afeoleato  .  (  lo  prende  per  una  mano . 
Buon  vecchio ,  buon  vecchio  .... 

Pria.  (  alza  un  poco  il  capo ,  guarda  fisso  Ferdinan¬ 
do,  indi  ricade  fu  i  fissi ,  e  fifpira  . 

Fer.  Buon  vecchio,  vorrei  potervi  foccorrere  ...  . 
voi'  mi  fate  pietà  .... 

Pria.  (  tornando  ad  alzar  la  tefia ,  lo  considera  da 
capo  a  piede  con  attenzione .  Ma  .  ...  tu  ...  - 
tu  ...  .  chi  ....  chi  fei  ? 

Fer.  Un  infelice  .... 

Pria.  Non  mai  quanto  fon’  io.  ( piange ,  poi  torna 
a  considerarlo.  Ti  vedo  carico  di  catene.... 
mi  fembri  un  giovine  .  .  .  Qual  delitto  hai  tu 
commedo  per  eder  condannato  a  gemere,  e  a 
morire  in  quelV  orrida  feda? 

Fer.  Il  mio  delitto  fu  V  amore  » 


Pria» 


2  7©  ERNESTìNA ,  E  FERDINANDO 

PrÌJJ.  (  considerandolo  fimpre .  Ma  non  mT  ingan* 
no  ....  tu  fei  un  Uffiziale  del  Duca  .... 

Per.  Lo  Per  una  (trans  combinazione  de]  mio 
fatale  desino....  ma  faper  potrei  o  buon  vec¬ 
chio  ,  il  vodro  nome?  provo  per  voi  una  com¬ 
passione,  ed  una  tenerezza  da  non  efprimer- 
si .  Sembrami  di  fcordare  le  mie  fciagure,  e 
che  il  Pentimento  de*  mali  miei  capace  non 
sia  che  di  provare  tutta  la  crudeltà  dei  volili. 

E  riti.  Il  dissipamento  delle  mie  forze,  e  lo  fiato 
di  languore,  in  cui  mi  ritrovo,  m5  impedifco- 
no  clv’  io  polla  adelfo  aprirti  la  fcena  terribi¬ 
le  de’  miei  fpa ventosi  difaliri  .  Ma  io  fono 
non  meno  di  te  intimamente  commoiTo  dalla 
tua  prefenza  ,  e  piu  dalla  tua  difgrazia  .... 
la  tua  voce,  che  mi  penetra  V  anima  ,  vi  pro¬ 
duce  una  tenera  fen  fazione  ....  Forfè  f  effer5  io 
condannato  a  vivere  in  mezzo  ai  cadaveri  , 
ifolato  dall’ univerfo  ,  e  abbandonato  da  tutti 
gli  uomini,  mi  della  adelfo  nel  core  una  pie¬ 
tà  così  viva ,  e  tanto  profonda  .  Farmi  che 
refpirerò  alquanto  nel  deplorabile  (lato  in  cui 
mi  vedi  ,  al  racconto  delle  tue  fciagure.  Far¬ 
la  .  Le  noltr’  anime  s  accodano,  e  fe  il  cielo 
mi  concede  pur5  anche  qualcli5  ora  di  vita,  ri¬ 
chiamerò  le  poche  forze  che  mi  rimangono  „ 
per  rapprefentarti  F  orrida  ferie  de’ miei  ma¬ 
li,  la  cui  fama  non  può  a  meno  di  non  effer- 
ti  nota.  Che  fe  il  cielo  negar  mi  vuole  quello 
mifero  conforto,  e  ben  ne  temo  ,  poiché  Ten¬ 
to  la  mia  esiftenza  ornai  giunta  al  fuo  termi¬ 
ne,  tu  mi  chiuderai  quelli  occhi  per  tanti  an¬ 
ni  bagnati  di  continue  lagrime  ,  e  mi  pre¬ 
derai  gli  ultimi  pietosi  ufficj  . 

Fer*  Ah  buon  vecchio  ,  fpero  che  la  provvidenza 
vi  foilerrà  in  vita  quanto  bada  perch5  io  rice¬ 
va 
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va  da  voi  quella  virtù  e  quella  cofiartza  ,  che 
mi  faran  necedarie  a  intrepidamente  incontra¬ 
re  il  fupplizio ,  che  un  barbaro  mi  prepara  - 
Voi  mi  comandate  eh’  io  vi  narri  le  mie  fola- 
gare?  Un  intimo  impulfo  con  una  dolce  vio¬ 
lenza  a  ciò  mi  fpinge ,  e  oh  me  felice  fe  nel 
•  voftro  prefente  fiato  procacciar  vi  podo  un 
fol  momento  di  follievo  e  di  conforto!  Vi 
dissi  ,  che  1’  amore  fu  il  mio  delitto.  Ma  f 
amore  non  fervi  forfè  che  di  preteflo  alla 
mia  rovina  ,  perchè  oggi  appunto  fui  ricono-* 
feiuto  per  1’  unico  erede  dr  una  famiglia  illu- 
rtre  perfeguitata  ,  e  odiata  a  morte  dall’  ini¬ 
quo  Duca  di  Weimbnrg.  Io  dunque  amava, 
ed  era  teneramente  amato  'dalla  fua  figlia  . 
Avendo  egli  lcoperta  i’  amorofa  noftra  cor- 
rifpondenza  ,  comandò  eh’  io  fossi  arrestato  . 

j Ptin.  Ben  m’  immagino,  che  1’  amor  tuo  avrà  nell’ 
anima  di  quell’  inumano  defiato  un  fiero  fde- 
gno ,  cagione  della  tua  rovina.  Un  fuddito  , 
che  arna  la  figlia  del  proprio  Sovrano . 

Per.  Io  tal  non  nacqui  ..... 

Prin.  Forfè  non  farai  nato  tale  per  edere  d’  una 
famiglia  rtraniera  ,  Ma  il  grado,  che  mi  di- 
celli  d’ aver’ occupato  nelle  di  lui  truppe,  ti 
costituirle  fuq  fuddito. 

Per.  Il  fangue  ,  da  cui  difeendo  ,  ha  da  me  can¬ 
cellata  1’  umiliazione  d’  un  tal  nome  »• 

Prin.  Ma  tu  dunque  chi  fei? 

Per.  Sono  uno  sfortunato,  che  dopo  d’edere  dato 
tolto  nella  piu  tenera  età  dal  furore  del  Du¬ 
ca ,  eh’  esterminata  aveva  la  mia  intera  fami¬ 
glia  ,  mi  vedo  di  novo  adedo  vittima  dell* 
odio  fuo  fnaturato  . 

Prin.  Ah  dimmi ....  dimmi  » ...  il  tuo  nome...» 
Fer.  Non  ricufo  di  foddisfaryi  ?  anzi  me  ne  com¬ 
pì  ac- 
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piaccio.  In  me  vedete  Ferdinando  figlio  dd 

Principe  di  Haifprtick . 

Priti. Tu  .  . .  tu  . . .  Fer  ...  di . . .  nan  . . .  do  . . .  (  mentre 
colle  braccia  aperte  fa  uno  sforzo  per  alzarsi  , 
rovefcia  boccone  fenza  fenfo  * 

Fer-  Cielo..!  che  vuol  dir  ciò..?  egli  more _ oh 

Dio...!  qual  palpito  ....  qual  tenera  e  dolorofa 
agitazione ....  ah  si  foccorra . . .  (  lo  alza,  e  lo 
adagia  diflefo  fu  i  fissi  .  Che  farà  mai  questo 
tumulto  d’affetti,  da  cui  foffocata  quasi  resta 

V  anima  mia  . .?  tremo  . . .  fudo  .  ..agghiaccio.  .. 
fon  confufo . . . .  commofTb  e  penetrato  da  uar 
afrannofa  commozione ....  non  sò  che  penfa- 

re - non  sò  eofa  credere ....  oh  Dio...!  ma 

egli  è  privo*  di  fenfo ....  forfè  stà  per  efalare 

V  ultimo  fiato  ,  o  è  già  morto  ....  morto  .. .  ? 
Giusto  Dio,  che  dir  vorrà  questo  tremito  uni- 
verfale  ,  e  quest’  angofciofo  pianto  ,  che  fr#  i 
singhiozzi  mi  fcende  in  tanta  copia  dagli  oc- 
chi  ?  (si  ferma  nel  piu  dolorofe  abbattimento 
ad  ojfervare  il  Principe  piangendo  amaramente  . 

Pria-  (  dando  qualche  fegno  di  vita  ,  e  con  voce  de¬ 
bolissima  .  Figlio _ figlio - mio  .... 

Fer.  Chiama  il  fuo  figlio ...?  ahimè ...!  io  forfè... 
forfè  ....  oh  Dio ...  !  ah  che  f  ufo  della  ragio¬ 
ne  mi  abbandona  ,  e  mi  perdo  .... 

Pria-  (  tornando  a  poco  a  poco  in  fi ,  e  con  voce  gra¬ 
datamente  piu  forte  .  Ah  ... .  dove ....  dove  .... 
fei ...  ?  abbracciami . . . .  (  fiollevando  debolmente 

le  braccia. 

Fer .  (  tremante  fià  nell 9  incertezza  di  precipitarsi  in 
fieno  del  padre  nella  piu  eftrema  commozione  di 

dolore  e  di  tenerezza , 
Prin .  (  aprendo  gli  occhi  ,  e  alzandosi  con  qualche 
forza,  ma  fiempre  a  braccia  aperte .  Ah  Ferdi¬ 
nando  ....  ecco ....  ecco ....  tuo  padre  ..... 

Fer. 
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Fer.  (  tremante ,  ed  incerto  come  fopra  di  precipitar¬ 
si  nel  di  lui  feno  .  Dio  eterno  ....  voi  .  . 
il  Principe  di  Haifpruck  .  ..  .  ah  padre  ...  . 

(  precipitandosi  con  trasporto  nelle  di  lui  brac- 
eia  ,  e  rimanendo  ambedue  grettamente  abbrac¬ 
ciati  singhiozzando  ,  e  piangendo  .  Paufa. 

Pria.  Sorgi _ e  mi  fottieni _ (  Ferdinando  lo  aj ti¬ 

fa  ad  alzarsi ,  ed  egli  si  alza  lentamente .  Ah 
sì  la  {coffa  natura  porge  un  improvvifo  e  non 
attefo  vigore  alle  agonizzanti  mie  membra.., 
il  tuo  amato  afpetto  appretta  un  dolce  anti¬ 
doto  al  mio  cor  lacerato ....  Sembrami  che  il 
lungo  pefo  degli  anni  meno  aggravi  in  quello 
momento  la  mia  debole  esiftenza  .  .  .  .  ah  sì, 
quello  quello  è  un  prodigio  della  tenerezza  di 
padre  ....  Lafcia  ....  lafcia  eh’  io  ti  contempli , 
e  che  non  mi  fazi  di  ferrarti  fra  quelle  brac¬ 
cia  paterne.  Ecco  il  folo  giorno  in  tanti  an¬ 
ni  ornai  feorsi  ,  eh’  io  refpiro  un  illante 
(  t  offe  rva  con  avidità.  Sì,  sì  ti  riconofco  . . . . 
ma  ad  un  patteggero  conforto  fuccede  la  ter¬ 
ribile  idea  del  tuo  ttato  lagrimevole  e  fpa- 
ventofo  . 

Fer.  Le  catene,  le  angofee  ,  la  prigionìa,  ed  i  tor¬ 
menti  fono  per  me  foavi  al  fianco  vottro,  o 
amato  padre.  Io  vi  credetti  già  eflinto  .  .  .  . 

Pria.  Pur  troppo  etterlo  dovea  da  un  pezzo  .  .  .  ma 
dimmi:  Chi  prefe  cura  della  tua  educazione, 
dopo  che  il  Barone  di  Wolff  ti  tolfe  dalle  ma¬ 
ni  del  Carnefice  Wall?  dall’  iftetto  Wall  io  fep- 
pi,  che  t’aveva  conlegnato  all’amico  Wolff. 

Fer.  Egli  mi  affidò  alla  cura  di  Adolfo  Conte  di 
Reimback  .... 

Prin.  Dunque  il  Conte  ancor  vive  ...  .? 

Fer.  Vive  ancora,  e  mi  fece  fempre  un  mittero  dei 
mici  natali.  Egli  fìeflb^a  me  si  nafeofe,  poi¬ 
ché 
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chè  lino  a  quello  giorno  1’  ho  collantemente 
creduto  Carlo  di  Ademberg  .  EfTer.dosi  ritira» 
to  fra  le  montagne  del  Tirolo  ,  mi  educò  con 
tutta  la  possiòil  premura  ,  ma  io  fdegnando 
di  vivere  ofcuro  nei  di  lui  ritiro  ,  fegretamen-? 
te  lo  abbandonai,  e  palato  in  Germania,  mi 
arruolai  come  faldato  nelle  truppe  del  Duca  , 
ignorando  Tempre  1’  elei*  mio.  Nell’  ultima 
guerra  eh’ ei  foftenne  ,  ettendomi  io  dilinto, 
giunto  fono  nel  corfo  di  otto  anni  al  grado 
di  Capitano  . 

Prrn.  Ah  che  mi  narri! 

Fev.  V  amicizia  mi  ha  Tempre  unito  al  Barone  di 
Wolff,  eh’  è  prefentemente  Colonnello,  fen» 
za  ch’io  fapessi ,  eh’  era  egli  lato  il  mio  li¬ 
beratore  ,  e  ignorando  egli  pure  qual’  io  mi 
fossi  . 

Prin.  Oh  mirabile  combinazione! 

Fev.  Oggi  appunto  ,  effendo  il  Conte  di  Reimbacfe 
arrivato  incognito  alla  Corte,  dopo  eh’  egli 
feorfa  avea  tutta  l’Italia  per  ricercarmi,  s’  è 
incentrato  col  Colonnello,  e  si  fono  ricono» 
feiflti.  Poco  dopo  non  fenza  lagrime  di  tene¬ 
rezza  fui  dal  Conte  ravvifato ,  ed  in  feguito 
ancora  dal  Colonnello  ,  dai  quali  ho  finalmeii- 
te  faputa  la  mia  condizione  . 

Prin.  Oh  eterno  Dio,  tu  dunque  così  mi  rendi  un 
figlio  ,  dopo  che  in  tante  prodigiofe  guife  hai 
tu  vegliato  fui  fuo  dettino  ?  ma  il  noftro  ne» 
mico  ti  conofce? 

fev.  Pur  troppo! 

Prin.  E  la  Tua  figlia  ? 

Fer.  Nulla  sà  dell’ effe r  mio  ,  e  ignora  pure  ch’egli 
chiufo  mi  abbia  in  quefta  caverna.  Figuro- 
mi  le  di  lei  fmanie,  il  fuo  affanno,  ma  non 
meno  di  lei  dolenti  faranno  il  Colonnello  di 
Wolff»  e  il  Conte  di  Reimhack.  Prin, 
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Pria.  Fuori  di  loro,  e  del  noftro  tiranno  altri  non 
v’  è  dunque  che  ti  conofca? 

Fer.  Niitn  altro,  io  credo  » 

Pviiì.  Ben  m’aweggio,  che  il  perfido  noftro  perse¬ 
cutore ,  temendo  la  tua  prefenza,  eh’  efferli 
poteva  fuoefta  ,  ti  ha  precipitato  in  quefto  fe- 
poicro  de’ tuoi  genitori.  Ma  chi  sà?  lo  zelo, 
1’ affetto ,  e  1’  intraprendente  coraggio  de’  due 
noftri  amici  tutto  tentar  fapranno  per  la  tua 
falvezza  . 

Fev.  Io  anelo  d’  intendere  perchè  1’  empio  Duca  non 
si  bagnò  nel  voftro  fangue  dopo  d’  aver  maf- 
facrata  mia  madre,  e  le  due  mie  forelle.  Tut¬ 
ti  vi  piangono  come  già  eftinto ,  ed  a  me 
fembra  pur  anche  di  vaneggiare  .... 

Pria .  Fgli  non  mi  lafciò  in  vita,  che  per  perpe¬ 
tuare  il  mio  fupplizio,  e  per  farmi  morire 
ad  ogn’ iftante,  fenza  poter  mai  finir  di  vi¬ 
vere.  Ma  Sento,  che  piu  non  poffo  reggermi 
in  piede.  Mi  adagerò  fu  quefte  pietre.  So¬ 
ft  ien  mi.  (  fi] ut ato  da  Ferdinando  siede  fu  dy  un 
mucchio  di  fissi .  Se  avrò  badante  forza,  afcol- 
terai  con  orrore  la  rerribil  cataftrofe  de’  miei 
mali,  e  certo  fono,  che  non  v’ è,  non  vi 
fu,  non  vi  farà  mai  un  infelice,  che  abbia 
tollerato  feiagure  così  lunghe,  cosi  crudeli,© 
così  deplorabili.  Odimi  dunque. 

Fer.  Vi  afcolto  coll’  anima  immerfa  nella  forpre- 
fa  ,  nella  tenerezza  ,  nel  dolore  ,  e  nello  Spa¬ 
vento  . 

Pi  in.  Tu  faprai,  che  lo  Scellerato  Duca  prefe  1’  ar¬ 
mi  contro  di  me  iftigato  da  una  fmifurata 
ambizione ,  e  animato  dal  fagrilego  zelo  dt 
abbattere  la  vera  religione  .  Sulle  di  lei  rovi¬ 
ne  Sperò  d’  inalzare  V  empio  ftendardo  di  quelL® 
iniqua  fetta,  che  refe  la  Germania  un  tea¬ 
tro 
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tro  ili  ilragi  ,  di  d,efolazione ,  e  di  lutto  . 

per.  Ciò  fovente  nel  no  Uro  ritiro  mi  narrava  il 
Conte  di  Reimback ,  e  quantunque  ignorassi 
che  sì  da  vicino  m’  in  ter  ella  (fero  le  feiagurc 
della  cafa  di  Haifpruck,  pure  fovente  mi  han¬ 
no  fatto  fpargere  delle  vere  lagrime. 

Frìtt.  La  giornata  di  Olburg,  che  decife  della  mia 
forte  per  quei  fupremi  giudizi  a  no\  nafco- 
fu  ,  e  che  adorar  dobbiamo  in  un  rifpettofo 
silenzio  ,  fottopofe  gl’  interi  miei  Stati  all*  ufur- 
pazione  del  Duca ,  mentre  tutto  piegò  fotto 
il  di  lui  potere  nel  timore  univerfale  de’  miei 
sbigottiti  vaiTaili.  Allora  fu  che  si  videro  ro- 
vefciati  gli  altari,  profanati  i  tempi,  infulta- 
ti  i  facri  asili  della  pietà  e  dell’  innocenza , 
faccheggiati  i  loro  beni  ,  depredate  le  loro 
foilanzè  ,  delitti  efccrandi  ,  che  la  nova  fet¬ 
ta  favoriva  empiamente ,  e  piu  empiamente 
autorizzava  .  La  religione  fervi  di  pretefto 
alle  rapine,  ai  furti,  ai  figrilegi,  ai  parrici¬ 
di,  alle  ftragi  ,  agl’  incendi,  quasi  che  un 
Dio  d’  amore  e  di  pace,  il  cui  piu  grande 
attributo  è  la  dolcezza  e  il  perdono  ,  si  com¬ 
piacele  della  tirannide,  dei  fupplizi  e  dell’  ec¬ 
cidio  degli  uomini ,  coi  quali  di  raro  è  rude¬ 
ro  giudice,  ma  fempre  tenero  padre. 

Ter.  ìo  fremo  a  un  racconto  così  lagrimevole  or 
che  ftretto  fra  quelli  nodi  vendicar  non  pof- 
fo  la  religione  offefa  del  nofìro  Dio  ,  e  voi 
mìo  caro  padre  . 

Fruì.  ReRato  ch’io  fui  in  poter  del  tiranno,  in- 
fultò  egli  alla  mia  difgrazia  nelle  guife  piu 
abiette,  e  dopo  d’  avermi  caricato  d’  ingiurie, 
e  refo  mifero  oggetto  de’  vili  fuoi  fprezzi  , 
ini  chiufe  in  quello  carcere  tenebrofo  .  Chiesi 
pietà  per  la  Principelfa  tua  madre-,  per  te 
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eh’  eri  un  tenero  fanciullo  ,  e  per  le  tue  fo- 
relie  ancor  bambine  .  Vani  furono  i  miei  prie- 
ghi,  e  piu  ancor  vane  le  mie  lagrime,  onde 
palpitante  ed  incerto  fui  dettino  della  mia 
iVenturata  famiglia  fepolto  venni ,  come  ti 
dissi,  in  quella  prigione,  che  può  ben  chia¬ 
marsi  un’  orrida  tomba  . 

Per .  Ali  moftro  di  crudeltà  ....  ! 

Prin-  No  ,  non  puoi  immaginarti  1’  immensità  di 
quel  profondo  dolore  ,  che  mi  piombò  full’ 
anima ,  allorché  mi  trovai  folo ,  lenza  confor¬ 
to  ,  e  fenza  fperanza  fra  quefìe  tenebre  fpa- 
ventofe  .  Ma  non  già  la  perduta  grandezza  , 
non  il  potere  ,  di  cui  era  fpogiiato  ,  non  il 
trono  ,  da  cui  mi  precipitò  un  fortunato  ufur- 
patore  ,  erano  1*  oggetto  dell’  intenfo  ed  ama¬ 
rissimo  affanno  di  quell’  anima  defolata  .  Il 
Monarca  feomparve  in  me  nel  punto  che  ca¬ 
rico  di  ceppi  ftrafeinato  venni  in  quello  car¬ 
cere,  ma  in  me  retto  il  padre.  Fu  allora  che 
la  natura  gemente  fpasimar  mi  faceva  divifo 
dagli  amati  miei  figli,  onde  fra  i  singhiozzi, 
e  fra  il  pianto  chiamavali  a  nome,  e  oh  quan¬ 
te  volte  ripeteva  quello  del  mio  caro  Ferdi¬ 
nando  ,  poiché  in  te  si  fondavano  le  mie 
piu  dolci  fperanze  ! 

Per •  Oh  Dio  !  in  qual  guifa  la  pietà ,  la  tenerezza  , 
e  V  affanno  fconvolgono  le  mie  vifeere  1 

Prin.  Passò  qualche  tempo  ,  ma  non  faprei  dirti  il 
numero  dei  giorni  che  feorfero .  Abbandonato 
ad  un’  eftrema  angofeia  chiedeva  al  pietofo 
Dio  la  mia  morte  .  Sento  aprir  l’ adito  di 
quello  carcere,  e  mi  si  preferita  la  Principes- 
la  tua  madre,  che  teneva  per  mano  le  due 
tue  piccole  forelle  .  In  quel  momento  credei 
d’ etter  delufo  da  un’  immaginaria  illusione 
Tom.  VII .  M  ni  a  * 
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ma  efiendosi  la  mia  fpofa  lanciata  in  quello 

feno ,  mi  accorsi  della  realità  dei  cari  ogget- 
x  _  .  , 
ti  ,  che  si  prefentavano  agli  occhi  miei. 

Per.  Oh  villa  !  oh  incontro  tenero  e  dolorofo  7 
compassionevole  e  crudele  ! 

Vrin.  No  ,  non  vi  fono  nè  fentimenti  ,  nè  efpres- 
sioni  che  vagliano  a  rapprefentarti  una  feena 
mi  ila  di  gioja  e  d’affanno,  di  difperazione  e 
di  fperanza  ,  di  tenerezze  e  di  gemiti,  di 
di  trafporti  e  di  palpiti,  di  singhiozzi  e  di 
lagrime,  fpremute  dalla  maraviglia,  dall’  amo¬ 
re,  dall’ angofeia ,  e  dal  piacere.  Dopo  i  pri¬ 
mi  impeti  del  fentimento,  e  dopo  che  l’  ani¬ 
ma  mia  rellò  quasi  efaulla  fra  gli  abbracci  , 
fra  i  baci  ,  e  fra  gli  alterni  abbandoni  della 
piu  viva  ed  intima  fensibilità  ,  con  una  voce 
tremarne ,  e  interrotta  dai  profondi  fofpiri 
chiesi  di  te.  La  Principeffa  tua  madra  pallida 
e  oppteffa  mi  rifpofe  singhiozzando  ,  che  dal 
momento  della  mia  difgrazia  1’  inumano  Duca 
teco  la  chiufe  colie  due  piccole  tue  forelle  in 
una  danza  piu  folitaria  del  palazzo,  e  che 
Wall  effendofele  prefentato  ti  tolfe  dal  di  lei 
fianco  ,  indi  difeender  la  fece  in  queit’  orrido 
fepolcro .  Piu  non  si  dubitò  che  il  noflro  ne¬ 
mico  fagrifkato  non  ti  avelie  ai  fuo  odio , 
alla  fua  ambizione,  ed  alia  fua  crudeltà. 

Fer.  Allora  dunque  Wall  mi  avrà  paffato  nelle 
mani  del  Colonnello  di  Wdff ,  e  il  Colonnel¬ 
lo  in  quelle  del  Conte  di  Reimback . 

Prhi.  Tanto  io  ,  quanto  tua  madre  amaramente  si 
pianfe  fui  tuo  deilino,  ma  il  tempo  già  co¬ 
minciava  a  diminuire  in  noi  il  dolorofo  fen¬ 
timento  della  tua  perdita ,  quando  un’  egual 
malattia  lenta  e  penofa  si  manifeftò  a  un  tem¬ 
po  deffo  nella  PriacipefTa  tua  madre  ,  e  nelle 
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due  mie  care  figlie.  Non  tardammo  dai  sin¬ 
tomi  ad  accorgerci  ,  che  ciò  era  1’  effetto 
d*  un  occulto  veleno.  Wall,  che  lo  aveva  lo¬ 
ro  appiedato  per  ordine  del  Duca  ,  ci  assicu¬ 
rò  <T  una  verità  sì  fpaventofa  ,  e  d’ un  de¬ 
litto  sì  atroce  . 

per.  Ah  tiranno  infame,  e  detefìabile  traditore...! 
e  il  cielo  ancor  ti  foffre  ? 

Priti.  Non  fenza  orrore  io  conobbi  qual  genere  d* 
inaudito  fupplizio  egli  mi  avea  preparato . 
Privo  d’  ogni  foccorfo ,  che  aita  appiedare 

10  poteva  alle  mie  figlie,  e  alla  mia  fpofa  , 
che  fuonar  facevano  quede  ofcure  volte  coi 
loro  gemiti  nei  mortali  lpasimi  ,  che  drazia- 
van  loro  le  vifcere?  la  morte  dipinta  fu  i  lo¬ 
ro  agonizzanti  afpetti  presentava  un  quadro 

11  piu  terribile  e  raccapricciante  agli  occhi  d’ 
uno  fpofo  ,  e  d’un  padre  .  Io  fembrava  un 
freddo  cadavere,  poiché  l’anima  mia  fpasi- 
mante  effendosi  verfata  ,  e  immedesimata  con 
quelle  infelici  e  care  vittime,  aveva  in  me 
abbandonate  tutte  le  potenze  ,  e  gli  ufati  uf- 
fìc j  vitali  .  Mentre  io  traboccava  coperto  di 
lagrime  ,  e  fra  le  piu  lamentevoli  drida  fulie 
mie  moribonde  figlie  didefe  fulla  nuda  terra  , 
i  gemiti  della  fpofa  vicina  ad  efalare  V  ulti¬ 
mo  fiato,  mi  feoffero,  e  mi  piombarono  acer¬ 
bamente  fui  core,  talché  inorridito,  e  tre¬ 
mante  divideva  le  mie  inutili  fmanie,  i  miei 
fguardi  ,  e  le  mie  grida  difperate  fra  quelli 
oggetti  di  compassione  ,  di  fpavento  ,  di  te¬ 
nerezza  ,  e  d’  orrore  . 

Fer>  Oh  Dio  ! 

Pria.  Finalmente  le  tue  forelle  ,  come  piu  deboli , 
cedettero  alla  forza  del  veleno,  e  dopo  di 
aver  fidate  f  efangui  pupille  ora  full’  agoniz¬ 
zi  2  zanre 
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zante  madre,  ed  ora  fui  geniror  defolato , 
fpiraron  1’  anime  ,  velando  a  ricevere  il  tran¬ 
quillo  premio  di  quelle  pene  ,  che  avean  fof- 
ferte ,  ma  non  meritate.  Tua  madre  che  gia¬ 
ceva  fui  terreno  ,  alla  villa  dell’  eftinte  fue 
figlie  fu  per  lanciarsi  fu  i  loro  freddi  corpi. 
L’  amor  materno,  e  la  natura  lembrò  che  la 
rianimafTcro ,  e  che  insieme  1’  ahbandonattero 
in  quell’  eftremo  sforzo  ,  poiché  nel  punto  di 
vibrarsi  full’  amate  fpoglie  ,  cadde  di  novo  a 
terra  ,  e  morì . 

Fer.  Quale  fpettacolo . . .  !  io  non  sò  penfarvi  feti- 
za  fentirmi  follevare  in  fronte  le  chiome  ' 

Prin.  Non  faprei  dirti  qual  mi  reftai  all’  afpetto  di 
quei  corpi  a  me  sì  cari,  freddi  e  diftesi  a’  miei 
piedi  .  L’  immensità  dell’  ettrema  ed  intima 
angolcia  mi  refe  ftupido  e  quasi  infenfato  . 
Nell’  abbattimento  della  mia  defolazione  ri- 
folsi  di  darmi  la  morte  ,  ricufando  Io  fcarfo 
cibo,  che  Wall  era  folito  di  fomminiftrarmi . 
Ma  allorché  meditava  di  togliermi  1’  esigen¬ 
za-,  un  lampo  di  ragione  ,  che  balenò  fra 
l’orrore  del  mio  mifero  fiato,  mi  prefentò  il 
fuicidio  come  un  delitto  contro  1’  umanità,  e 
contro  quel  Dio  fupremo  ed  arbitro,  che  fo¬ 
la  ha  il  dritto  di  torci  una  vita,  di  cui  gra¬ 
tuitamente  ci  rivestì  la  di  lui  mano  onnipo¬ 
tente  e  benefica  .  Proftrato  a  terra  venerai 
gem'endo  i  celefti  decreti ,  e  abbandonai  la 
mia  vita  ,  e  la  mia  morte  all’  arbitro  del  fo- 
vrano  Autore  della  natura  .  Erano  forfè  già 
pattati  tre  giorni  da  che  mi  vidi  privo  d’  una 
tenera  fpofa  ,  e  delle  care  mie  figlie  ,  e  pur 
anche  i  loro  cadaveri  giacevano  infepolti  di¬ 
nanzi  agli  occhi  miei  .  La  livida  corruzio¬ 
ne  incominciava  a  deformarli  »  e  le  putride 

efa= 
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efalazionì  che  tramandavano,  infettando  l’aria 
di  quello  carcere  ,  mi  cagionavano  nella  loro 
fetida  refpirazione  un  ributtante  fconvolgi- 
mento  ,  e  per  confeguenza  un  novo  genere 
di  fupplizio  . 

Fer.  Che  inaudita  crudeltà  ! 

Pri fi.  Dopo  eh’  ebbi  fofterto  dalla  villa  (lomachevo- 
le  dei  corrotti  cadaveri ,  e  dai  loro  effluvj  ciò 
eh’  è  impossibile  a  deferiversi ,  alcuni  mani¬ 
goldi  avendoli  all’  intorno  cinti  di  catene  , 
gli  fofpefero  in  quell’  angolo  ,  perchè  mi  fos- 
fero  col  loro  orrido  afpetto  d’  un  eterno  tor¬ 
mento  . 

Ter.  Dunque...  oh  Dio  ..li  cadaveri ...  colà  fofpe- 

si...  quelli  fono  . .  .  di  mia  madre _ e  delle 

mie  infelici  forelle  . .?  ahimè  .  .  !  nell’  olfervare 
i  loro  nudi  fcheletri ...  Tento  che  la  natura  si 
fcuote  . . . .  e  un  gelido  ribrezzo  feorrendomi 
per  le  vene...  fa  che  follener  non  ne  polla... 
la  vista....  (  si  abbandona  inorridito  a  fodere 
fot  T  alcuni  fotssi .  Il  Principe  lentamente  si  al¬ 
za  ,  e  va  ad  abbracciarlo . 

Pria.  Ah  caro  figlio  ,  tu  tremi  ? 

Fer.  (  alzandosi .  Ah  padre,  il  tremito,  che  mi  for- 
prende  è  affanno  è  orrore ....  fra  cui  l’anima 
agghiacciata _ lacerata - e  forprefa  mi  get¬ 

ta  in  un  mortale  abbandono ....  e  direi  quasi 
in  un’  angofeiofa  agonìa  .  (  torna  a  guardare  i 
cadaveri .  Ma  prelfo  le  due  mie  forelle  v1  è 
il  cadavere  d’ un  fanciullo . 

Pria.  Wall  recando  un  giorno  in  quella  caverna  il 
corpo  estinto  di  quel  fanciullo  della  tua  me¬ 
desima  età  ,  fu  allora  che  non  sò  come  pene¬ 
trato  di  compassione  mi  palesò  non  fenza 
mia  gioja ,  che  ti  aveva  confegnato  al  Barone 
di  Wolff,  Avendo  egli  prefentito  ,  che  il  Du¬ 
ca 
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ca  difcefo  farebbe  in  questa  prigione,  pensfr 
dunque  di  fofpendere  prefTo  i  cadaveri  delle 
tue  forvile  il  cadavere  di  quel  fanciullo  ,  per¬ 
chè  il  Duca  credendolo  il  tuo  corpo  a  fco- 
prir  non  giungere  la  verità  con  pericolo  che  il 
Carnefice  pagaffe colla  fua  mortela  pena  d’ aver¬ 
ti  falvata  la  vita  -  Da  quel  momento  mi  parve 
di  refpirare  alquanto  nel  mio  fato  infelice  , 
e  la  certezza,  che  tu  fossi  falvo  ,  mitigava 
fovente  1’  acerbo  fentimento  delle  mie  atroci 
fciagure . 

Fer.  Ma  il  barbaro  Duca  difcefe  in  questo  cafcere  ? 

Riin.  Non  molto  dopo  egli  in  fatti  si  prefentò  al 
mio  cofpetto  . 

Fer.  E  che  pretefe?  d*  infultar  forfè  ai  vostri  mali? 

Prìti.  Co’  piu  vili  artifizi  a  esibirmi  egli  venne  la 
libertà  a  condizione,  eh*  io  con  un  atto  pub¬ 
blico  lo  riconofcessi  per  legittimo  Sovrano  di 
questi  Stati  ,  e  promettessi  ds  abolire ,  e  di  re- 
nunciare  alla  vera  mia  religione  per  favorire 
e  profefTare  f  aborrito  fio  culto  . 

Fer .  E  in  qual  guifa  riceveste  voi  proposizioni  co¬ 
si  empie  ed  infami  ? 

Pria.  Con  quell*  indignazione  e  con  quel  difprezzo 
degni  del  mio  grado  e  della  fua  fcelleraggi- 
ne....ma  tu  mi  dicesti  che  ami  la  figlia  del 
tiranno,  e  ch’ella  non  meno  ti  porta  affetto. 
E  non  penfasti  ,  eh*  ella  è  unita  alla  creden¬ 
za  d’  un  padre  perfido  ..... 

Fer.  V’  ingannate  .  Ella  in  fegreto  profefia  la  no- 
fra  religione,  e  detesta  la  crudeltà  e  la  fcei- 
leratezza  dell’  iniquo  fuo  genitore  .  Quantun¬ 
que  io  1”  amassi  fenza  conofcere  l7  efTer  mio, 
pure  fe  avessi  feoperti  in  lei  de7  fentimenti 
lontani  dalla  virtù,  e  ribelli  alla  vera  religio¬ 
ne,  sì  ,  faputo  avrei  vincer  me  fi efTb  ,  piu 

tosto 
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tosto  che  amare  un  oggetto,  che  meritava  fol- 
tanto  l’aborrimento  c  il  difprezzo  . . . .  ma  oh 
Dio  !  1’  ho  perdura  per  Tempre  ! 

Pritt.  Figlio,  rammentati  che  tutto  può  quel  gran¬ 
de  Iddio ,  a  cui  occhi  i  Sovrani  piu  potenti 
non  fono  che  abietta  polvere .  Gli  amici  tutto 
oferanno  ,  e  forfè  tanti  anni  di  deflazione  , 
di  pianto,  e  d’  angofce  hanno  già  commoffo 
il  tenero  core  di  quel  padre  fupremo  ,  che  ci 
umilia  fovente  per  porre  ad  un’  eroica  prova 
la  nostra  virtù  .  Che  fe  i  decreti  celesti  aves- 
fcro  stabilita  la  totale  estinzione  della  mia 
famiglia  ,  tu  almeno  riceverai  1’  ultimo  mio 
refpiro ,  e  mi  farà  dolce  1*  cfalar  1’  anima 
nelle  tue  braccia  . 

Fer.  Ah  !  che  mai  dite...?  ma  panni  d’aver  fen- 
tito  aprir  1’  adito  della  prigione  . 

Pritt.  Questa  è  1’  ora  in  cui  mi  vien  recato  il  quo¬ 
tidiano  fcarfo  cibo  per  mantenere  la  mia  vi¬ 
ta.  Vieni,  o  amato  figlio,  sì  andiamo  a  rice¬ 
verlo,  nè  ci  abbandoni  quel  coraggio,  che 
nei  mali  eftremi  caratterizzar  fuole  1’  intrepi¬ 
da  coftanza.  Il  nofiro  fiato,  ancorché  deplo¬ 
rabile  e  fpaventofo  ,  non  è  fpogliato  di  quella 
fperanza  ,  eh’  è  il  vivificante  e  vitale  elemen¬ 
to  dell1  infelici .  Seguimi  dunque,  e  dividiamo 
fra  noi  quel  poco  di  pane,  che  apprefiato  ci 
viene  ,  e  che  mi  farà  al  tuo  fianco  piu  grato 
d’  una  menfa  fontuofa  e  reale  . 

Fer •  Ah  sì,  conofco  ,  che  privo  di  voi  ,  mio  caro 
padre,  farebbesi  in  me  eftinta  l’eroica  fortez¬ 
za  ,  che  in  noi  ifpirar  deve  la  raflegnazione 
ai  decreti  del  cielo,  e  quell’ augufia  religione, 
che  rende  fereno  e  tranquillo  V  uomo  giufio 
in  grembo  ancora  ai  piu  atroci  tormenti . 
( tenendo  abbracciato  il  padre,  $  incammina  ver  fi 
il  fendo ,  e  si  cala  il  sipario,  SCE- 
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SCENA  III. 

Camera  del  Duca . 

Il  Duca  indi  Erneflina  • 

V 

Due.  V  Alburga  aver  dee  parlato  a  mia  figlia  . 
Sperar  mi  ha  fatto  che  potrà  perfuaderla  a 
feordar  per  Tempre  il  fuo  malconsiglinto  af¬ 
fetto  ,  e  a  difporsi  di  fpofar  quel  Principe  , 
al  quale  rifoluto  mi  fono  di  darla  in  confor¬ 
te  .  Qual  combinazione  !  amare  il  figlio  del 
mio  nemico?  ma  ella  noi  ccnofceva .  . . .  e  chi 
men’  assicura?  in  tal  cafo  ella  fegretamente 
congiurava  contro  lo  lìeffo  padre...,  ah  fe  di 
dò  potessi  elferne  certo....  ma  intanto  Fer¬ 
dinando  piu  non  vedrà  la  luce  del  giorno  fe- 
polto  nell’  iftelfo  carcere  del  di  lui  padre  , 
dove  fra  poco  voglio  che  fpiri  1*  anima ,  onde 
compiacermi  dei  gemiti  e  dell’ angofeia ,  che 
in  faccia  al  fupplizio  del  figlio  foffrirà  1*  odia¬ 
to  Principe  di  Haifpruck  . . . .  ecco  Ernelìina  . 
Tentar  voglio  di  fgombrare  i  miei  dubbj  fen- 
za  arrifehiar  1*  arcano  di  Ferdinando  eh’  e  (Ter 
potrebbe  fanello  al  mio  potere,  ed  alla  mia 
sicurezza.  (  andandole  incontro .  Dimmi:  hai 
tu  parlato  con  Valburga  ? 

Erti.  Sj ,  fino  a  quello  momento ,  in  cui  mi  ha  ob¬ 
bligata  d’ avanzarmi  alla  vollra  prefenza . 

Due.  Ti  ha  obbligata?  Come?  una  figlia  elfer  dee 
violentata  per  pollare  al  cofpetto  del  genitore  ? 

Erti.  Quand’  egli  celfa  d’  elfer  padre,  perde  ogni 
dritto  fui  cor  de’  figli  . 

Due ,  Ti  guardi  il  cielo  ,  eh’  io  mi  feordi  del  no¬ 
me  di  padre.  Già  io  era  rifoluto  a  cangiarmi 
in  tuo  giudice,  ma  un  refi©  d’affetto  ancor 
mi  parla  in  tuo  favore  .... 

Erti. 
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Erti.  A  tutto  fon’  io  difpofta  . 

X) Uc.  Sei  a  tutto  difpofta  piu  tofto  che  renunciare 
a  un  vile  affetto?  La  lusinga,  che  in  me  de¬ 
lio  Valburga,  è  dunque  vana? 

Erv.  Sì ,  non  ve  l’afcondo.  I  di  lei  ragionamenti 
furono  inutili,  e  torno  a  proteiformi  in  fac¬ 
cia  voffra  ,  che  faprò  morire  ,  ma  non  lafceiò 
giammai  d’  amare  il  Capitano  di  Gloftein  . 

Due.  Vedi  s7  io  fon  ragionevole  e  tollerante.  Quand’ 
egli  non  dilonoraffe  il  noftro  grado,  non  mi 
opporrei  all’ amor  tuo.  Io  ho  faputo  effer  egli 
d’  una  vilissima  nafeita  .... 

Ern.  I  fuoi  fentimenti  fmentifeono  la  voftra  affer- 
zione  .  Chi  ama  la  virtù  e  l’onore,  chi  uni- 
fee  alla  piu  fvifeerara  tenerezza  un  illibato 
rifpetto  ,  e  chi  meritar  feppe  la  voftra  ftima 
e  il  favor  voftro  colle  prove  di  fedeltà  e  di 
valore,  no  non  è  possibile  che  abbia  fortita 
una  nafeita  vile  .... 

Due.  S’  io  mai  m’  ingannassi  nel  crederlo  d’  un  fan- 
gue  abietto,  parla.  In  tal  cafo  mi  compiace¬ 
rò  di  fecondare  quell*  invincibile  inclinazio¬ 
ne,  che  per  lui  ti  trafporta. 

Ern.  Voleffe  il  cielo,  che  ricevuto  aveffe  dalla  for¬ 
te  quei  natali ,  che  fono  per  un*  anima  fensi- 
bile  il  dono  piu  fatale  del  cafo.  Vi  confeffo  , 
che  allora  esitato  non  avrei  un  folo  ilfonte 
a  farlo  mio  fpofo ,  ad  onta  ancora  di  me¬ 
ritarmi  lo  fdegno  voftro. 

Due.  Erneftina  così  parla? 

Erti.  Sì,  così  parlo  animata  dalla  ragione  e  dalla 
giuftizia.  Se  il  Capitano  di  Gloftein  fortita 
aveffe  una  nafeita  illuftre  ,  effondo  in  tal  ca¬ 
fo  irreprensibile  la  mia  fcelta ,  sì,  quantunque 
oppofto  vi  fofte  alle  mie  nozze  ,  pure  unito 
l’avrei  per  Tempre  al  mio  deftino.  Le  oppo¬ 
sizioni 
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sizioni  d’  un  padre  effendo  ingiurte  ,  non  fio- 
no  legittime  ,  e  1’  autorità  paterna  ,  che  si  ar¬ 
ma  di  pretensioni  ingiurte  e  illegittime  ,  ri¬ 
trovar  non  deve  nei  figli  nè  Commissione  nè 
ubbidienza  . 

Due-  li  tuono  da  te  adottato  è  affai  lontano  dalla 
docilità  che  ti  ha  Tempre  diiìinta,  e  per  cui 
in  ogni  tempo  ti  meritarti  T  affetto  mio.  Tu 
per  altro  chiamar  non  puoi  le  mie  opposizio¬ 
ni  ingiulle  e  illegittime,  effendo  il  Capitano 
d’  una  nafeita  ofeura  e  plebea*  Non  ignoro 
eh’  éedi  si  è  da  te  fatto  credere  difendente 
da  un  iìluftre  profapia  ?  ma  siccome  e  ciò  un 
artificiofa  menfogna  ,  tu  devi  dunque  feordar- 
ti  d’  un  amore  che  ti  difonora,  ed  io  punir 
deggio  un  fuddito,  che  ardì  d’  amare  una 
mia  figlia  . 

Ern.  Vi  giuro,  che  il  Capitano  di  Clortein  non 
ha  mai  ofato  di  gloriarsi  meco  di  di  fendere 
da  un  fangue  illuftre.  Anzi  con  una  virtù  che 
ha  pochi  efempi  ,  considerando  la  baffezza 
dei  propri  natali  ,  avrebbe  da  un  pezzo  foffo- 
cata  in  fieno  la  fila  tenerezza,  fe  io  di  lui 
piu  debole,  opporti  non  mi  fossi  ai  generosi 
sforzi  della  fui  anima  ,  veramente  grande  ,  e 
degna  dello  feettro  e  del  trono.  Ma  io  ben 
sò  ,  che  la  rivalità  e  f  invidia  avranno  colle 
nere  calunnie  ,  e  coll’ inique  menfogne  archi- 
tettata  innanzi  a  voi  la  fua  rovina. 

Due.  Io  capace  non  fono  di  lafciarmi  prevenire  ,  e 
quantunque  tu  abbia  vilmente  fomentato  il  di 
lui  audace  affetto,  non  per  quefto  egli  è  me¬ 
no  reo.  Tu  per  altro  negarmi  non  potrai, 
eh’  egli  celava  un  odio  inteftino  e  nafeorto 
contro  la  nova  credenza,  profeffando  fegre- 
tamente  quel  culto ,  che  ne5  miei  Stati  fa  de- 
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gni  di  morte  tutti  quei  fudditi ,  che  non  lo 
abbandonano,  e  non  1’  aborrono. 

Ern.  Sì,  noi  nego.  Egli  era  fedele  all’antica  reli¬ 
gione,  in*  cui  fu  educato,  ed  in  cui  voi  pu¬ 
re  nafceste  . 

Due.  Temeraria  ,  che  dir  pretendi  ? 

Ern.  Molto  dirvi  potrei,  fe  da  un  pezzo  chiufo 
non  aveste  il  cor  vostro  alle  voci  della  veri¬ 
tà  ,  della  clemenza,  e  della  ragione. 

Due.  Ben  t7  intendo;  ma  tu  non  fai  che  irritar  1’ 

.  odio  mio,  e  il  mio  furore.  Guardati  di  non 
edere  tu  pure  avvolta  nei  tremendi  fupplizi  ,  * 
che  ho  riferbati  a  quell’  anime  temerarie  e 
fcellerate,  che  ofan  d7  offendermi,  e  di  di¬ 
chiararsi  nemiche  d7  un  culto,  che  ogni  fud- 
dito  venerar  dee  col  fuo  Sovrano  .  Trema 
dunque  di  non  andare  unita  a  tante  vittime, 
che  per  avermi  in  Alitato  ,  e  per  eflersi  ostina¬ 
te  in  una  religione,  che  detesto,  e  che  di¬ 
strugger  voglio  ,  fpi'rar  le  vidi  con  mia  gioja 
fra  i  piu  atroci  e  inauditi  tormenti . 

Ern.  Nella  fatale  situazione,  in  cui  mi  trovo,  ah 
sì  non  tremo,  che  per  l7  oggetto  della  mia 
tenerezza.  I  tormenti,  onde  credete  yoi  di 
sbigottirmi  ,  non  fanno  in  me  la  piu  piccola 
impressione,  talché  apertamente  mi  dichiaro, 
che  ad  onta  delle  massime  insinuatemi  da 
Valburga,  e  di  tutto  f  odio,  che  in  ogni  tem¬ 
po  dimostraste  contro  l7  antica  credenza,  io  f 
ho  confervata  fempre  nel  piu  intimo  del  mio 
core  illibata  e  costante.  Lo  fpirito  di  parti¬ 
to  ,  d’  ambizione  ,  e  di  vendetta  ,  che  animò 
il  Capo  della  nova  fetta,  non  parmi  eh’  e  {Ter 
pofla  ua  sicuro  garante  della  fua  morale ,  del¬ 
la  fu  a  dottrina,  e  di  quei  dogmi  da  lui  im¬ 
maginati  ,  e  ovunque  fparsi .  L’  efempio  è 

quello 
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quello  che  perfuade ,  e  non  convincerà  mai 
gli  uomini  giusti,  faggi,  ed  onesti  un  fanati¬ 
co  ribelle  ,  capace  di  tutti  i  ttafporti  ,  di  tut¬ 
te  le  passioni,  e  dei  piu  fagrileghi  eccessi.  La 
vera  religione  è  quella,  che  derivata  da  un 
fonte  perenne  di  verità  e  di  luce  ci  fu  con- 
fervata  e  trafineffa  per  tanti  fecoli  dagli  or¬ 
gani  i  piu  infallibili  ,  e  che  confermata  dai 
piu  stupendi  prodigi ,  e  autenticata  da  un  ma¬ 
re  di  fangue  puro  e  innocente  ,  non  ha  mai 
ifpirato  ne’ funi  fedeli  feguaci  per  Astenersi  r 
estendersi,  e  perpetuarsi  nè  gli  orridi  mafla- 
cri ,  nè  gl’  inauditi  fupplizi ,  folla  cui  bafe 
pretendete  voi  d’  erigere,  e  d’  assicurare  il  no¬ 
vo  culto.  Ah  sì ,  la  vera  religione,  celeste  fi¬ 
glia  dell’  amore,  c’  infegna  a  perdonare,  cT 
ifpira  la  dolcezza,  e  c’impone  di  rifpettare 
f  umanità  colle  foavi  fue  leggi. 

Due.  E  ancor  non  taci?  ed  io  pur  anche  ti  fofFro  ? 
Sì,  tu  non  fei  piu  mia  figlia.  L’  amer  pater¬ 
no  ha  ceduto  il  luogo  allo  fdegno  e  all*  in¬ 
terna  brama  di  vederti  fubir  la  pena  de’  tuoi 
delitti.  Ma  fappi  intanto  che  piu  non  vedrai 
quell’  indegno  .  Egli  è  già  nel  fepolcro . 

Erti.  Come  ...  ?  oh  Dio  ...  !  egli  è  già  morto  . .  .  ? 

Due.  Mi  compiaccio  che  tu  cominci  a  portar  la 
pena  delle  tue  colpe.  Quell’  audacia  che  hai 
fempre  faputa  nafeondere  fiotto  il  finto  afpet- 
to  della  filial  fommissione  ,  io  già  vedo  puni¬ 
ta,  umiliata  ...  sì ,  fpasima,  e  piangi.  L’ini¬ 
quo  tuo  feduttore  è  fepolto. 

Ern.  Ah  inumano,  vantati  deila  tua  tirannide,  e 
pafeiti  delle  mie  lagrime  ...  oh  Dio!  la  natu¬ 
ra  ribellata  e  inorridita  al  tuo  afpetto  ,  in  te 
non  mi  prefenta ,  che  un  mostro  detestato 
dagli  uomini >  in  odio  al  cielo ,  e  eh’  io  mi 
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vergogno  d’ averlo  chiamato  padre.  Un  no¬ 
me  sì  dolce  fogge  da  un  core  sitibondo  di 
umano  fangue ,  ebro  d’avido  orgoglio,  ani¬ 
mato  dai  maflacri ,  dagli  affassinj ,  e  fchiavo 
vile  d’ una  vendetta  brutale  ed  atroce.  Ed  è 
pur  vero,  o  sfortunato,  e  fempre  da  me  ado¬ 
rato  amante,  eh’  io  t’  ho  precipitato  nella  tom¬ 
ba?  querta  mano  che  chiuder  doveva  i  nodi 
d’  una  deliziofa  felicità  ti  ferrò  dunque  per 
fempre  nel  fepolcro?  ma  faprò  vendicarti.  Que- 
fte  mie  forme  chetu  ritrovarti  amabili ,  e  che 
ti  furono  sì  fatali ,  ben  pretto  bagnate  d’  eter¬ 
ne  lagrime,'  illanguidite  dalle  vigilie,  e  can¬ 
giate  da  un  inconfolabile  affanno  porteran  la 
pena  della  loro  feduzione .  Ma  a  che  attender 
voglio  dal  pianto,  dal  dolore,  e  dal  tempo 
una  pena,  che  affrettar  può  nella  mia  morte 
un’  ingiufto  e  ineforabil  tiranno?  giacche  i 
gemiti  dell’  infelici  ed  i  loro  fupplizi  per  te 
fono  uno  fpettacolo  grato  e  foave,  che  piu  ti 
arredi  ?  fe  hai  d’  uopo  che  piu  s’  irritino  le 
tue  furie  fpietate,  sì,  io  ti  replico  che  ado¬ 
rerò  fino  all’  ultimo  refpiro  il  Capitano  di 
Gloftein,  che  defederò  collantemente  la  fce!« 
lerata  tua  fetta ,  che  piu  non  ti  riconofco 
per  padre  ,  e  che  ti  abomino  ,  ma  non  ti  temo . 

Due.  Ah  indegna  ...!  no  ,  ' non  ti  vanterai  d’ aver¬ 
mi  impunemente  infultato  ,  tradito  ,  provoca¬ 
to  ,  vilipefo ,  e  deteftato .  Non  mi  temi?  bra¬ 
mi  la  morte?  adori  un  uomo  vile?  aborri  il 
novo  culto?  ah  sì,  faprò  inventare  dei  fup¬ 
plizi  capaci  di  fgomentare  e  di  fcuotere  le 
anime  piu  temerarie  ed  intrepide,  e  tu  che 
non  fei  che  una  debil  donna  ,  ti  vedrò  con 
eftrema  mia  gioja  sbigottita  e  palpitante  ag¬ 
ghiacciare,  inorridire,  fpasimare  ,  e  anelare  in 
mezzo  ai  piu  inumani  carnefici  «  SCE- 
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V (liburna  ,  e  detti . 

c 

Val.  Signore,  voi  siete  infiammato  di  fdegno... 

Due.  Sì ,  lo  fono,  e  non  potrò  calmarmi,  fe  non 
q n d o  colei  fpirerà  fra  i  tormenti  1’  anima 
icellerata  . 

Val  (  Cielo  che  afcolto!  )  Ah  come  mai  aver  può 
meritato  .... 

Due.  Chi  si  gloria  di  conculcare  un  padre,  di  tra» 
dire  un  fovrano,  di  macchiare  il  proprio  ono¬ 
re  ,  di  ribellarsi  alla  fua  religione  ,  fubir  de¬ 
ve  l’  eftrerrco  fupplizio  . 

Val  (  Oh  Dio!  )  Ma  una  voftra  figlia  .... 

Due.  Che  figlia?  i  delitti  fciolgono  tutti  vincoli 
della  natura  e  del  (angue,  ed  una  figlia  col¬ 
pevole  non  è  che  una  rea.  Sì,  morii*  deve  ,  e 
fra  pochi  momenti . 

Val  Tutto  il  furor  voftro  piombi  fu  quell’  iniquo  , 
che  1’  ha  fedotta ,  ma  ella  merita  compassio¬ 
ne  ,  e  pietà 

Due.  Pietà  ,  e  compassione  ?  ah  nomi  aborriti  efer- 
citate  pure  il  voftro  impero  full’  anime  de¬ 
boli  ,  ma  non  mai  fui  Duca  di  Weimburg.  Per 
voi  l’impunità  assicura  i  delitti,  ifpira  i  tradi¬ 
menti,  efeguifee  gli  affassi nj ,  ordifee  le  tra¬ 
me  ,  rovefeia  dal  trono  i  monarchi ,  e  sbrana 
fovente  il  petto  di  quell’  uomo  vile  e  forfen- 
nato,  che  cede  ai  moti  voftri ,  e  ai  voftri  im¬ 
pulsi.  Sì,  ve  lo  ripeto,  e  lo  giuro.  Mora,  e 
mora  fra  brievi  ifìanti . 

Val  (  Nel  fatale  eflremo,  in  cui  mi  trovo,  è  for¬ 
za  che  tutto  arrifehi  .  )  Signore ,  concedetemi 
d’  afcoltarmi  per  poco  da  foie  a  folo .  Credo , 
che  il  mio  zelo,  e  la  mia  fedeltà  pollano  da 
voi  meritarmi  una  tal  grazia.  Due. 
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Due.  Vi  prevengo  ,  che  fe  fperate  eh’  io  mi  plachi 
è  vano* 

Val .  Io  non  imploro  che  d’  edere  afcoltara .  Eme¬ 
ttimi  compiacetevi  di  ritirarvi  .... 

Era.  Non  rìcufo  di  allontanarmi,  ma  mi  dichiaro 
ancora  in  faccia  vottra ,  che  morir  voglio  fe¬ 
dele  al  mio  infelice  amante,  ed  all’  antica  re¬ 
ligione  ,  ch’io  riipetto,  venero,  e  riconofco 
per  l’unica,  vera,  ed  infallibile.  Ecco  i  co¬ 
llanti  miei  lentimcnti ,  che  mi  glorierò  d’  in¬ 
trepidamente  profetare  fino  all’  ultimo  refpiro 
del  viver  mio.  {via* 


SCENA  V. 


Il  Duca  ,  e  Valhuvga . 


Val .  (  s  inginocchia  .  L JcH  signore,  eccomi  ai  vo¬ 
li  ri  piedi  .... 

Due.  Che  vuol  dir  ciò?  alzatevi.... 

Val.  Imploro  il  volito  perdono  .... 

Due.  Sorgete .  (  la  fa  alzare.  E’  inutile  che  lo  in¬ 
tercediate  per  quella  fcellerata.  Ella  morir 
deve.  Il  fuo  dettino,  è  decifo .  Una  mia  fen- 
tenza  non  si  rivoca . 

Val.  Vorrei  dirvi  .... 

Due.  Ch’  ella  è  mia  figlia.  Quello  nome  è  vano, 
quando  i  delitti  obbligano  un  padre  a  non 
etter  piu  padre,  ma  ineforabil  giudice,  e  fe- 
vero  monarca. 

Val.  Concedetemi  eh’  io  parli  .... 

Due.  No,  non  vi  lusingate,  e  ve  lo  replico,  di  po¬ 
ter  giungere  a  raffrenar  l’ire  mie. 

Val.  Non  nego,  che  1’ oftinato  amor  fuo,  e  il  no¬ 
vo  culto  da  lei  abbandonato  non  meritino  lo 
fdegno  vottro,  e  il  fuo  gaftigo,  ma  il  perdo¬ 
no  che  vi  chiedo  non  riguarda  che  me  fol¬ 
lante  .  Due . 
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Due-  Ben  v’  intendo  o  Vaìburga  .  Voi  fupponetc,, 
che  per  avervi  affidata  T  educazion  di  mia  fi¬ 
glia  ,  io  debba  forfè  incolparvi  di  quei  delitti , 
di  cui  i’  indegna  a  mio  difpetto  si  vanta  . 
Troppo  vi  conofco  per  addebitarne  le  voftre 
cure,  la  vodrk,  vigilanza ,  e  quel  non  equivo¬ 
co  zelo,  che  fuperiormente  vi  diftinfe  nella 
mia  Corte.  Calmatevi  dunque,  e  certa  siate 
che  la  fiirna  che  per  voi  ferbo ,  non  si  è  da 
quanto  è  lucceffio  in  minima  parte  alterata  . 

Val.  Voi  troppo  mi  onorate,  e  la  bontà  vofira 
medesima  è  quella  che  mi  umilia  ,  mi  confon¬ 
de  ,  e  fa  eh’  io  mi  riconofca,  e  mi  accusi  im¬ 
meritevole  del  favor  vofiro  ,  e  piu  ancora  del 
vedrò  perdono.  Ma  io  icoprir  vi  deggio  una 
mia  colpa . 

Due.  Forfè  queda  colpa  fembrerà  tale  agli  occhi 
voftii,  ma  io  sò  quanto  vi  deggio  nelle  pre¬ 
denti  mie  circodanze  per  tutto  ciò  che  mi 
rapportade  relativamente  al  Capitano  di  Glo- 
dein  ,  onde  fe  fode  un  poco  troppo  compia¬ 
cente  con  Ernedina  ,  anche  rifpecto  alla  fua 
indegna  passione,  io  vi  perdono  una  tal  colpa. 

Val.  Ah  signore  il  mio  fallo  è  piu  grave  di  ciò 
che  fuppor  voi  potete  . 

Due .  Vi  conofco  troppo  per  credervi  capace  d’  un 
delitto.  La  vodra  delicatezza  e  l’illibata  ve¬ 
drà  oneilà  darà  forfè  corpo  a  delle  piccole 
negligenze  ,  che  vi  si  rapprefentano  ,  quasi 
fodero  gravi  colpe.  Ma  per  Tempre  piu  ras¬ 
sicurare  il  cor  vostro  ,  mi  dichiaro  ,  promet¬ 
to  ,  e  giuro  in  contemplazione  di  quanto 
oggi  vi  deggio,  di  perdonarvi,  ancorché  voi 
folle  rea  del  delitto  il  piu  grande. 

Val.  (con  fiducia.  Dunque  voi  mi  perdonate? 

Due*  Vi  ho  data  la  mia  parola. 
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Val.  Erneftina  non  è  voftra  figlia. 

Due.  E  come?  # 

Val .  Uditemi ,  e  ne  Tetterete  convinto .  Mio  mari¬ 
to  morto  nella  guerra,  per  cui  v’  impoffeffa- 
tte  degli  Stati  del  Principe  di  Haiipruck  , 
confidato  mi  aveva,  che  farebbe  morto  con¬ 
tento,  fe  il  cielo  li  concedeva  la  grazia  di 
maritare  ad  un  Sovrano  una  figlia,  della  qua¬ 
le  lo  feci  padre.  Ma  la  morte  lo  prevenne, 
e  la  lafciò  nell’  età  di  pochi  mesi,  ond’ io 
adottai  il  fuo  difegno.  Avendo  dunque  la  Du- 
cheffa  voftra  conforte  partorita  una  bambina, 
che  affidata  venne  alla  mia  cura ,  dopo  ch’el¬ 
la  morì  nel  parto  ,  mi  approfittai  dunque  del¬ 
la  circoftanza,  e  foftituii  ad  effii  la  mia  pic¬ 
cola  figlia  nel  tempo  eh’  eravate  voi  pur  an¬ 
che  occupato  alia  tefta  delle  voftre  truppe  nel¬ 
la  guerra  per  conquiftar  quelli  Stati . 

Due.  (  Che  afcolto!  ) 

Val.  Il  mio  difegno  di  foftituir  la  mia  figlia  alla 
voftra ,  che  portava  1*  iftelfo  nome  d’  Erneftì- 
na ,  tendeva,  come  ben  comprefo  avrete,  a 
vederla  un  giorno  fpofa  di  qualche  Principe. 
Non  molto  dopo  furono  ambedue  a  un  tempo 
ft  e  fio  attaccate  dal  vajolo.  La  mia  figlia  fe  ne 
liberò  felicemente  ,  ma  la  voftra  dovette  foc- 
combere.  Io  non  vi  avrei  giammai  palefaro  un 
tale  arcano  che  assicurava  la  fortuna  di  mia 
figlia ,  e  realizzava  il  progetto  della  mia  am¬ 
bizione,  fe  cedendo  all’  affetto  di  madre  nel 
pericolo  che  le  fovrafta,  io  rifoluta  non  mi 
fossi  di  manifeftarvelo ,  gettandomi  a’  voftri 
piedi,  e  implorando  il  voftro  perdono. 

Due.  Io  promisi  di  perdonarvi,  ma  siccome  il  rac¬ 
conto  che  mi  facefte  varia  le  circoftanze,  e 
cangia  effenziaìmente  d’ afpetto  alle  cofe,  ìq 
Tom,  VII  N  coi}* 
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considerar  dunque  vi  deggio  al  fianco  d’  Eiv 
jieiìina  non  piu  come  Aja  ,  jna  come  fua  gè*, 
nitrice.  I  delitti  d.’ Er neilina  fon  d’ un  gene¬ 
re,  che  andar  non  poffono  difgiunti  dalle  col¬ 
pe  d’  una  madre.  Dunque  non  meritate  il 
perdono  . 

Val .  Se  voi  mi  volete  colpevole  ,  e  ricufate  d’  ac¬ 
cordarmi  un  perdono ,  che  mi  promettere  , 
punite  rne  fola,  e  rifparmìate  i’  eccidio  d’  una 
figlia,  che  lafciar  non  poffo  d’amare,  ancor¬ 
ché  meriti  il  volito  fdegno.  Appena  io  mi 
avvidi  dell’  amor  d’ Ernellina  ,  rammentatevi 
di  quello  che  operai ,  nè  potete  fenza  ingiu- 
ftizia  negarlo.  Il  di  lei  indegno  affetto  mi  re¬ 
fe  follecita ,  onde  non  mancai  d*  inveftigare  , 
e  di  parteciparvi  quanto  cooperar  poteva  alla 
piu  pronta  rovina  del  Capitano  di  Gloilein. 

Dite?  {dopo  d'  aver  penfato  un  poco.  Afcoltatemi, 
o  Valburga .  Io  non  ho  eredi  nè  piu  fpe~ 
rar  li  poflo ,  or  che  non  fono  piu  padre ,  nè 
legato  mi  veggio  ad  una  conforte,  che  gene¬ 
rar  mi  poffa  dei  figli.  Se  non  mi  procuro  un 
legittimo  fucceffore ,  alla  mia  morte  i  miei  Stati 
rimarranno  fixìembrati  e  divisi,  ed  i  miei  oc? 
culti  nemici  non  lafceranno  di  riveftirne  qual- 
eh’  altro  Principe  attaccato  all’  antica  religio¬ 
ne.  Negar  non  poffo  d’  aver  fempre  tenera¬ 
mente  amata  Ernellina ,  ed  ora  che  piu  non 
la  considero  come  figlia  ,  V  affetto  mio 
fembra  cangiar  natura,  per  cui  la  fua  bellez¬ 
za  mi  della  un  certo  fentimento,  che  mi  fa 
bramare  di  meco  unirla  con  un  laccio  indif- 
folubile.  Prevedo  la  di  lei  alienazione  a  que¬ 
lle  nozze,  ma  a  voi  si  afpetta  di  perfuaderla  » 
e  ad  operare  in  guifa  che  rientri  in  quella 
credenza,  nella  quale  fu  educata.  A  una  tal 

con? 
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gemdizione  perdono  a  voi  il  voftro  inganno, 
e  ad  Ernefiina  tutte  le  Tue  colpe,  per  cui  de¬ 
gna  si  refe  di  morte.  Il  fangue,  donde  voi 
difcendete  ,  e  quello  del  Marefciallo  di  Wit- 
tendorff  voftro  marito,  non  è  indegno  d’  unir¬ 
si  meco.  Valburga  fofpendo  dunque  per  poco 
i  tremendi  effetti  del  mio  furore  .  Che  fe  bra¬ 
male  di  vedere  Erneftina  accoppiata  ad  un 
Monarca,  io.  ve  ne  prefento  adelfo  la  propi- 
zia  occasione,  da  cui  la  vita  d’  una  madre,  e 
d’  una  figlia  ugualmente  dipendono.  Penfate- 
ci  ,  e  rifolvete  .  (  via. 

Val .  Il  Duca  è  lofpettofo ,  artificiofo  ,  e  crudele. 
Sarebbe  il  fuo  matrimonio  con  Erneftina  un 
pretefto  per  ricoprire  la  fua  ingiuftizia  e  la 
fua  barbarie?  lusingandosi  eh’ ella  non  accon- 
fentirà  mai  a  quelli  fponfali,  egli  si  crederà 
dunque  giullificato  ,  fe  unifee  il  mio  fuppli- 
zio  a  quello  dell’infelice  mia  figlia.  Oh  Dio! 
forfè  il  cielo  mi  punifee  per  1*  abbandono  di 
quella  credenza,  in  cui  nacqui,  e  di  quanto 
iftigata  dalla  mia  ambizione  ho  operato  a  dan¬ 
no  del  Capitano,.  Ma  nel  fatale  eftrenio,  in 
cui  mi  vedo ,  tutto  convien  tentare  per  non 
perder  me  lidia  ,  e  la  mia  cara  figlia  .  Corrasi 
al  di  lei  fianco  ,  e  s’  ella  non  cede  all’  or¬ 
rido  afpetto  della  fua  morte,  si  pieghi  ali’  idea 
del  barbaro  dettino  d’  una  madre ,  eh’  ella  fidili 
di  fua  mano  firafeina  al  fupplizio  .  (  vìa  . 

SCENA  VI. 

Stanze  del  Colonnello  . 

Il  Colonnello  ,  e  Adolfo  da  due  parti  oppofle . 

Ado.  -/Vmìco,  comunicatemi  il  refultato  dell’ oc¬ 
culte  voftre  ricerche .  N  2  Col . 


196  E  II  NE  STIMA ,  E  FERDINANDO 

Col.  Mi  confermai,  che  Ferdinando  fa  confegnato 
nelle  mani  di  Kurst ,  e  che  quefto  Io  chiufe 
in  una  fotterranea  prigione,  eh’ e  si  de  nel  pa- 
lazzo  .  E  voi  che  fperar  potete  dai  vodri 
amici,  ai  quali  v’  indirizzane,  e  vi  facefte 
conofcere  ? 

Ado.  Tutto  .  Anelano  il  momento  d’  e  (Ter  condotti 
contro  al  tiranno  .  il  Conte  di  Limburg  si 
unirà  meco  con  duecento  Soldati .  Il  Barone 
Stanislao  di  Burchenfeld ,  fpogliato  dal  Duca  di 
tutte  le  fue  cariche  per  la  religione  ,  me  ne 
ha  promessi  altrettanti.  Il  Marchefe  di  Veir- 
nack ,  Luigi  di  Holdeck ,  Guglielmo  di  Hai» 
ler,  e  Giuieppe  di  Lowenhourg  ad  un  mio 
cenno  faranno  pronti  con  delle  truppe  bene 
armate,  ed  io  alla  loro  teda  darò  un  improv» 
vifo  adalto  al  palazzo.  Frattanto  il  Ringravio 
di  Coffenberg  s’  impoffederà  delle  porte,  e  dei 
Corpi  di  Guardia  della  Città  ,  e  a  un  tempo 
{ledo  Giorgio  Elvenick  sì  amato  dal  popolo 
andrà  gridando  per  foJlevarlo  contro  al  tiran¬ 
no;  viva  Ferdinando  Principe  di  Haifpruck . 
Tutti  già  fanno  eh’  egli  è  in  potere  del  Duca  ,  e 
che  da  quella  rivoluzione  dipender  può  la  fai- 
vezza  del  nodro  legittimo  Sovrano  ,  F  oppres¬ 
sione  d’  un  empio  ufurpatore  ,  e  il  riftabili- 
mento  dell’  antica  e  vera  nodra  religione  . 

Col .  Se  amici  di  tanto  credito  ,  e  di  tanto  potere 
vi  assicurarono  del  loro  foccorfo ,  io  non  di- 
fpero  almeno  di  veder  punito  il  tiranno,  fe 
invan  si  tenta  di  faìvar  dalla  morte  il  nodro 
Principe  . 

Ado.  Il  Reggimento  che  comandate ,  sò  eh’  è  com» 
podo  d’  Uffiziali  nafeodatnente  fedeli  alla  cafa 
di  Haifpruck ,  onde  il  vodro  efempio  può  in* 
coraggirli  a  fecondare  un’  imprefa  sì  grande 
£  sì  giuda  *  Col 
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Col.  Già  gli  Uffiziali  dello  Rato  maggiore  fon  pre¬ 
venuti  ,  e  assicuratevi ,  oh’  io  {tarò  bene  at¬ 
tento  per  agire  col  mio  Reggimento  fecondo 
i’ opportunità  del  biiogno. 

Ado.  Non  perdiana  tempo  .  Gli  amici  si  uniranno 
fra  poco  in  un  luogo  folitario  e  non  fofpet- 
to  pretto  al  vecchio  Gattello  ,  dove  mi  atten¬ 
dono  per  concertare  insieme,  onde  assicurarci 
d’  un  fortunato  fuccetto  . 

Col.  Ed  io  mi  unirò  a  miei  Uffiziali  per  impor  lo¬ 
ro  di  tener  pronto  il  Reggimento  ad  ogni 
mio  comando.  Addio.  O  quefto  giorno  coro¬ 
nerà  il  noftro  zelo  e  la  noftra  fedeltà  ,  o  ci 
farà  dolce  la  morte  in  difefa  del  noftro  Sovrano. 

Ado.  Iddio  combatte  fempre  per  la  caufa  dell’  in¬ 
nocenza  e  della  giuftizia.  S’  egli  è  con  noi  , 
la  vittoria  è  sicura .  (  partono  da  due  parti  op~ 
,  P°ft*  dopo  d ’  ejfersì  abbracciati  > 


SCENA  VII. 

Salone  . 

È  rag  fiina  ,  c  V aìburga . 

Pi  LI  onta  nate  vi .  No,  non  voglio  ascoltarvi  . 

Io  etter  d  altri  che  di  Ferdinando  ?  lafciate 
che  dopo  quanto  mi  «avete  narrato  ,  grata  mi 
mostri  al  cielo  per  aver  conofciuto  di  non 
over  io  1  esistenza  a  un  tiranno  ,  e  di  ave¬ 
re  in  voi  ritrovata  h  mia  genitrice.  Ah  no, 
non  mi  obbligate  a  irritare  il  fupremo  Giu¬ 
dice  pretendendo  eh’  io  tradifea  la  fede  e  la 
w  .  J^nerezza  giurata  al  folo  oggetto  che  adoro  . 

/?*.  In  vedi,  o  cara  figlia,  che  in  vece  di  rim¬ 
proverarti  dJ  un  ostinato  affetto ,  eh’  etter  può 
funesto  a  te  sieda  ,  ed  alla  tua  genitrice  ,  ® 

dopo 
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dopo  che  tu  renunciasti  alla  nova  credenza 
in  cui  crefeesti  ,  e  fosti  educata  ,  sì  tu  vedi 
che  altro  da  te  non  bramo  ,  fe  non  che  {cor¬ 
dando  un  inùtile  amore,  non  abbandoni  quel¬ 
la  luminofa  forte,  che  un  imeneo  ti  prepara. 

Erti.  Come?  appena  il  mio  infelice  amante  è  difce- 
fo  nell5  ofror  del  fepolcro ,  pafferò  io  fui  tala¬ 
mo  nuziale?  tiepido  è  pur  anche  il  di  lui  ca¬ 
davere,  ed  io  foffrirò  che  il  mio  core,  il  qua¬ 
le  e  (Ter  deve  agghiacciato  per  ogni  altro  af¬ 
fetto,  rifcaldar  si  polfa  ad  una  fiamma  novel¬ 
la  ?  egli  per  avermi  amato  perdè  la  vita  fui 
fiore  degli  anni  fuoi ,  ed  io  non  fagrifico  tutta 
me  stefia  alla  di  lui  doloròfa  memoria  ?  tan¬ 
to  più  deggio  elferli  fedele  ,  perchè  fe  la  fua 
colpa  fu  d’  amare  in  me  la  figlia  del  fuo  So¬ 
vrano  ,  or  eh5  io  piu  non  fon  tale,  egli  è 
stato  dunque  ingiustamente  punito.  Ah*  ma¬ 
dre,  no  non  mi  parlate,  e  non  mi  costringe¬ 
te  di  feguitare  all5  ara  un  altro  fpofo.  Quan¬ 
do  egli  mi  prefentafife  ancora  f  impero  del 
mondo,  iliprei  ricufarlo  colla  steffa  costanza, 
e  con  un  eguale  difprezzo  . 

Val.  Penfa  che  da  quelle  nozze  dipende  la  tua 
vita  .  .  . .  * 

Ern.  Godo  di  perderla  . 

Val.  Se  sì  poco  ti  preme  della  tua  esigenza  ,  cedi 
al  pensiero  del  mìo  fuppìizio.  Ma  io  certa 
fono  di  non  incontrarlo,  fe  con  uno  sforzo 
degno  della  tua  virtù  accetti  in  ifpofo  quel¬ 
lo,  che  finora  rifpettafii  qual  padre. 

Èrti.  Giulio  Dio  ....  !  cóme  .  ...  ?  inorridifeo  ...  ? 
io  ....  io  fpofa  ....  ?  ah  prima  mi  fulmini  il 
cielo,  m’  inghiotta  la  terra.  Io  fra  le  brac¬ 
cia  ....  oh  terrore  ....  !  fra  le  braccia  d’  uno 
fpietato  carnefice,  d5  un  mofìro  infame,  chè 

bar- 
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barbaramente  trucidò  il  folo  oggetto  di  quell’ 
anima  fvifeeràta?  e  voi  ....  e  voi  ofate  ... 
ah  fuggite  ....  fuggite.  Preferisco  tutti  i  tor¬ 
menti,  che  inventò  la  tirannide  anche  al  So¬ 
lo  pensiero  di  nozze  cosi  orribili#  abomine¬ 
voli  ,  e  Scellerate . 

Val.  Ah  figlia ,  dunque  il  primo  giorno  ,  in  cui  chia¬ 
mar  ti  pollò  liberamente  con  un  nome  sì  dolce, 
farà  il  giorno  ,  che  per  tua  cagione  toglie  1*  esi- 
ftenza  a  quella,  che  a  te  la  diede?  Sì  te  lo 
ripeto.  À  condizione  che  tu  accorifenta  di 
fpofare  il  Duca,  egli  perdòna  a  nie  ,  perdona 
a  te .  Abbi  pietà,  le  non  di  te  delta,  almeno 
d’  una  madre ,  a  cui  il  tenero  amore ,  che  ti 
ha  Sempre  portato,  Suggerì  di  fodituirti  alla 
figlia  del  proprio  Monarca.  Non  porgere  una 
sì  barbara  ricompenfa  all*  affettuofe  mie  cure, 
e  a  quel  vivo  desiderio,  che  mi  animò  Sem¬ 
pre  per  vederti  grande  e  felice.  Eccomi  pro¬ 
strata  a’ tuoi  piedi  .  (  /  inginocchia .  Se  i  miei 
prieghi  non  fon  badanti  di  farsi  ftrada  nel 
tuo  core,  vi  Scendano  almeno  quelle  dirotte 
lagrime,  che  fra  gli  amari ,  singhiozzi  mi  pio¬ 
vono  in  sì  gran  copia  dagli  occhi.  Ah  sì, 
pietà,  pietà  d’  una  madre,  nel  di  cui  Seno 
tu  porti  la  morte,  ah  sì  in  quel  Seno  mede¬ 
simo  ,  nel  quale  tu  ricevetti  la  vita  .  Deh  non 
condannarmi  ali’  orrido  Spettacolo  di  veder 
te  pure'nella  mia  eftrema  agonìa  efalar  1’  ani¬ 
ma  fra  i  tormenti .  Ma  giacché  persisti  osti¬ 
nata  nella  tua  rifoluzionc,  e  brami  che  si 
Sparga  il  fangue  materno,  eccomi  pronta  a 
Soddisfarti ,  ed  io  StelTa  m5  immergo  quest’  ac¬ 
ciaro  nel  feno.  (  in  atto  di  ferirsi . 

Brn<  (  ritenendola  ,  di  far  mandola  ,  e  facendola  alzare . 
Oh  Dio  non  fon  forfè  abbastanza  in¬ 

felice 
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felice  perchè  voi  congiuriate  a  straziarmi  piti 
orribilmente?  Ahimè!  così  dunque  afililite  il 
cor  fensibile  della  defolata  vostra  figlia? 

Val.  Ah  vieni  nelle  mie  braccia  ....  dunque  ... 
Evn.  Deh  feguitemi  ,  e  lafciate,  che  nel  vostro  fc- 
no  io  refpiri  un  momento  .  ( partono  abbracciate , 

ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  folitario  con  veduta  di  rovine  d’  antico 
Castello 

PANTOMIMA. 

Ve  de  si  il  Gong  ceffo  dei  Congiurati  compofo  dei 
nominati  alla  Scena  VI.  dell'  Atto  IV. ,  e  da  molti 
Uffiziali .  Tutti  hanno  al  cappello  una  coccarda  di 
color  bianco .  All ’  arrivo  di  Adolfo ,  coperto  da  un 
abito  magnifico  ,  e  fregiato  da  tutti  i  fuoi  ordini  ,  il 
Congreffo  rimane  col  capo  [coperto .  Lo  fteffo  fa  AdoU 
fo,  abbracciando  tutti  con  un  vivo  trafporto .  I  Con¬ 
giurati  mettono  in  feguito  la  mano  full *  elfa  delle 
proprie  fpade ,  e  giurano  fedeltà ,  c  d '  ejfer  pronti  0 
vincere  ,  0  a  morire . 

S  C  E  N  A  II. 

Adolfo ,  e  i  Congiurati . 

D,  '  .... 

Ado .  JLlEn  comprendo  ,  o  Signori ,  che  d5  uopo  non 
avete  di  novi  e  maggiori  impulsi  per  deter¬ 
minarvi,  ed  edere  animati  a  un’  imprefa  , 
giuda  ,  legittima  ,  e  gloriofa  .  Ella  è  legittima  , 
perchè  tende,  a  rovefcìare  la  porTanza  d’  un 

tiran- 
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tiranno  ufurpatore ,  a  liberar  quelli  popoli  da 
uh’  odiofa  ed  ingiufra  (chiaviti! ,  a  ripar  fui 
trono  il  nollro  Principe,  e  a  vendicar  la  dra¬ 
go  di  tutta  la  di  lui  sfortunata  famiglia.  El¬ 
la  è  giuda,  perchè  si  propone  di  ridabilire 
quella  vera  religione  ,  che  noi  professiamo  ,  ed 
in  cui  finiron  di  vivere  gli  avi  noftri .  Eflen- 
do  dunque  un*  imprefa  c  legittima,  e  giusta, 
ella  non  può  fe  non  efier  gloriofa.  Ma  ecco 
il  Colonnello  di  WolfF  *  *  .  oh  Dio  !  egli  è  me¬ 
sto  ...  .  che  farà  mai  ....  ? 

SCENA  IIÌ. 

Il  Colonnello  feguito  da  una  Guardia  di  palazzo , 
e  detti  * 

Ado .  Mico  . .  ;  »  (  andandoli  incontro . 

Co!.  Ahimè! 

Ado.  Voi  siete  oltremodo  dolente  ....  ah  no,  non 
m’  inganno  ....  voi  avete  gli  occhi  bagnati 
di  pianto  .  .  .  cielo  ...  !  che  avvenne  ...  ?  par¬ 
late.  Il  vostro  affanno  non  è  fenza  una  gra¬ 
ve  cagione  .... 

Col.  Ferdinando  .... 

Ado.  Come  ....  ?  io  gelo  .  é .  .  !  forfè  .... 

Col.  Pur  troppo  farà  ornai  caduto  vittima  dello 
fcellerato  tiranno  . 

Ado.  Ma  donde  mai  vi  pervenne  una  nova  sì  in¬ 
fausta  ....  ? 

Col .  Questa  Guardia  di  palazzo  ,  eh’  è  un  figlio  del 
mio  Maggiordomo ,  mi  assicura  d’  avere  afcol- 
tato  colle  proprie  orecchie,  allorché  il  Duca 
comandò  a  Kurst  di  fcannar  Ferdinando  ,  e  di 
recarli  il  di  lui  core,  eia  cella.  Egli  mi  dice 
non  meno,  che  gli  è  noto  il  luogo  fotter¬ 
raneo,  dove  fu  rinchiufo,  e  dove  cfler  già  dee 
efeguita  una  fentenza  sì  barbara  .  Ado. 
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Ado .  Signori  ,  confederati,  e  amici,  si  affretti  eia- 
fcun  di  noi  ad  unirsi  ai  proprj  foldati .  Il  tem¬ 
po  è  preziofo  .  Sia  ,  o  non  sia  estinto  Ferdi¬ 
nando  il  nostro  Principe  ,  noi  mostrar  dobbia¬ 
mo  un  egual  coraggio,  o  per  liberarlo,  o  per 
vendicarne  Y  eccidio.  Al  fuono  della  campana 
pubblica  marciate  uniti  e  in  buon  ordine  alla 
piazza,  efeguendo  quanto  $’  è  fra  noi  concor¬ 
demente  stabilito  .  Io  vi  precederò  per  dar 
V  affalto  al  palazzo ,  in  cui  ,  fuperata  che  ne 
avremo  la  Guardia,  entrerete  voi ,  o  Colonnel¬ 
lo  ,  alla  testa  d?  una  truppa  fcelta  di  Guasta¬ 
tori  e  di  Soldati  del  vostro  Reggimento  ,  e 
guidato  da  cotesta  Guardia  anderete  diretta- 
mente  alla  prigione  del  Principe  Ferdinando  , 
dove  atterrate  le  porte  ,  fe  mai  lo  trovaste  già 
morto,  che  a  Dio  non  piaccia,  prendetene  ii 
Cadavere  per  mostrarlo  al  popolo ,  e  così  mag¬ 
giormente  animarlo  alla  vendetta  contro  l’ini¬ 
quo  tiranno.  S5  egli  è  ancor  vivo  ,  come  ar¬ 
dentemente  lo  bramano  i  nostri  cori  ,  Condu¬ 
cetelo  in  trionfo  ,  acciò  la  fua  prefenza  con- 
foli  gli  amati  e  fedeli  fuoi  fudditi  ,  e  fulla 
Caduta  del  fuo  perfido  ufurpatore  afcenda  al 
trono  fra  i  voti  dell’ amor  dei  popoli,  e  fra 
le  acclamazioni  della  pubblica  gioja  .  Segui¬ 
temi  .  (  tutti  partono  con  Adolfo 

SCENA  IV. 

Camera  del  Duca  . 

V allarga ,  ìndi  il  Duca  . 

Val  lo  vengo  tremando  in  traccia  del  Duca,  che 
attende  ,  o  il  rifiuto ,  o  1*  accettazione  della 
di  lui  mano  per  decidere  fui  mio  dettino ,  e 

fa 
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fu  quello  di  mia  figlia.  Poco  fa  avendo  io 
raddoppiate  le  fervorofe  ittanze,  unire  a  quan¬ 
to  il  dolore  e  la  difperazione  può  fuggérirè 
ad  una  madre,  mi  è  iem'brato  di  leggere  nel 
di  lei  affannofo  silenzio  V  intimo  contratto  , 
ch’ella  foffre  ,  per  fuperare  1’  aborrimento  in 
riiolversi  a  porger  la  delira  al  Duca  .  Da  cer¬ 
te  tronche  parole  ,  che  le  fono  sfuggite  dalle 
labbra,  fperàr  pollo ,  che  finalmente  ella  ceda 
alla  necessità,  e  che  il  pensiero  dèi  mio  fup- 
plizio  fofrbchi  in  lei  la  memoria  dell’  aman¬ 
te  ,  e  mitighi  alquanto  la  fua  avversione  di 
pattare  in  braccio  d’  un  altro  fpofò .  .  . ..  ma 
ecco  il  Duca  .  Che  farà  mai  ? 

Due.  firnestina  non  è  al  vostro  fianco  ? 

Val.  L’  ho  lafciata  nelle  fu  e  camere  . 

Due.  Che  otteneste  da  lei  ? 

Val.  Mi  lusingo,  che  non  si  opporrà  di  feguitar- 
vi  all’  altare  . 

Due.  Molto  voi  promettete  . 

Val.  Contar  potto  fulla  di  lei  obbedienza.  Ma  conver¬ 
rebbe  o  signore,  concederle  qualche  giorno... 

Due.  Io  non  foffro  la  minima  dilazione  .  Chiamatela  . 

Val.  Ma  riflettete,  che  una  fanciulla  prevenuta  per 
altro  oggetto,  e  che  pattar  deve  in  braccio  di 
quello,  che  ha  Tempre  venerato  qual  padre, 
sì  riflettete,  che  non  può  fui  momento  de¬ 
terminarsi  . 

Due.  Ella  dee  farlo  .  Troppo  ottiene  una  rea  di 
morte  ,  fe  oltre  il  perdono  ,  le  offre  il  fuo 
Monarca  il  proprio  talamo  ,  ed  una  madre 
non  meno  colpevole  della  figlia  pretender  non 
deve  che  si  frapponga  la  piu  piccola  dimora 
nel  condefceridère  alle  brame  del  fuo  Sovra¬ 
no  .  V’  impongo  di  chiamarla  . 

Val.  (  Cielo  ,  foccorfo  !  )  Ehi  . 


SC  E- 
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SCENA  V. 

Rodngrt  ,  e  detti  • 

Rod.  (->He  comandate  ? 

Vili-  Direte  ad  Ernestina,  che  fuhito  qui  s’avanzi. 

Rod.  Ubbidifco.  (  Qual  funesto  giorno  è  mai  que¬ 
llo  !  )  (  via  . 

Due.  (  Dopo  lo  feoprimento  di  Ferdinando,  tutti 
mi  fon  fofpetti  ,  ed  i  miei  dubbj  si  moltipli¬ 
cano  ad  ogni  istante .  Ma  la  rifoluzione  di 
Ernestina  mi  fvelerà  meglio  1*  interno  della 
madre  e  della  figlia  .  ) 

Val  (  Oh  Dio  !  ) 

Due.  (  La  dilazione  pretefa  da  Valburga  ,  non  è 
forfè  fenza  mistero  .  ) 

Val.  (  Ella  viene.  Qual  palpito  mi  forprende  !  ) 

Due.  (  Ernestina  si  avanza  .  Il  fuo  volto  oh  come 
è  fquallido ,  e  dolente!  )  (va  incontro  fin 
dentro  la  ficaia  ad  Erneflina  ,  che  $’  inoltra  in 

un  profondo  silenzio 

SCENA  VI. 

# 

Erneflina ,  e  detti . 

Due.  (->0n  un  afpetto  sì  dolorofo  ed  opprefio  in¬ 
contro  vieni  al  tuo  fpofo? 

Ern.  (  a  una  tal  parola  si  fcuote  ,  ìndi  rimane  di  no - 
vo  immobile ,  e  cogli  occhi  fissi  a  terra . 

Val.  Il  fuo  affanno  è  in  lei  cagionato  dalla  rimem¬ 
branza  d’  aver  meritato  il  voftro  fdegno. 

Due.  La  fommissione  farà  una  prova  del  verace 
fuo  pentimento. 

Ern.  (  tace ,  fiempre  immobile  ,  e  cogli  occhi  a  terra  . 

Val  La  di  lei  prefente  affannofa  confusione  moftrar 
vi  deve  ch’ella  è  pentita. 

Due . 
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Due.  Voglio  fperarlo ,  e  non  meno  lusingar  mi  vo¬ 
glio  ,  che  defedando  un  amore  indegno,  non 
tarderà  un  iftante  di  venir  meco  all’ara. 

Ern.  (  fifpira  profondamente . 

Val.  Non  interperrate ,  o  signore,  que’  fuoi  fofpi- 
ri  per  un  fegno  poco  favorevole  alle  brame 
volìre  ,  ed  ai  vodri  comandi.  Troppo  preci- 
pitofo  è  il  pedaggio  d’  una  figlia  ,  che  nel  pun¬ 
to  che  piu  non  vi  riguarda  come  fuo  padre  , 
accoglier  vi  deve  come  fuo  fpofo . 

Due.  Per  vincere  un  tal  pregiudizio,  balla  un  mo¬ 
mento  folo  di  riflessione .  Quella  che  mi  amò 
qual  padre,  far  non  può  uno  sforzo  per  amar» 
mi  qual  fuo  conforte. 

Erti,  (/empie  tace  ,  fempre  immobile  come  fiprti . 

Val.  Io  non  ne  dubito  .... 

Due.  Voi  non  ne  dubitate  ,  ma  ella  frattanto  ta¬ 
ce,  ed  il  fuo  silenzio  non  prova  ciò,  che  voi 
vi  (ludiate  di  farmi  credere.  Parli  Ernedina, 
e  la  di  lei  rifpolla  decida  ornai  della  fua,  e 
della  voltra  forte. 

Val.  (  Io  gelol  ) 

Due.  Non  opinarti  a  tacere.  Parla. 

Ern.  Sì  parlerò  per  chiedervi  pietà ,  non  già  per 
me,  ma  per  la  mia  genitrice. 

Due.  Tu  fola  puoi  falvarla. 

Ern.  E  a  qual  prezzo? 

Due.  Delle  tue  nozze  . 

Ern.  Io  tua  fpofa  ? 

Val.  (Oh  Dio!  ) 

Due.  Sì,  mia  fpofa. 

Ern.  (  con  rifoluzione  dìfperata.  Ov*  è  il  carnefice? 

Due.  Dunque  tu  ardifei .... 

Erti.  Sì,  ardifeo,  e  voglio  preferire  il  carnefice, 
che  mi  laceri  a  brani  a  brani,  a  un  tiranno 
fcellcrato  ed  empio ,  che  difonorar  mi  vuole 

col 
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col  trarmi  all’  ara  .  Madre  mia ,  e  farefte  voi 
così  debole  da  pofporre  la  morte  a  quelle  efe- 
crande  nozze,  che  avvilifcono  voi,  e  difonp- 
rano  la  voftra  figlia? 

Val.  (  Ah  siam  perdute!) 

Due.  Perfida,  no  non  ti  vanterai  d’ avermi  impu¬ 
nemente  oltraggiato,  nè  tu  madre  artificiofa 
e  bugiarda  d’  avermi  tradito.  In  faccia  agli 
occhi  tuoi  fpirerà  ftraziata  orribilmente  la  fi¬ 
glia  ,  e  dopo  che  fiata  farai  fpcttatrice  del  di 
lei  tremendo  fupplizio. ,  tu  pure  «sfaterai  1*  ani¬ 
ma  fra  i  piu  fpietatì  tormenti .  Olà  .  ...  {in 
qu  fio  si  fente  fuonare  campana  a  martello  y 
e  (là  il  Duca  in  attenzione.  Che  vuol  dir  ciò? 
{  (là  di  novo  ad  ascoltare ,  e  si  fentono  in  qual U 
che  difianza  delle  fucilate.  Io  non  m’  ingan¬ 
no  ...  .  Son  quelli  dei  colpi  di  fucile  .... 

SCENA  VII. 

Un  Ufficiale  dì  palazzo  (infante ,  e  detti. 

Due.  CZ^He  avvenne  mai? 

Ufi  Signore  ,  per  ogni  parte  accorrono  filila  piaz¬ 
za  dei  foldati  condotti  da  molti  Nobili,  è  Uf- 
fiziali.  Il  popolo  armato  gli  accompagna,  ed 
hanno  già  fatto  fuoco  controle  fentinelle  del 

voftro  palazzo  . 

Due.  Come  ...Pah  che  mai  fento  . . .!  io  fremo  ...  ! 
La  mia  fola  prefenza  ballerà  a  sbigottire  i  tra¬ 
ditori  ....  Precedetemi.  (  V  Ujfiziale  via.  Ali 
sì ,  voi  pure  avvolte  farete  in  quello  tradi¬ 
mento  ....  Ma  tremate.  Avrò  appena  difper- 
si  i  ribelli ,  che  correrò  a  trucidarvi  colle  mie 
mani.  {via. 

Ern.  Ah  madre! 

Val.  Ah  figlia  !  (  refiando  abbracciate .  Qual  farà  m^i 
il  poltro  deliino? 
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Uva?  Qualunque  sia,  non  vi  farà  chi  ardifea  dì 
frapparmi  dai  vosero  feno  .  (  crefcono  i  colpi 

delle  mofe  beffate  . 

Val.  Si  aumenta  il  tumulto,  e  lo  ftrepito  dell’  ar- 
mi.  Ah  fe  si  congiura  contro  al  tiranno,  foc- 
corrici  o  giusto  Dio  ,  e  cada  alfine  vittima 
de’  fuoi  delitti  . 

Ern.  Ah  no ,  fperar  non  potete  il  celeste  favore  » 
quando  nemica  siete  della  religione  di  quei 
Dio  ,  il  cui  foccorfo  implorate  . 

Val .  Ah  sì  ,  da  questo  istante  rinuncio  agli  errori 
d’  un’  empia  fetta  ,  bramando  di  morir  fedele 
al  vero  culto  del  fommo  Dio,  alla  cui  mano 
affido  quanto  ho  di  piu  caro  nel  mondo . 

Ern.  Seguitemi  ,  o  cara  madre ,  e  ritiriamoci  nelle 
mie  danze  ,  dove  piene  di  fiducia  nel  potere 
del  Dio  degli  eferciti ,  tranquillamente  atten¬ 
diamo  f  o  la  falvezza ,  o  la  morte .  (  partono 

abbracciate  . 

SCENA  Vili. 

Gran  Piazza  come  nell’  Atto  I. 

N«  B.  La  Campana  a  martello  fiotterà  fempre  finché 
ì  Soldati  del  Duca  non  rimangono  feon fitti . 

Il  Corpo  dei  Congiurati  guidato  in  buon  ordine 
da  Adolfo  come  J "Spremo  Comandante ,  e  fecondato  dai 
Nobili ,  sì  avanza  fiancando  contro  il  palazzo  ,  la 
cui  Guardia  ftà  a  pie  fermo  alla  difefa  d$l  medesimo . 
Dopo  un  eftinato  affatto  per  la  parte  dei  Congiurati , 
ed  una  valida  difefa  per  la  parte  degli  ajfaliti ,  nel 
momento  che  quejli  fiatino  per  cedere ,  comparifce  il 
Duca  alla  tefia  delle  Guardie  di  palazzo  ,  e  dei  re - 
fpettivi  loro  Uffizioli  .  La  firn  prefenza  rianima  gir 
ajfaliti  ,  e  gli  riordina ,  per  cui  ne  figue  di  novo 
fin  oftinata  zuffa .  Ma  all ’  improvvifo  fopr aggiunge  il 

Colon* 


20Ò 


ERNESTINA ,  E  FERDINANDO 


Colonnello  feguìto  dai  Guaflatovì ,  e  da  fu oi  Soldati  p 
i  quali  provvidi  tutti  di  fcale  afcendono  per  varie 
parti  fu  di  quelle ,  ed  è  il  primo  a  montarvi  il  Co - 
tùnnel  lo ,  al  cui  fianco  afceude  la  Guardia  congiura¬ 
ta  ,  che  dee  fiottarlo  al  fotterraneo  .  Alt  efempio  del 
Colonnello  ,  i  Guaftatori  ,  e  i  Soldati ,  montati  fu  per 
le  fcale  ,  entrano  nel  palazzo  per  le  fine  fi  re  ,  mentre 
feguita  fempre  la  zuffa  falla  piazza  fra  t  due  parti* 
ti  .  Finalmente  le  Soldatefche  del  Duca  reftano  parte 
sbaragliate  ,  e  parte  nccife  ,  ed  egli  fiefio  rimane  mor¬ 
talmente  ferito ,  ed  e  fatto  prigioniero  da  Adolfo.  In 
quefto  da  tutti  i  lati  della  piazza  comparìfee  il  Po¬ 
polo  armato  in  dìverfe  maniere ,  ed  ingombra  la  piaz¬ 
za  .  Il  Barone  Stanislao  di  Burchenfeld ,  e  il  Mar¬ 
che  fe  di  Veirnack  si  mettono  in  guardia  del  palazzo 
coi  loro  Soldati  ,  mentre  le  altre  Truppe  comandate 
dai  loro  Capi  formando  due  file  a  deflra ,  e  a  si  m fi  va 
della  piazza  ,  si  difendono  lateralmente  dalla  porta 
del  palazzo  fino  verjo  il  Profcenio ,  ma  fempre  allar¬ 
gandosi  ,  e  così  fanno  argine  al  Popolo  aff  ollato ,  e 
Inficiano  un  comodo  fpazio  agli  Attori  di  agire  libe¬ 
ramente  .  Frattanto  Adolfo  grida  ad  alta  voce,,  Viva 
Ferdinando  il  noftro  Sovrano  ,,  e  tutto  il  Popolo  9 
e  le  Truppe  ripetali  pure  ,,  Viva  Ferdinando  viva  , 
vìva  ,, 

SCENA  IX. 

Il  Duca  fife  mito  da  ire  Soldati ,  e  Adolfi, 

n  . 

Due.  V~^Hi  hmfee  ds  uccidermi  ? 

Ado.  Morrai ,  ma  non  ancora  ,  o  tiranno  . 

Due.  Traditore  ....  così  mi  parli?  chi  fei . .  .  .  chi 
lei ....  parati  di  riconofcerti  . . . . 
fido-  Vedi  in  me  Adolfo  Conte  *di  Reimback  ,  che 
falvatosi  dalla  tua  perfectizione  conferve  al 
trono  il  Principe  Ferdinando  . 

Due 
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Dttc.  Ah  vile.... ah  infame _ dunque  un  sì  nero 

tradimenco  è  opera  tua _ ma  godo  che  Fer¬ 

dinando  da  me  riconofciuto . ..  .  sia  già  eltin- 
to . 

Ado.  (  Ei  lo  conobbe?  )  Il  cielo  ad  onta  tua  lo 
avrà  falvaco . 


SCENA  X. 


Erneflina ,  e  Valburga  [paventate  dalla  porta 
.  del  palaz,zo  ,  e  detti . 

Evn.  Sigtiore . 

Val .  Pietà  di  me,  pietà  di  mia  figlia -  (  gettan¬ 

dosi  a  di  lui  piedi  . 

Ado.  Sorgete  ,  e  fgombrate  ogni  timore. 

Val.  Il  Duca  ha  giurata  la  noftra  morte . 

Ado.  Alzatevi ,  alzatevi,  {[organo  entrambe.  Noti 
temete  del  tiranno  .  Egli  è  prigioniero  ,  e 
prefifo  alla  morte  .  GlTervatelo  . 

Era.  Io  refpiro  ! 

Val.  Oh  villa  che  mi  rassicura  ! 

Ado.  Ma  chi  siete  ? 

Val.  Io  fono  Valburga  di  WittendorfF,  ed  è  que¬ 
lla  Ernellina  mia  figlia. 

Ado.  Come  ?  Ernellina  non  è  la  figlia  del  Duca? 

Val.  Quel  barbaro  può  attellare  la  verità  di  quan¬ 
to  io  vi  dico  . 

Due.  Sì  . . . .  non  è  mia  figlia - Ma  s*  io  prima 

feoperto  avessi  1*  inganno _ no  piu  non  vi¬ 

vrebbe  ....  nè  la  fcellerata  madre  ...»  nè  la 
perfida  figlia . 

Ado.  Ditemi  :  Ernellina  non  amava  il  Capitano  di 
Glollein  ? 


Val.  Pur  troppo  ! 
Era .  Oh  Dio  ! 

Tom .  VII . 
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Ado .  Egli  non  è  qual  lo  credette  ,  ma  bensì  Ferdi¬ 
nando  unico  figlio  del  Principe  di  Haifpruck. 
Ern.  Cielo  ! 

Val.  Che  mai  dite  ! 

Ado.  Il  Conte  di  Reimback  non  mente  . 

Due.  Sì  ....  egli  è  Ferdinando  ....  ma  piu  non  vi¬ 
ve  ... .  ecco  1’  unico  conforto ....  nel  mio  .... 
funefto  ....  dettino  ..... 

Ern.  Oh  pena  !  (  piange . 

Ado.  Deh  con  folate  vi ....  forfè  egli  è  ancora  in  vi¬ 
ta....  fperiamo  che  Iddio  abbia  efaudito  i 
nottri  voti  .  La  prefente  vittoria  ce  ne  assi¬ 
cura....  (  sì  afcolta  al  dì  dentro  del  palazzo: 
Viva  Ferdinando  »  Viva  il  Principe  di  Ha - 
ìfpruck  .  )  Quai  voci  di  giubbilo  rifuonano 
per  il  palazzo  ? 

Ern.  Quale  ìmprovvifo  palpito  mi  forprende  ! 

Val.  Io  fento  animarmi  da  una  foave  fperanza  . 
Due.  Morte  ....  morte _ e  ancor  ....  non  termi¬ 

ni  ....  il  mio  fuppliziò  ,  . .  .  ? 

SCENA  ULTIMA. 

Si  preferita  il  Colonnello  fulla  foglia  del  palazzo 
gridando  ,,  Viva  Ferdinando  .  Viva  il  Principe  di 
Haifpruck  „  Il  Popolo  fulla  piazza  altamente  replica 
le  medesime  parole  ,  e  i  Soldati  fchìerati  alla  Guar¬ 
dia  del  palazzo  fanno  due  feariebe  in  fegno  cV  alle¬ 
grezza.  Compari/ce  in  queflo  Ferdinando  ,  che  fnftie - 
ne  da  una  parte  il  vecchio  Principe  di  Haifpruck 
in  abito  decente ,  mentre  dalP  altra  lo  ffliene  il  Co- 
tonnetto ,  feguito  da  Guglielmo  Haller  ,  e  da  Gìufep - 
pe  di  Lowenbourg .  A  una  tal  vifla  con  eflremo  giub¬ 
bilo  tutti  ripetono  „  Viva  Ferdinando.  Viva  il  Prin¬ 
cipe  di  Haifpruck  ,,  Intanto  si  avanzano  fulla  piaz¬ 
za  ,  e  ricevono  gli  onori  militari .  Adolfo  riconofcen ■» 

do 
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do  il  vecchio  ftto  Principe ,  con  grand ’  Otti  di  gìoja 
e  di  ftupore  corre ,  e  Je  gli  getta  a  piedi ,  baciandoli 
teneramente  la  mano  .  Lo  ftejfo  fanno  Erneftina ,  e 
Valburga  vedendo  Ferdinando ,  a  cui  piedi  si  profra - 
no.  Il  Principe  di  Haifpruck  accoglie  ebro  di  giub¬ 
bilo  Adolfo ,  lo  fa  alzare ,  e  lo  abbraccia  ,  così  an¬ 
cora  Ferdinando  abbraccia  con  trafporto  Erneftina  ,  e 
Valburga ,  che  forgono  ftupide  fra  la  maraviglia  e  il 
piacere  .  Il  Duca  dì  Weimburg  a  un  tale  fpett aco¬ 
lo  ,  freme ,  fannia  ,  e  difperat amente  muore .  Subito 
vien  trafportato  fuori  della  Scena  . 

Ado.  signore,  qual  prodigio  ci  rende  a  un 

punto  gli  amatissimi  noftri  Sovrani!  voi  vi¬ 
vo  ..  .  .  ?  (  al  Principe .  voi  falvo  .  .  .  ?  (  a  Fer¬ 
dinando  . 

Prin.  Sì,  caro  Conte,  ammirate  nella  noftra  falvez* 
za  1’  opera  piu  grande  del  ceiefte  favore. 

Fer.  Padre,  epco  P  oggetto  che  fedelmente  adorai. 
Senza  il  fuo  poffefTo  non  è  perfetta  la  mia 
felicità . 

Val.  Ah  signore,  ella  è  mia  figlia  ,  e  figlia  del  Ma- 
refciallo  di  Wittendorff  voftro  fuddito,  onde 
non  merita  4’  unirsi  al  fuo  Sovrano. 

Fer.  Come  ....  ? 

Ado.  Vero  è  quanto  afferifce  Valburga  .  Ella  tutto 
vi  farà  noto,  ma  si  afpetta  intanto  al  voftro 
genitore  di  concedervi  il  proprio  confenfo. 
Prin-  Giacché  so  eh’  Erneftina  è  virtuofa,  la  virtù 
fupplifce  in  lei  a  quanto  può  mancarle  dalla 
parte  de’ Tuoi  natali,  che  pure  fon  molto  il¬ 
lustri .  Quando  giuri  di  deteftare  la  nova  fet¬ 
ta  ,  mi  farà  dolce  P  unir  due  cori,  che  si  ama¬ 
no  con  tanta  fvifeeratezza  e  coftanza  . 

Era,  Ah  fe  ciò  folo  si  oppone  alla  mia  felicità , 
O  2  non 
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non  è  d’  ora  eh’  io  deteftai  1’  iniqua  creden¬ 
za,  ed  ho  il  contento  che  1*  abbia  meco  anco¬ 
ra  aborrita  la  mia  cara  madre. 

Val.  Ah  si,  lo  giuro  a  quel  Dio,  che  ci  ha  falvati . 

Pria.  I  piu  teneri  e  facri  nodi  vi  unifeano  dun¬ 
que  per  Tempre  ,  ò  anime  fvifeerate  e  fedeli , 
e  il  comun  padre  versi  fopra  di  voi ,  e  fu  i 
figli  voftri  la  pienezza  delle  fue  celefti  bene¬ 
dizioni  . 

Fer.  Oh  iftante  fofpirato,  e  foave  ! 

Ern.  Eccomi  pienamente  felice  !  (  si  fpofano ,  e  si 

abbracciano  . 

Prìn.  Moro  adeflb  contento  ! 

Ado ,  Ah  sì,  nulla  a  bramar  vi  retta ,  o  signore  , 
ora  che  fpirò  1*  anima  fcellerata  il  barbaro 
voftro  nemico  ,  e  che  nella  felicità  del  figlio 
e  dei  fedeli  voftri  va  {Talli  ricevete  il  premio 
dovuto  ai  lunghi  voftri  affanni,  e  a  quella 
virtù  ,  che  poffedete  in  un  grado  eroico  e 
.  fublime. 

N.  B.  Sarà  in  quejìo  frattempo  fiato  già  preparato , 
e  inalzato  un  magnifico  trono  ,  che  occupar  de¬ 
ve  in  profpetto  tutto  f  ampio  portone  del  pa¬ 
lazzo  . 

Col.  Per  accrefcere  il  trafporto  ed  il  giubbilo  dei 
voftri  fudditi,  ecco  il  trono,  o  signore  .  Arren¬ 
detevi.  Voi  ben  degno  siete  di  ricalcarlo. 

Prin.  Figli  cari ,  feguitemi .  Mi  farà  dolce  d’  aver¬ 
vi  al  fianco  fu  quel  foglio,  eh’ è  a  voi  rifer- 
bato ,  e  che  onorar  dovete  colla  clemenza  , 
colla  virtù ,  coll’  amor  dei  popoli ,  e  col  prò- 
feffare  la  vera  religione  .....  andiamo,  an¬ 
diamo  . 

Fer.  Vi  obbedifeo 

Ern.  feguo . 


il 
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U  vècchio  Principe  di  Haispruck  nel  mezzo  ai 
due  Spofi ,  e  foflenuto  da  loro  ,  afe  e  n  de  fui  trono  , 
dove  filgono  essi  pure.  In  quefto  il  Popolo  efultante 
grida  „  Viva  i  noftri  Sovrani  „  Le  Truppe  fchie- 
rate  in  due  ale ,  con  quelle  che  occupano  il  palaz- 
zo ,  fanno  a  un  tempo  ftejfo  una  fianca  generale ,  e 
mentre  fi  finte  in  qualche  difianza  il  feftivo  rim¬ 
bombo  dei  Cannoni  del  Caflello ,  fra  i  replicati  Viva 
univerfali ,  e  i  colpi  della  mofibeturia  ha  fine  la 
Kapprefint azione  ° 


FINE. 


* 
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CORSARO  di  MARSILIA 


COMMEDIA 

IN  TRÉ  ATTI  ED  IN  PROSA 
CON  PANTOMIME, 


1 1 6 

ATTORI, 

Mr.  DEMONT  Corfaro  Francefe  . 
DORIMANTE  Tuo  figlio  . 

Madamigella  CLARETTA  . 

LUCILLA  fiotto  nome  di  Pierotto  . 
GIULIO  fuo  fervitore- 
ANSELMO  fuppofto  fratello  di  Garetta. 
CISOLFAUTTE  Maeftro  di  Cappella . 

Il  BARONE  di  FRONVILLE . 

Il  MARCHESE  di  FOUCQUET  . 
PASQUALE  fiervitore  di  Mr,  Demont,. 

Un  Magazziniere  che  parla  . 

Un  Piloto  - 
Marinari  » 

Servitori. 

Facchini . 

La  Scena  è  in  Marsilia  nella  Cafia  di 
Mr.  Dcmont . 


II? 

^  ^  ^  ^  ^ 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Sala,  che  corrifponde  a  varj  Appartamenti- 

* 

P  A  NTOMIM  A. 

Si  vedono  alcuni  Servitori  ,  che  giocano  alle 
carte  /òpra  d ’  un  tavolino .  Pafquale  dorme  profonda¬ 
mente  fdrajato  fopra  di  un  canape  .  Anfelmo  apre 
eolia  chiave  al  di  dentro  la  porta  ,  e  i  Servitori  che 
giocavano ,  si  ritirano  con  follccitudìue .  Anfilmo  fitto- 
te  V afinale  ,  che  a  /lento  finalmente  si  /veglia  . 

SCENA  II. 

Anfilmo  ,  e  Pafquale  . 

Ans.  Il  Sole  è  un  pezzo  eh’  è  alzato  , 

Pas.  Se  avelfe  la  livrea  non  farebbe  tanto  foìkck 
to  .  (  sbadigliando  . 

Ans.  Pafquale  bada  a  me.  Adelfo  che  abbiamo  un 
poco  di  tempo,  e  che  ho  piacere  appena  le¬ 
vato  di  dire,  e  di  tentile  delle  barzellette 
raccontami  in  qual  guifa  ,  e  quando  folli 
prefo  da  Mr.  Demone  prefentemente  tuo  pa¬ 
drone.  Me  lo  hai  promelfo  tante  volte  .... 
Pas.  Il  promettere  non  ho  mai  fentito  che  obbli¬ 
ghi  a  mantenere.  Voìete  dunque  afeokare  le 
mie  difgrazie  marine  per  ridere  ?  Che  fon 
forfè  un  buffone? 

Ans.  E  quando  tu  lo  fossi,  che  male  ci  farebbe?  I 

buffoni 
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buffoni  fon  salariati,  fon  rifpettati ,  veftono 
bene  ,  mangiali  meglio  .... 

Fas.  Quand’  è  così  gli  metteremo  in  lilla  coi  fra¬ 
telli  fuppolli  delle  ballerine,  e  delle  musiche. 

Ans ,  Che  vuoi  tu  dire  con  quello?  Ardirefti  di  du¬ 
bitare,  che  io  non  sia  veramente  fratello  di 
Madamigella  Claretta? 

Fas.  Non  la  fomigliate  niente  affatto. 

Ans.  Oh  bella  !  e  per  effer  fratello  è  neceffario  ave¬ 
re  la  ftefla  fifonomia  ? 

Fas .  Avete  ragione .  Io  che  fon  belio  ebbi  una 
bruttissima  forella  . 

Ans.  Lo  vedi?  e  per  quello  non  eri  fuo  fratello? 
Ma  lafciamo  di  parlare  fu  tal  proposito,  e  rac¬ 
contami  dunque  come  e  fendo  tu  in  mate  pre¬ 
dato  folli  da  Mr.  Demone.  Desidero  di  faper 
tutto  ..... 

Fas .  Voi  avete  una  gran  premura  di  fapere  i  fat¬ 
ti  miei.  Sarelte  forfè  ....  ? 

Ans.  Cofa  ....  ? 

Fas.  Sarelle  ....  ? 

Ans.  Cofa  ,  ti  replico  ....  ? 

Fas.  Una  tromba  .... 

Ans.  Che  tromba  ....  ? 

Fas.  Una  tromba  ambulante  .... 

Ans.  Che  tromba  ambulante.  ...  ? 

Fas .  Sì  ,  una  tromba  ambulante  al  fervizio  pub* 
blico  .... 

Ans.  Tu  fembri  d’  e  (fere  un  goffo,  ma  fei  un  com- 
pleffb  di  deftrezza ,  di  furberia,  e  di  malizia. 

Fas.  Voi  decider  potete  di  quella  mercanzia  per¬ 
chè  ne  portate  una  buona  mollra  in  faccia  . 

Ans  Ehi  !  rifpettami  .... 

Fas .  Ma  ditemi  in  confidenza  ....  Quanto  avete 
melTo  da  parte  alle  fpalle  del  mio  padrone  ? 
Quella,  come  fapete,è  un  abilità  da  agente f 
9  degna  ancora  ....  Ans. 
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De’  tuoi  pari . 

Ras.  Rifpondetemi  a  tuono.  Qaanto  avete  acca-* 
mulato  alle  fpalle  ...» 

Ani.  Mia  forella  si  è  Tempre  avvantaggiata  colle 
fue  virtuofe  fatiche  .  Quanto  possiede  lo  de¬ 
ve  alle  note,  ed  io  fono  al  par  di  lei  difere- 
to,  disintereflato ,  faggio,  ed  onefto.Ma  fpe- 
ro  pretto  di  farti  ilare  a  dovere.  Fotfe  nort 
patterà  tutt’  oggi  *  che  Glaretta  farà  fpofa  di 
Dorimante,  e  per  confeguenza  tua.  padrona 

Pas.  Spofa? 

Ans.  Sì ,  fpofa  < 

Ras.  Padrona  ? 

Ans.  Certo  . 

Pas.  Mi  confolo  con  lei,  ed  anche  pi ii  cori  voi 
perchè  appena  farà  arrivato  Mr.  Demont,  vi 
conferirà  Pubico  un  impiego  degno  dei  fratel¬ 
lo  della  fpofa . 

Ans.  Che?  ha  egli  forfè  dell’ impieghi  da  dare? 

Pas .  Senza  dubbio  .... 

Ans.  Ma  credi  tu  che  potrò  riufeirvi  ?...  ? 

Pas.  Sono  impieghi  fatti  a  polla  per  voi . 

Ans.  Sono  lucrosi  .  i  .  .  ? 

Pas.  Ogni  giorno,  anzi  ogn’ ora  fruttano  dei  da¬ 
nari  ben  contati,  e  di  buon  pefo  . 

Ans.  Tu  mi  metti  iti  curiosità  .... 

Pas.  Per  bacco  fembrate  fatto  a  pof!a .  Le  fpalle 
fono  eccellenti.  Le  braccia  adattatissime .  La 
faccia  non  può  effere  piu  a  proposito  .... 

Ans.  Ma  che  impiego  è  mai  quello  ,  che  richiede 
buone  fpalle  ,  c  buone  braccia  .  . .  .  ? 

Pas.  Voga,  Compare,  voga. 

Ans.  Ah  petulante  ....  fon  capace  .  .  .  ma  no  ;  non 
meriti  rifentimento  t  Sci  un  villano,  uno  fci<  c- 
co ,  un  vile,  uno  feimunito,  un  infoiente,  un 
plebeo,  un  ignorante,  ed  un  poco  di  buono. 
(in  aito  di  partire.  Pas. 


« 
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Pas.  Ehi  ehi  Signore  Anfelmo  ,  v’  è  calcato  . .  . . 

Ans.  Che  ?  forfè  il  fazzoletto  ...  ? 

Pas.  Oibò .  V’ è  cafcato  il  ladro.  Riprendetelo  eh 
è  roba  voftra  .  (  fugge  . 

Ans.  Ah  temerario  .„..(  vuol  feguitarlo ,  indi  si  ri¬ 
tira  da  una  parte  oppofla . 

Pas.  (  affacciandosi  alla  feena .  E’  partito  è  partito. 
Veramente  ora  che  ci  penfo,  in  vece  di  fare 
il  fervitore  ,  era  pur  meglio  ,  eh’  io  mi  fossi 
cangiato  in  signor  padre,  o  in  un  fratello  di 
qualche  virtuofa  ,  che  non  mi  farei  veduto 
corretto  a  cercar  fortuna  per  acqua  ,  dove 
fui  prefo  da  quello  Corfaro  .  Ma  pur  troppo 
in  tutti  i  meitieri  f  onore  è  in  pericolo  ! 
U  inclinazione  d’  approfittarsi  della  roba  al¬ 
trui  è  generale,  e  fuonano  d’arpa  ugualmen¬ 
te  bene  tanto  i  Servitori  al  mercato  ,  quanto 
i  Legali  al  tavolino  ,  ed  i  Giudici  in  tribu¬ 
nale  .  (  via . 

SCENA  III. 

Claretta  in  defabillìe  refpingendo  Affilino  . 

Cla.  (->He  danari  ?  che  danari  ?  ogni  giorno  mi 
devo  privar  del  mio  per  pafeere ,  e  mante¬ 
nere  i  tuoi  vizi?  Jeri  ti  diedi  un  luigi  ,  e 
oggi  me  ne  chiedi  un  altro  ? 

Ans .  Perdonatemi  signora  Claretta  ,  e  non  v’  infu¬ 
riate  tanto.  Siccome  le  donne  di  teatro  fono 
una  zecca  ,  dove  continuamente  si  battono 
delle  monete  d’  oro  e  d’  argento  col  conio  dei 
generosi  protettori  ,  io  che  mi  trovo  fempre 
fcarfo  e  leggero  di  borfa  ,  ricorro  dunque 
dove  regna  f  abbondanza.  A  me  dunque  un 
luigi  . 

Cla .  Va  via,  e  non  inquietarmi, 

Ans, 
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Ans.  Io  vi  replico  che  sborsiate  il  luigi,  «altrimenti 
mi  fpoglio  del  carattere  di  fratello . 

Cla.  Ch’  è  lo  fieffo  che  dire  di  folennissimo  furbo . 

Ans.  Voi  in  tal  cafo  refa  avete  piu  giurtizia  a 
voi,  che  a  me,  inalzandomi  al  grado  di  vo* 
ftro  germano  . 

Cla.  Orfu;  lafciami  in  libertà.  Voglio  venirmi. 

Ans .  Dunque  avete  decifo?  non  v’  è  danaro? 

eia.  Parlo  forfè  in  Arabo  ? 

Ans.  Eh  parlate  affai  chiaro  .  Per  altro  sò  che 
burlate . 

Cla.  Io  burlo?  lo  vedrai  colla  prova - (  in  atto 

di  partire . 

Ans.  Oh  adeffo  mi  pongo  fui  feria .  O  il  luigi  a 
me,  o  corro  fubito  da  Dorimante  a  fcoprirli, 
eh’  io  non  fono  tuo  fratello  ,  che  tu  non  hai 
padre  per  effere  data  trovata  elpofta  fulla  pub¬ 
blica  ftrada  ;  che  a  Lione  rovinarti  due  figlioli 
di  famiglia  ,  che  a  Bordeaux  affassinafii  fette 
mercanti . 

Cla.  Comprendo  bene,  che  adeffo  il  mio  caro  An- 
felmo  fcherza ,  come  ho  io  fcherzato  finora  . 
Subito  tu  monti  in  furia  .  Forfè  lamentar  ti 
puoi  di  Garetta  ? 

Ans.  (  Il  fuono  della  campana  a  martello  1’  ha 
fvegliata  .  ) 

Cla.  Dimmi  un  pò.  Chi  t’ha  regalato  quell’anel¬ 
lo?  Garetta.  Chi  t’  ha  fatto  quel  vefiito  ? 
Garetta.  Chi  ti  fece  dodici  camice?  Garetta... 

Ans.  Orfu  dico  *  datemi  il  luigi .  Quelle  fon  cofe 
paffate,  e  il  partalo  trattiene  i  pazzi;  il  futuro 
pafee  gli  amanti,  e  il  prefente  foddisfa  gli 
uomini  di  giudizio,  come  fon’ io. 

Cla.  Si,  vieni  nella  mia  camera,  e  l’avrai.  Ma 
almeno  impegnati  fempre  piu  in  mio  favore 
per  assicurare  la  mia  fortuna.  Io  tendo  a  fpo- 

fav 
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far  Dorimante  ,  e  tu  Io  fai  .  Egli  mi  ama  ,  e 
per  lui  fpero  di  levarmi  da  una  professione 
che  aborro  . 

Ans.  E  il  Barone  di  Fronville  col  Marchefe  di 
Foucquct  ,  che  fono  pure  due  fpasimati  ,  e 
come  foffriranno  che  Dorimante  ti  fposi  ? 

Cla.  Non  lo  foffriranno?  e  perchè?  qual  dritto 
hanno  di  proibirmelo  ?  Io  gli  fopporto  come 
amici  di  Dorimante,  altrimenti  gli  avrei  li¬ 
cenziati  da  un  pezzo  . 

Ans.  Hai  ragione.  Son  due  avaracci ,  che  mai  non 
si  ricordano  di  tuo  fratello  . 

eia.  Quando  farò  fpofa  di  Dorimante  non  ti  man» 
cherà  piu  niente.  Voglio  s  è  possibile  ultimar 
oggi  1’  affare  .  Potrebbe  Mr.  Demont  tornar 
dal  fuo  corfo  .  Potrebbe  forfè  impedire  al  fi¬ 
glio  di  contrarre  quefto  matrimonio;  potrebbe 
(coprire ....  ah  sì  caro  Anfelmo  bifogna  foc- 
corrermi ,  e  non  perder  piu  tempo  . 

Ans.  Il  tuo  fpofalizio  Io  trovo  adattattissimo  .  II 
figliolo  d’  un  Corfaro  maritarsi  con  una  donna 
della  tua  qualità .....  oh  1*  unione  non  può 
effer  piu  bella  !  che  razza  eroica  darete  al 
mondo!  Il  Corfaro,  ed  una  Virtuofa  fono  è 
vero  due  professioni  diverfe,  ma  tutte  e  due 
hanno  lo  Beffo  oggetto,  e  tendono  al  mede¬ 
simo  fine,  colla  differenza  per  altro,  che  un 
Corfaro  ruba  in  mare,  ed  una  donna  di  tea¬ 
tro  fpoglia  in  terra  . 

Cla.  Che  ci  ha  che  fare  adeffo  quefto  difeorfo? 

Ans.  Quefto  è  un  difeorfo  filofofico  pratico  mora¬ 
le....  ma  a  proposito;  non  ci  {cordiamo  del 
luigi. 

Cla.  Quando  prometto  mantengo  ,  e  per  assicurar¬ 
tene  ,  fegatini  nella  mia  camera  ,  e  là  riceve¬ 
rai  quanto  brami  .  (  vìa  . 

Ans. 
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Ans,  Se  foffrir  devo  gl’  incomodi  di  fratello  è  do¬ 
vere  eh’  io  mi  approfitti  degl’  incerti  che  ac 
compagna  no  un  tal  carattere.  (  via  - 

SCENA  IV. 

Camera  di  Claretta  . 

Claretta  con  una  borfa  in  mano ,  indi  A» felino  , 

Cla.  (^Onviene  aver  pazienza.  Non  pofio  difgu- 
darmelo  .  Si  tratta  della  mia  fortuna  ,  ed  egli  può 
cooperare  ad  assicurarla.  Finalmente  quello 
luigi  non  è  gettato,  ed  io  non  ne  ho  poi 
tanta  fcarfezza  per  dubitare  di  fpenderlo  in 
contemplazione  de’  miei  futuri  vantaggi  Frut¬ 
ti  simili  nafeono  facilmente  nei  notìri  giardini 
fecondati  fpefTo  dalle  piogge  d’  010  dei  gonzi  „ 

Ans.  Eccomi  a  ricever  quello  che  mi  hai  promefib, 

Cla.  Prendi.  Te  lo  regalo  volentieri. 

Ans.  Te  lo  regalo?  Mi  si  perviene  come  un  fila¬ 
no.  Dopo  che  fotto  1’  ombra  del  tuo  fratello 
guadagni  tanto,  non  mi  dai  nulla  del  tuo. 

Cla.  O  per  regalo ,  o  per  lalario  io  te  lo  dò  di 
tutto  core  . 

Ans.  Ed  io  1’  accetto  con  tutta  1’  anima  . 

Cla.  Almeno  non  lo  gettare. 

Ans.  Oli  io  fpendo  Tempre  bene  il  mio  danaro.  Ho 
già  penfato  come  impiegarlo.  Mezzo  all’  olle- 
ria  ,  e  mezzo  con  una  Balierinetta  di  ledici 
anni . 

Cla.  Bada  bene,  Anfelmo,  a  quel  che  fai.  Le  bal¬ 
lerine  pelano  .... 

Ans.  E’  vero,  ma  le  tue  pari  levano  il  pelo,  e  la 
pelle  . 


SC  E- 
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Pasquale  colla  cioccolata  ,  c  detti . 

Fa s.  iLluftrissimi  (  tojfe .  Ecco  la  cioccolata. 

Cla.  Bravo  il  mio  Pafquale!  {prende  la  chicchera , 

e  beve* 

Ans.  Bravissimo  !  Voglio  darti  un  bel  regalo. 

(  beve  ► 

Pas.  Ne  dubito  » 

Ans.  Perchè  ? 

Pas.  Perchè  il  voffro  mufo  è  piu  da  prendere  che 
da  dare . 

Ans.  Ma  i  bifeotti  fon  pochi ....  La  tazza  è  pic¬ 
cola  .... 

Pas.  Un’  altra  volta  vi  preparerò  una  colazione  pia 
abbondante  .... 

Ans.  Cioè  ? 

Pas.  Avviferò  il  coco  che  dà  il  pranzo  ai  cavalli , 
ed  ai  muli .... 

Ans.  E  pure ,  e  pure  ....  tu  mi  vuoi  {frappar  dal- 
le  mani .... 

Pas.  Il  cielo  lo  volefTe? 

Ans.  Spiegati . 

Pas.  Voleffe  il  cielo,  che  io  potessi  {frapparvi  dal¬ 
le  mani  quello,  che  rubate  al  padrone. 

Ans.  Ma  cofpetto  ....  ! 

Cla.  Eh  che  Pafquale  fcherza  .... 

Pas.  Luftrissima  nò.  {tojfe. 

Cla.  Ma  perchè  ti  vien  Tempre  la  tolTe  quando 
mi  dai  di  luftrissima  ? 

Pas.  Perchè  repugna  la  natura . 

Ans.  Che?  che?  ti  repugna  la  natura  nel  titoleggiar 
mia  forella? 

Pas.  Certo  mi  repugna,  come  mi  repugna  a  chia¬ 
mai?  voi  fuo  fratello. 

Ans. 
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Ans.  Oh  fe  la  natura  repugnalfe  ,  la  maggior  parte 
dei  fervitori  al  fervizio  di  tanti  e  tanti  Nuvo¬ 
loni  tossirebbero  dalla  mattina  alla  fera.  Orfuj 
prendi  le  chicchere  ,  e  vattene.  Bevi  il  redo 
della  cioccolata  ,  che  non  ho  finita  . 

Cla.  Te  ne  ho  laicisti  anch’io  quattro  Torsi . 

Ras.  Grazie ,  grazie  .  (  guarda  le  tazze  /opra  ,  c  fot¬ 
ta  .  (  Oh  maladetti  !  mi  hanno  rifparmiata  la 
fatica  di  ripulirle  .  ) 

Ans.  Animo*,  ritirati.  Abbiamo  bifogno  di  redar 
foli . 

Pas.  Ladrissima  dei  quattro  Torsi  la  riverifeo  .  (  via  , 

Ans.  Gran  furfante ....  ma  Tento  alcuno. 

Cla.  Chi  è  ? 

Ans.  Dorimante . 

SCENA  VI. 

Dorimante  ,  e  detti . 

(  An felino  sì  arretra  un  poco  facendo  delle  gran 

vìver en^g  . 

Dor.  13lJon  giorno,  amata  Garetta  .  Come  va? 

Cla.  Non  troppo  bene  . 

Dor.  Non  troppo  bene?  e  perchè? 

Cla.  Non  ho  potuto  in  tutta  la  notte  chiuder  occhio . 

Dor.  Ahimè  !  farefte  forfè  incomodata  ? 

Cla.  Affai  . 

Dor.  Sedete,  Cedete .  (  le  dà  una  fediate  vede  Ans. 
Sig.  Anfelmo,  dite  ai  fervitori,  che  nell'  an¬ 
ticamera  ftian  tutti  pronti  ad  ogni  mio  cenno. 

Ans.  Io  già  prevedeva  il  voftro  comando .  (  via  . 

Dor.  Dunque  vi  fentite  male  ?  (  prende  una  fedìa  , 

e  siede  , 

Cla.  E  per  quello  mi  trovate  ancora  in  defabilliè  . 

Dor.  Ah  Garetta  voi  data  mi  avete  una  nova 
molto  cattiva . 

Tom.  VII  P  Cla, 
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Cla.  E  come  volete  ch’io  non  perda  la  falute? 

Day.  Ma  chi  vi  porge  motivo  di  perderla  ? 

Cla .  Se  mi  amatte  realmente  ,  mi  farcite  quella 
dimanda  ? 

Doy.  Dubiterete  forfè  dell’  amor  mio  ? 

Cla.  E  perchè  no? 

Dar.  Ah  crudele!  e  così  offendete  la  mìa  tenerezza.»? 

Cla.  Siete  uomo,  siete  giovine.... 

Doy.  Ah  Claretta,  no  non  trafiggete  la  fensibilità 
del  cor  mio  .  Egli  v’  idolatra  ,  vi  adora  .  Io  es¬ 
igervi  infedele?  io  mancare  alle  promeffe  . .  . . 
e  voi  fofpettare  . .  »  ?  ah  sì,  vi  amerò  fempre  , 
nè  capace  farei  di  pofporvi  alla  regina  deli’ 
univerfo  . 

Cla.  Su  qual  Romanzo  avete  imparato  sì  eroici 
■  fentimenti  ?  Non  mi  pofporreite  ad  una  regi¬ 
na  ?  bravo!  ma  vi  rifpondo,  che  1’  amore  non 
consifte  nelle  parole  .  Fatti  ,  fatti  . 

Doy.  Ed  io  pronto  fono  colle  prove  reali  a  con- 
tettarvi  lo  fvifeerato  arpor  mio  .  Che  far  pos« 
fo  ?  imponete,  dàfponete  .  . .  . . 

Cla.  Spofatemi . 

Dor.  Ma  ...  ma  io...  fon  figliolo...  di  famiglia.... 
dipendo  da  un  padre  ....  non  fon  libero  di 
me  {tetto ....  egli  potrebbe . 

Cla .  Quantunque  1*  amor  vero  non  conofca  quefit 
vincoli  dell’  opinione ,  pure  li  trovo  giufti  , 
ma  trovo  ancor  di  piu  giufto,  eh’  io  pensi 
all’  onor  mio  ,  ed  atte  mie  convenienze  .  Voi 
feguitate  i  consigli  dell’  obbedienza,  ed  io  fe* 
guiterò  quelli  del  mio  decoro  . 

Doy.  Che  dir  volete  ? 

Cla.  Dubiterefte  forfè  eh*  io  non  sia  amica  del  de¬ 
coro  ,  e  dell’  onettà  ?  Quai  prove  ne  avete  ? 
Producetele  .  Parlate  .  Giungerefte  ancora  ad 
offendermi  nella  parte  piu  fensibile  ?  Conofco , 

ma 
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ma  troppo  tardi ,  che  siete  un  giovinaflro  fen- 
za  giudizio,  e  fenza  il  minimo  fentimento  di 
gratitudine  .  Partirò  quanto  prima  da  quella 
cafa.  La  fperanza  d’  elTer  voflra  moglie  pote¬ 
va  in  parte  giuftificare  la  mia  dimora  .  Al 
prefiente  piu  non  mi  conviene  di  reftar  con 
voi  fotto  un  medesimo  tetto  .  Giacché  il  Ba¬ 
rone  di  Fronville^,  e  il  Marchefe  di  Fouquet 
fono  di  me  invaghiti ,  fceglierò  uno  di  loro  , 
e  in  quella  guifa  liberandomi  da  un  inutile 
amante,  porrò  in  falvo  la  mia  riputazione  . 

(  si  alza  . 

Por.  Come?  volete  abbandonarmi?  volete  partire? 
fpoferete  un  altro  ? 

Cla.  E  perchè  no  ? 

Dor.  E  foffrirete  di  vedermi  difperato  ? 

Cla.  Oh  non  v’  è  pericolo  ! 

Dor.  Claretta  abbiate  di  me  compassione  f 

Cla.  Tutto  da  voi  dipende  . 

Dor.  Deh  meglio  riflettete  al  mio  flato . .  . .  fe  fossi 
arbitro  di  me  fteflo . 

Cla.  Finite  una  volta  d’  annojarmi .  Ho  già  rifoluto  . 

Dor.  Avete  rifoluto  ? 

Cla.  Sì  ho  rifoluto  di  fpofare  o  il  Barone  ,  o  il 
Marchefe  . 

Dor.  Ah  !  non  fpoferete  nè  V  uno  nè  P  altro  . 

Cla.*  Che  pretensione  è  la  voftra  ? 

Dor.  Sì ,  lo  poflo  pretendere . 

Cla.  Con  qual  dritto  ? 

Dor.  Con  quel  dritto,  che  mi  offrono  i  miei  be¬ 
nefìzi  ,  e  il  tenero  amor  mio  . 

Cla.  I  voftri  benefìzi?  E  ardite  di  rinfacciarmi..? 
Credete  forfè  che  mi  farebbero  mancati  pa¬ 
lazzi ,  carrozze ,  abiti,  fervitu,  oro  ed  argen¬ 
to  anche  fenza  di  voi  ?  No,  non  mi  farei 
affettata  un  simile  trattamento .  I  voftrì  be* 
P  2  nefi- 
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nefìzi...?  In  queda  guifa  si  degrada  un’ atffiati* 
te  fvifcerata  ed  onefta?  No  ,  non  ho  mai  in 
vita  mia  (offerto  un  infulto  maggiore  .  Son 
fuori  di  me  fteffa  ...!  ahimè. ..!  la  collera.... 

mi  toglie - il  refpiro  ....  piu  non  ci  vedo . .  . 

piu  non  mi  reggo . 

Dor.  Oh  me  infelice  ...  !  Claretta  ,  Garetta . 

Cla.  Inumano _ farete _ contento  ....  (  siede 

in  un  finto  abbandono . 

Dor.  Punitemi  .  Ne  avete  tutta  la  ragione.  Sì,  fo¬ 
no  un  barbaro,  un  ingrato ....  ma  oh  Dio! 
Claretta  piu  non  mi  afcolta  . .  * .  io  fmanio.... 
io  mi  difpero ....  anima  mia  torna  in  te  ftef- 
fa....  sì  farò  tuo  fpofo  . . .  .. 

Cla.  E’  dunque  vero?  ( alzandosi  rifiuta.  Ti  pren¬ 
do  in  parola  . 

Dor.  Sì  predo  ritornale  alla  vita  ....  ? 

Cla.  Quella  dolce  promeffa  mi  ha  refo  Cubito  gli 
fpiriti  .  Dunque  è  pur  vero . 

Dor.  Sì ,  te  lo  prometto  . 

Cla.  Oh  me  felice...!  ma  mi  pare  che  si  avanzi 
alcuno....  E’  il  Barone  col  Marchefe  . 

Dor.  Che  importuni  ! 

Cla.  Che  indifereti  !  (  rimangono  un  poco  imbarazzati 
SCENA  VII- 
Il  Barone  ,  il  Marchefe  >  e  detti  .  # 

Bar.  Buon  giorno  . 

Mar.  Ben  levati  . 

Dor.  Addio  amici  . 

Cla.  Vi  faluto. 

Bar.  Che  ci  è?  * 

Mar.  Che  avete  ? 

Bar.  Non  mi  fembrate  del  folito  volito  lUHore  . 

Mar.  E}  veto  ;  siete  ambedue  confusi . 

Bar . 
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Bar.  Forfè  la  noftra  venuta ..... 

Mar  II  noftro  arrivo . 

Dor.  Oibò . 

Cla.  Mi  fate  Tempre _ piacere . 

Bar.  Noi  siamo  amici  ,  che  non  si  dà  foggezionc  * 
Mar.  In  ogni  cafo  ci  ritireremo  , 

Dor.  Volete  la  cioccolata? 

Bar.  L’  ho  prefa  . 

Mar.  Aneli’  io . 

Dor.  Se  ne  prende  un5  altra 
Bar.  Grazie. 

Mar.  Obbligato  , 

Bar.  Ma  non  parlate  o  Madamigella  Claretta  ? 
Mar.  Quello  silenzio  è  fuori  del  voftro  coftume 
Cla.  Oggi  mi  fon  levata  d’  umore  piu  rotto  tetro 
Bar.  (  Dubito  ci  siano  degli  fdegni.)  (al  Mar  eh? fi  . 
Mar.  (  Oh  fenz’  altro  !  ) 

Bar.  Dorimante,  tocca  a  voi  a  rallegrarla  . 

Dor.  Volentieri  ....  lo  desidero . 

Mar.  Se  la  noftra  prefenza . 

Bar.  Vi  difturbafte . 

Dor.  Oh  nemmeno  per  ombra  ....  (  sì  fintano  in 
lontananza  delle  cannonate  . 
Bar.  Oh!  oh  !  navi  che  arrivano  . 

Mar.  Sarà  qualche  noftra  fregata  da  guerra  . 

Bar.  Potrebbe  anch’ edere  Mr.  Demont  voftro  padre  * 
Mar.  Da  molte  lettere  si  è  faputo  ,  che  dono  }’  ul¬ 
tima  prefa  fatta  si  era  pofto  alla  vela  verfb 
il  noftro  porto  . 

Bar.  Oh  fenz’  altro  farà  Mr#  Demont  ! 

Dor.  (  Mifero  me!  ) 

Cla.  Che  avete  ? 

Dar.  Mandar  voglio  qualcuno  alla  Marina  per  fi- 
pere  qual  sia  il  battimento  che  arriva  .  Sono 
inquieto  . 

CU,  E  quand’anche  fotte  voftro  padre? 
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Bar.  Eh  ci  farebbero  de’  guai  ! 

Mar.  E’  uti  padre  rigido. 

Cla.  Iti  un’  ora  faprò  renderlo  umano  ,  e  ragion 
nevole  . 

Dor.  Ah  non  lo  fperate! 

Bar.  I  Corfari  non  si  piccano  di  molta  umanità. 

Mar.  Il  loro  medierò  non  fa  fupporre  altrimenti  . 
Scudate,  amico,  la  noftra  sincerità. 

Bar.  Non  v’  affliggete.  Non  farà  forfè  Mr.  Demont . 

Cla.  Che  uomo  vigliacco!  Si  perde  dubito  di  co¬ 
raggio  . 

Dor.  Sì ,  manderò  Pafquale  ad  assicurarmi  .... 
SCENA  Vili. 

Affilino ,  e  detti  ° 

Ans.  ISTovità,  novità  . 

Dor.  Parlate  * 

Cla.  Predo  . 

Mar.  Afcoltiamo  . 

Bar.  Che  c’  è? 

Dor.  Forfè  mio  padre  .... 

Ans.  Appunto.  Egli  arriva  adeffo  fra  5i  rimbombo 
delle  cannonate  portando  feco  una  preda  ne¬ 
mica  . 

Dor.  Oh  me  sfortunato  ! 

Aits.  Come?  egli  ritorna  carico  di  allori  e  di  ra¬ 
pine  ,  e  voi  ve  ne  affliggete? 

Dor.  Amici ,  consigliatemi  .  Cara  Claretta  ,  io  ti 
perdo,  fe  non  pensiamo  al  riparo. 

eia.  Cofa  dunque  far  bifogna?  Marchefe,  Barone 
non  parlate? 

Mar.  li  contrattempo  è  fatale . 

Bar.  Il  cafo  è  brutto  . 

Dor.  Egli  ha  altre  intenzioni  fopra  di  me  .  .  .  .  fe 
fente  che  tu  fei  una  Cantatrice,  la  cafa  và 
follo pr a  ....  Ans* 
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E  un  Corfaro  farebbe  tanto  fcrupolofo  ? 

Cla.  Tacete  Sig.  fratello  indifereto. 

por.  Amici ,  mi  è  venuto  un  pensiere 

Bar.  Parlate . 

Mar.  Spiegatevi . 

^!a‘  i.  J  Sentiamo. 

Ans.  ( 

Dor.  Fingiamo  ,  che  Claretta  sia  una  ContefiTa  Pa¬ 
rigina  ,  la  quale  flà  afpettando  un  imbarco 
per  Italia .  Faremo  credere  a  mio  padre  eh’ 
era  a  voi  due  raccomandata,  e  che  per  farvi 
un  piacere  1’  ho  ricevuta  in  cafa  ....  che  ne 
dite?  che  vi  pare? 

Mar.  Per  irte  .  * .  * 

Bar.  Io  pure  ...  * 

Cla.  Il  ripiego  non  mi  difpiace. 

Ans.  Il  ritrovato  è  buono  . 

Dor.  Anzi  «è  1’  unico ,  che  fu  due  piedi  può  ripa*» 
rare  ad  ogni  fconcerto. 

Mar.  E’  vero . 

Bar.  Così  è  . 

Ans.  Adelfo  che  mia  forella  diventa  dama,  qual 
novo  carattere  mi  converrà  foftenere? 

Cla.  Oh  bella!  farai  fempre  mio  fratello  qual  fei. 
Solamente  acquifterai  il  titolo  di  conte. 

Ans.  Quantunque  io  abbia  tutta  F  aria  cavallerefca  , 
mi  manca  un  equipaggio  adattato  * .  *  * 

Dor.  Di  ciò  non  vi  prendete  pena.  Ci  penferò  io. 

Ans.  Benissimo . 

eia.  Marchefe,  Barone,  fecondando  voi  la  finzio* 
ne ,  assicuratevi  che  vi  farò  eternamente  grata  . 

Dor.  Ed  io  pure  finché  avrò  vita  ,  non  faprò  feor- 
darmi  d’ un  benefizio  sì  grande. 

Mar.  L’  amicizia  si  conofce  all’  incontri* 

Bar.  Far  si  può  di  meno  per  Madamigella  Claretta? 

Dor,  Onde  prevenir  tutto  quello  ,  che  potrebbe 

fuc- 
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fuccedere,  conviene  avvertire  la  gente  di  ca^ 
fa  perchè  fecondino  un  affare  di  tanta  im¬ 
portanza  .  A  forza  di  danaro ,  e  di  minacce 
ci  riefcirò  sicuramente  . 

Bar.  Facciamo  le  eofe  colla  debita  cautela .  Non 
vorrei  efpormi  a  qualche  imbarazzo. 

Mar.  Difpongasi  il  tutto  con  precauzione ,  e  pru¬ 
denza  per  non  compromettere  due  Cavalieri 
par  nofiri . 

Dor.  Uditemi  dunque  .  Appena  farà  giunto  mio 
padre,  venite  fubito  a  farli  una  visita  per 
prevenirlo  di  quanto  abbiamo  penfato  di  efe- 
guire .  Non  v*  è  tempo  da  perdere» 

Mar.  Ci  siamo  intesi . 

Bar.  Ho  capito . 

Cla.  Mi  raccomando  ...» 

Mar.  Fidatevi  di  me.  * 

Bar.  Non  temete  .  t 

Ans.  Non  vi  fcordate  dell5  abito  per  il  Si g.  Conte.. . 

Dor.  L’  avrete  fubito.  Prefto,  prefio  non  ci  trat* 
tenghiamo  .  Io  corro  ad  avvertire  la  fervitu  , 
e  voi  cari  amici  non  mancate  di  venir  pron¬ 
tamente  da  mio  padre  per  colorir  la  finzione . 
Ritiratevi  meco. 

Bar.  Madamigella  addio  ....  anzi  Conceda  vi  fon 
fervo  ..... 

Mar.  Contessina  amabile  vi  faluto  umilmente  . 

Cla.  Addio  Cavalieri  .  (  con  reverenze  gravi ,  e  af¬ 
fettate  . 

Dor.  Andiamo  ,  andiamo  .  Seguitemi .  (  via  col  Ba¬ 
rone  ,  e  il  Mar  che fe  . 

SCENA  XX. 

Claretto, ,  e  Anseimo . 

Ans.  C^Ome?  e  nefiuno  riverifee  il  Sig.  Conte? 
tutti  si  ritirano  infantato  hofpite?  Cla. 
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Cla.  Infenfato  ,  ti  pare  aderto  tempo  di  burlare? 

Ans.  Io  fono  allegrissimo,  perchè  quantunque  pti* 
vo  di  Contea  ,  acquilo  un  abito . 

Cla.  Non  fono  fenza  timore . 

Ans.  E  perchè  ? 

Cla.  Perchè  temo  che  non  si  fcopra  quefló  comi* 
co  intrico  . 

^«/.Timori  a  parte.  Io  porterò  ad  eccellenza  il 
mio  nobil  carattere  .  Ma  fe  colorirò  bene  il 
personaggio  di  Conte ,  potrò  fperare  qualch3 
altro  luigi  .... 

Cla.  Secondami ,  e  poi  .... 

Ans.  Dunque  non  dubitare .  Fidati  d’  Anfelmo . 

Cla.  Andiamo,  andiamo,  e  prepariamoci  a  rappre* 
fentare  i  novi  perfonaggi. 

Ans.  Noi  imparar  non  dobbiamo  1’  arte  di  fingere  * 
Tutto  anderà  bene.  Son  teco .  (partano. 

SCENA  X. 

Sala  come  in  principio . 

Dorlmantc ,  c  un  Servitore  con  una  lettera . 

Dor.ij  Hai  trovata  alla  porta?  Non  occorr’  ala 
tro .  Va  pure,  e  ricordati  di  quello  che  ho 
detto  a  te,  èd  agli  altri  fervitori .  Se  faprete 
fecondarmi,  vi  riconofcerò  generofamente . 
Ma  fe  alcuno  di  voi  parlaffe,  me  la  pagherà, 
e  li  cofterà  caro  1’  avermi  tradito  .  Badate 
bene.  Claretta  è  una  Conteffa  di  Parigi,  e 
Anfelmo  è  il  Conte  fuo  fratello.  Hai  intefo? 
Dunque  ritirati.  (  via  il  Servitore*  Mi  par  di 
conofcere  quello  carattere  ....  vediamo  .  .  «  . 
Come?  Lucilla  è  che  mi  fcrive  ?  Già  sò  che 
faranno  rimproveri.  La  compatifco*  Ma  non 
so  che  farci  *  (  legge  ,  „  Anima  ingrata  a  G.  •> 

nova 
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nova  16  Giugno  1790.  Non  ejfendo  io  piu  ca * 
pace  di  fiojlenere  la  tua  lontananza ,  e  il  tuo  tra¬ 
dimento  ,  confidando  nella  protezione  del  cielo  , 
a  quella  mi  abbandono .  Lutto  e  capace  d'  in¬ 
traprendere  un  amor  vero  e  legittimo.  Non  cre¬ 
dere  ctì  io  desideri  dì  rimproverarti  »  0  di  co- 
firingertì  ad  effer  mio  ,  dopo  che  folennemente  lo 
promettefti ,  ma  folo  bramo  di  convincerti ,  che 
faprò  morire ,  e  non  mai  Inficiar  dì  ejfiere  „  La 
tua  fedele ,  e  sfortunata  Lucilla  ,,  Da  quefta 
lettera  fembra  rifoluta  ....  eh  farà  un  artifi¬ 
zio  per  tentare  di  fcuotermi ,  e  d’  intenerir¬ 
mi.  Ah  no;  non  è  piu  tempo.  Il  mio  core  è 
di  Garetta,  ed  ella  fola  poftederà  quefta  mano  . . 

SCENA  XI. 

“V? 

Pasquale  ,  e  detto . 

Pas.  -Allegria,  allegria;  evviva,  evviva. 

Dot \  Cos’  è  quefto  fracafto  ? 

Pas.  Ritorna  il  padrone  .... 

Dor.  E  perciò  ftrepitar  devi  in  quefta  guifa  ? 

Pas.  Fo  quello  che  fa  la  moglie  del  ladro  .  Ride  , 
canta ,  e  balla  quando  egli  ritorna  a  cafa  col¬ 
le  faccocce  piene . 

Doro  A  quefta  proposizione  dovrei  baftonarti ,  ma 
mi  riferbo  a  farlo  quando  tu  non  efeguifca 
ciò  che  fono  per  dirti . 

Pas.  Oh  non  vorrei  che  v’  incomodafte  ! 

Dor.  Io  baftono  fenza  incòmodo  * 

Pas.  Ed  io  veramente  nell’  effer  baftonato  m’  in¬ 
comodo  un  poco . 

Dor.  Odimi  ;  fe  mio  padre  tì  cere affé  chi  sia  Ga¬ 
retta  ,  ed  Anfelmo ,  dirai  .... 

Pas .  Che  Anfelmo  è  un  foppofto  fratello,  e  Cu¬ 
retta  una  Sirena  Parigina  . 

Dor 
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Dor.  Il  cielo  te  ne  liberi.  Devi  francamente  dire  * 
che  Garetta  è  una  Contetta  ,  e  che  Anfelmo 
fuo  fratello  è  pure  un  Conte,  i  quali  afpet- 
tano  imbarco  per  Italia  ,  e  che  mi  furono 
raccomandati  dal  Barone,  e  dal  Marchele. 

Pas .  Perdonatemi  ....  fon  nemico  giurato  delle  bu¬ 
gie  .... . 

Dor.  Sò  bene  ,  che  tu  burli . 

Pas.  Parlo  fui  ferio  .  Non  voglio  aggravarmi  la 
cofcenza  . 

Dor.  Da  quando  in  qua  un  fervitore  tuo  pari  ha 
la  cofcenza  ? 

Pas.  Da  che  mangio  il  pane  Corfarefco . 

Dor.  Ehi .  A  me  un  battone .  (  a  un  Servitore . 

Pas.  (  Qui  si  viene  alle  prove.) 

Dor.  T’  infegnerò  ad  ubbidirmi .  (  torna  il  Servito - 

re  col  baflone  . 

Pas .  Io  difpotto  non  mi  fento  a  prendere  quella 
medicina . 

Dor.  Anzi  fei  difpottissimo  .  O  uno  feudo,  fe  di¬ 
rai  a  mio  padre  che  Garetta  è  una  Contelìa  , 
e  che  Anfelmo  è  un  Conte  ,  o  cinquanta  ba» 
ttonate,  fe  feoprirai  la  loro  vera  condizione* 

Pas.  Oh  vedete  quanto  fon5  io  compiacente  !  Lafcio 
il  cinquanta,  e  prendo  1’  uno. 

Dor.  Dunque  dirai  a  mio  padre  .... 

Pas.  Che  Garetta,  e  Anfelmo  .  .  *  . 

Dor.  Si ,  che  Garetta,  e  Anfelmo  ...  * 

Pas.  Uno  è  Conte ,  ed  è  1*  altra  Contetta  .  Ho  capito  . 

Dor.  Così  andremo  d*  accordo-. 

Pas.  Ma  per  efler  meglio  informato  ditemi  in  che 
parte  hanno  Garetta  ,  ed  anfelmo  la  loro  Con¬ 
tea  ,  acciò  potta  in  ogni  cafo  renderne  meglio 
intefo  vottro  padre. 

Dor.  Eh  che  non  v’  è  bifogno  di  tante  particolari¬ 
tà  ,  Ci  siamo  intesi .  (  Ho  1’  anima  inquieta , 

e  per 
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e  per  quanto  cerchi  di  farmi  coraggio,  non 
pollo  fuperare  una  certa  timorofa  fmania  , 
che  mi  accompagna  .  )  (  via  . 

Ans.  La  cofa  è  d’  importanza  .  O  uno  feudo  ,  o 
cinquanta  baronate?  Che  sia  Cìaretta  Conceda 
non  m’  importa  .  Quedi  fon  falti ,  che  non 
fon  poi  falti  mortali  .  Ma  che  diventi  Conte 
quel  furbo  d’  Anfelmo  ,  oh  non  ci  pollo  dar 
fotto  !  Se  potessi  fenza  parlare  dir  tutto  al 

padrone _ Ma  le  cinquanta  bafìonate _ oh 

quelle  fenz’  altro  mi  toccano,  fe  parlo  .  .  .  .  . 
dunque  feopriamo  la  verità  fenza  parlare .  Co¬ 
me  farlo  ?  I  Ballerini  parlano  in  oggi  colle 
gambe  ,  e  colle  braccia.  Per  efempio  per  dire 
ahimè  par  che  fpremano  un  limone  .  Per  dir 
beila  a  una  donna  si  lifeiano  il  mufo.  Per 
fpiegare  vi  amo ,  si  toccano  fui  fegato .  Per  di¬ 
re  ad  uno  vi  mando ,  fanno  (  efprime  il  gefto . 
Quedo  farebbe  a  proposito  per  fpiegare  al  pa¬ 
drone  di  mandare  al  diavolo  Anfelmo.  An¬ 
diamo  avanti.  Per  efempio  dar  vogliono  un  or¬ 
dine  ,  si  pongono  le  mani  fu  i  fianchi.  Benis¬ 
simo  .  Con  tal  gedo  moftrerò  al  padrone  ,  clic 
deve  comandare  di  mandar  via  Anfelmo  ,  e 
Garetta.  Proviamoci  .  (fa  cónno  colle  mani  fa 
i  fianchi.  Cofpetto  !  Io  predo  divento  un  mu¬ 
to  parlante - Ma  ecco  tutta  la  Contea.  Co¬ 

minciamo  a  mettere  in  opera  la  Pantomima . 

SCENA  XII. 

Cìaretta ,  ed  Anfelmo  in  abito  ricco ,  e  detto  . 

{  Paf quale  si  ritira  un  poco  addietro  ,  e  si  mette  le 
mani  fu  i  fianchi  in  atto  imperìofo ,  facendo 
loro  cenno  ,  che  fe  ne  vadano  di  cafa . 

T  . 

Ans.  IN  verità  con  quedo  nobilissimo  vedito  io 
Cembro  qualcofa  di  grande.  Cla. 
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Cla.  Preghiamo  il  cielo  che  il  nodo  di  quella  Com¬ 
media  non  si  fciolga  a  noftro  danno  . 

Ans.  In  ogni  cafo  ho  Tempre  guadagnato  un  abito  s 

Cla.  Ed  io  avrei  perfo  uno  fpofo . 

Ans.  E’  una  razza  ,  che  non  manca  mai  . 

Cla.  Colle  qualità  eh’  io  lo  desidero  ,  non  è  così 
facile  il  ritrovarlo. 

Pas.  (  Si  vede  che  la  Cantatrice  non  s’  intende  mol¬ 
to  di  Pantomima.)  (  si  accofla ,  e  fa  come  Jòpra . 

Cla.  Cofa  vai  facendo?  Tei  forfè  pazzo? 

Ans.  E  quando  mai  è  (lato  favio? 

Pas.  Lo  Carette  forfè  voi? 

Ans.  Certamente . 

Pas.  Voi  siete  favio  quanto  siete  Conte ,  ma  pretto 
verrà  il  padrone,  e  allora...,  (  fit  il  geflo  co¬ 
me  [opra. 

Ans.  Che  vuoi  tu  dire  con  quello? 

Cla.  (  Non  ci  badare.  Anzi  conviene  accarezzarlo. 
Potrebbe  nuocerci .  )  In  fomma  chi  fon’  io 
o  Pafquale  ? 

Pas.  Come  si  dice  in  Pantomima  una  Cantatrice 
fìnta  Concetta? 

Ans.  Così  così.  (  lo  prende  per  un  orecchio ,  e  lo  fa 

girare  intorno . 

Pas.  Ehi  ehi  Sig.  Fratello  mi  sò  fpiegare  anch’io... 

Ans.  In  qual  guifa  temerario  ? 

Cla.  (  E  non  volete  aver  giudizio?  )  Ovia  caro 
Pafquale  non  ci  badare  .  Ti  raccomando  di 
non  feoprirmi  a  Mr.  Demont  . 

Pas.  Subito  che  farà  arrivato  in  cafa  ,  voglio  dir¬ 
li  ,  che  voi  siete  Confetta  ,  ma  che  Anfelmo 
è  fratello  fuppofto  di  Garetta  Cantatrice  . 

Cla.  Se  tu  parli  in  tal  guifa  mi  precipiti .  Devi  fo¬ 
ttenere  eh’  egli  è  Conte ,  ed  io  Contetta  . 

Pas.  E’  impossibile.  Ce  ne  và  del  mio  onore. 

An$.  Che  buon  uomo  !  parla  d’  onore  ! 

Pas. 
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pas.  Mandatelo  via  ,  o  di’  io  .... . 

Cla,  Non  gli^dar  retta,  ti  replico,  lo  ti  voglio 
bene,  e  ciò  baila.  (  Anfelmo  colla  tua  impru» 
denza  farai  cagione  del  mio,  e  del  tuo  preci¬ 
pizio  .  )  Caro  Pafquale  mi  fido  di  te. 

Pas.  Datemi  licenza  eh’  io  feopra  colui  al  padrone. . , 

Cla.  Ti  prego  di  perdonarli . 

Pas.  In  grazia  di  quei  belli  occhi . 

Cla, *  Spero  che  farai  di  me  contenta . 

Pas.  Cercherò ,  o  amabile  Contessina ,  di  meritarmi 
le  voftre  grazie . 

Ans.  In  fomma  non  avete  ancora  finito?  Ho  da 
dar  piu  qui  ritto  ritto  come  un  palo? 

Pas.  Quello  è  il  vodro  dovere  .  Quand’  io  parlo 
colla  Contesa  ,  il  Conte,  che  non  conta  nien¬ 
te  ,  dar  deve  ritto  ritto  come  un  candeliere  , 
Cla.  Bravo  ,  Pafquale  ,  bravo  . 

Pas.  Mi  fpiego  bene  ? 

Cla.  A  maraviglia  . 

pas.  Ma  io  sò  fpiegarmi  ancora  colle  braccia,  col¬ 
le  gambe ,  e  colla  teda  . 

Cla.  Che  vuoi  dire  in  pantomima  ? 

Pas.  Mia  Contesa  sì  ^ 

Cla.  Hai  dunque  fatto  il  ballerino? 

Pas,  Una  volta  ho  ballato  ,  ma  fulla  corda  .  Per 
altro  me  ne  difgudai  predo  ,  perchè  al  primo 
falto  poco  mancò ,  che  la  corda  dalle  braccia 
eoi!  mi  padane  al  collo .  Fu  allora  che  mi 
posi  a  ballar  fui  teatro  . 

Af$#°  Dunque  con  sì  bella  figura  hai  ballato  in  tea¬ 
tro  ?  ah  !  ah  !  (  ridendo * 

Pas*  Sig»  Conte  fratello  sì  . 

Atss.  E  in  qual  teatro  hai  tu  ballato? 

Pas.  Sul  Tamigi . 

Aas*  Sul  Tamigi?  ah  1  ah!  (  rìdendo  « 

Cfa  E  ballo  rapprefeatadj  fui  Tamigi  ? 
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Pas.  Le  Colonne  d’  Ercole  . 

Ans.  Meglio  . 

Pas .  Desiderate  di  vedere  la  prima  fcena  del  ballo? 

Cla .  Volentieri - (  si  fentono  delle  cannonate  vici¬ 

ne  ,  che  feguitano  sino  alla  fine  dell ’  Atto , 

Pas .  Oh  feufatemi . .  • .  quella  sinfonia  ha  interrotto 
il  ballo....  Il  padrone  fra  pochi  momenti  farà 

qui - preparar  gli  devo  la  camera  . .  .  .  addio 

bella  damina  ,  addio  .  (  via  . 

Cla.  Seguimi  ,  e  afpettiamo  uniti  V  arrivo  del 
Cor  faro  , 

Ans.  Sfido  tutta  la  fua  bravura  a  conofcere  la  fin¬ 
zione  della  ContefTa  Claretta  ,  e  la  furberia 
del  Conte  Anfelmo .  Egli  farà  bravo  full’  acqua» 
ma  noi  siamo  inoperabili  in  terra.  Andiamo, 
andiamo  .  (  partono . 
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SCENA  PRIMA 
Porto  di  Mare. 

PANTOMIMA . 

Al  fuono  di  lieta  marcia  approda  la  Nave  di 
Mr.  Demoni  alla  riva  feguita  da  altro  legno  preda - 
to .  Calatoti  ponte ,  sbarcano  Mr.  Demoni ,  Lucilla  , 
Giulio  ,  un  Piloto  ,  Marinari ,  Soldati  ,  e  alcuni  Uf¬ 
fizi  ali .  Demoni  abbracc'a  Lucilla.  Poco  dopo  sbarca 
Cifolfautte ,  il  quale  è  f  venuto ,  ed  e  portato  a  brac~ 
eia  da  quattro  Marinari , 
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SCENA  II. 


I  f addetti  Perfouaggi . 

Hp 

t)$m.  A  Raf  portatelo  in  mia  cafa  .  II  mare  gli  ha 
fatto  continuamente  male,  ma  addio  eh’  è  in 
terra,  si  rimetterà  fubito.  Andate,  andate. 
{partono  ì  Marinari  con  Cìfolfauttc  .  Amici  ,  io 
vi  fono  obbligato,  e  faprò  tutti  ricompenfar- 
vi .  Nell’ultimo  cftinato  combattimento,  che 
ci  ha  fruttato  una  sì  ricca  preda,  ho  efperi- 
mentato  il  vedrò  zelo ,  la  voftra  attività  ,  il 
vodro  coraggio.  Pierotto;  io  fon  un  uomo 
giudo,  e  non  ho  difficoltà  di  confeffitre  ,  che 
particolarmente  al  tuo  valore  devo  V  acquido 
fatto  del  vafcello  nemico.  Mi  fovvengo  che 
ti  fei  efpodo  ad  ogni  pericolo  animando  an¬ 
che  dovente  in  mia  vece  nel  combattimento  i 
miei  bravi  feguaci .  Desidero  comodarti  coi 
fatti  la  mia  riconofcenza .  Voglio  che  tu  ven¬ 
ga  a  dar  meco ,  c  mi  lusingo  che  in  mia  ca¬ 
ffi  nulla  potrà  mancarti . 

Lue.  Signore  ,  non  ho  fatto  che  V  obbligo  mio . 
Quando  si  opera  come  si  deve,  la  ricompen- 
fa  è  inutile.  Un  animo  onedo  riceve  il  pre¬ 
mio  da  quell’  azione  medesima  per  cui  impiega 
tutte  le  lue  forze  ,  ed  arrifehia  la  propria  vita  . 

Dem.  Quedi  caro  Pierotto  non  fon  fentimenti  di 
un  femplice  marinaro.  Tu  fei  qualcofa  di  piu 
perchè  in  sì  giovine  età  parli  bene ,  ed  operi 
meglio .  In  fornai  a  ti  bramo  in  mia  caffi ,  e 
ti  bramo  per  fempre . 

Lue.  Signore,  farei  un  ingrato  opponendomi  alle 
volìre  beneficenze .  Io  accetto  a  condizione  , 
che  dal  mio  fianco  non  si  allontani  V  amico 
Giulio.  Egli  è  un  uomo  che  ftimo,  e  a  cui 

molto 
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molto  io  (leggio  .  La  gratitudine  volita  ifpira 
al  mio  core  in  di  lui  favore  quei  fentimenti, 
di  cui  fare  pompa  a  mio  vantaggio. 

Dem.  Io  non  mi  oppongo  ad  una  sì  giuila  richie¬ 
da ,  che  fempre  piu  mi  assicura  del  tuo  carat¬ 
tere.  Giulio  ti  reiìerà  al  fianco,  come  desideri. 

Giu.  Pcrmecretemi  o  signore,  che  vi  dimoftri  la 
mia  gratitudine . 

Dem.  Quando  ti  conferverai  fempre  amico  di  Pie¬ 
rotto  ,  e  che  lo  amerai  ,  allora  mi  farai  gra¬ 
to  .  Ecco  a  qual  prezzo  io  pongo  i  miei  be¬ 
nefizi  . 

Giu.  Signore  ,  conofco  il  dover  mio,  e  siatene  certo  . 

Lue.  Io  rifpondo  della  fua  fedeltà,  e  della  fua  ono¬ 
ratezza.  Ritroverete  in  lui,  ed  in  me  due  af¬ 
fezionati  vollri  fervi  pronti  a  tutto  per  por¬ 
gervi  fempre  nove  dimoffrazioni  e  d’  affetto 
e  di  zelo  . 

Dcm.  Caro  Pierotro  ,  io  da  quello  momento  ti  con¬ 
sidero  come  il  mio  piu  tenero  amico  ,  e  tale 
voglio  che  ti  riguardi  tutta  la  mia  famiglia  . 
Vorrei  farti  pienamente  felice .  Io  mi  fono 
accorto  che  bene  fpefio  hai  dell’  ore  inquiete, 
e  malinconiche.  Qualunque  ne  sia  la  cagio¬ 
ne,  fcaccia  ogni  pensiero,  e  rifletti  che  la 
tua  fortuna  è  già  fatta  . 

Lue.  Voi  fempre  piu  mi  obbligate .  Io  per  altro 
non  bramo  maggior  fortuna  di  quella ,  che 
mi  presentate.  Forfè  nel  feno  della  famiglia 
volfra  ritroverò  quella  pace ,  che  ho  perfa  da 
tanto  tempo  . 

Dem.  Io  non  potrò  mai  perfuadermi ,  e  te  lo  re¬ 
plico  ,  che  tu  sia  di  vii  condizione,  quale  mi 
volesti  far  creder  d’  efTere.  Le  tue  azioni,  i 
tuoi  fentimenti,  il  tuo  carattere,  e  la  tua  fi- 
fonomia  mi  parlano  di  tutt’  altro  .  Balla  -,  pe- 
*  Tom.  VI L  Q  netrar 
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netrar  non  voglio  quefto  miftero  ,  perchè  fon 
certo,  che  Tei  favio  ed  onefto.  Sovente  anche 
nelle  piu  abiette  condizioni  degli  uomini  fpic- 
cano  la  gentilezza,  l’urbanità  ,ì’  educazione,  la 
coltura  ,  e  il  buon  fenfo ,  siccome  per  lo  con¬ 
trario  nelle  classi  piu  ragguardevoli  grandeg¬ 
giano  fpefTo  1’  ignoranza  ,  1’  inciviltà  ,  il  mal 
animo  ,  e  la  menzogna  . 

Giu.  (  Ad  onta  della  Tua  professione  merita  fti- 
ma  ,  e  rifpetto  .  ) 

Dew •  Pierotto  odimi  . 

Lue.  Vi  afcolto  . 

Dem.  La  mia  famiglia  consifie  in  un  unico  figlio  , 
che  dovrà  un  giorno  ereditare  tutti  quei  be¬ 
ni,  che  la  fortuna  a  mano  prodiga  ha  verfati 
fulle  mie  intraprefe  .  Egli  non  è  di  cattivo 
naturale.  Ma  è  giovine,  ed  ha  pur  troppo  tut¬ 
ti  quei  difetti ,  che  accompagnano  un*  età  in¬ 
considerata  e  leggera  .  Penfai  col  farlo  viag¬ 
giare  di  contribuire  a  fermarne  il  carattere, 
e  a  coltivare  ,  e  ad  abbellire  il  fuo  fpirito  « 
Egli  per  altro  non  si  efercitò  che  ad  alimen¬ 
tare  il  capitai  vizio,  che  lo  domina,  ed  è 
quello  d’amar  troppo  le  donne.  In  ogni  pae- 
fe  non  si  applicò  che  alla  conquida  del  bel 
feflo ,  occupazione  che  impegna  pur  troppo 
quasi  tutta  la  gioventù  falle  tracce  della  mag¬ 
gior  parte  degli  uomini.  In  Genova  fpecial- 
mente ,  per  quanto  me  ne  fcrifiero  alcuni 
amici  ,  poco  mancò  che  non  ritnanefle  vinco¬ 
lato  per  fempre.  Io  ho  moftrato  d’ignorare 
le  di  lui  amorofe  galanterie  ,  e  richiamandolo 
alla  cafa  paterna  ,  mi  rifolsi  di  tenerlo  fotto 
i  miei  occhi.  Intanto,  siccome  ti  ho  a  prova 
fperimentato  per  un  giovine  che  ha  il  fenno 
d’  un  uomo  attempato,  e  che  possiede  un  cor 

buono# 
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buono  con  tutte  le  qualità  d’  una  perfona  fa- 
via  e  onorata  ,  ho  penfato  ,  che  dar  po¬ 
trai  a  mio  figlio  degli  ottimi  consigli  ,  e  dei 
lodevoli  efempi  .  In  tal  guifa  mi  farai  forfè 
piu  neceiTario  ed  utile  nelle  domeniche  mura 
di  quello  non  lo  folli  in  mezzo  al  mare  ,  e 
fra  i  pericoli  dei  dubbiosi  combattimenti  . 

Lue.  Io  fon  confufo  dalla  bontà  voftra  al  fegno , 
che  non  ho  efpressioni  per  tefiimoniarvi  ogno¬ 
ra  piu  la  sincera  mia  riconofcenza  . . ..  ah  sì, 
a  voi  mi  raccomando ....  non  vi  fiancate  in 

amarmi _ no  ,  non  ceffate  d’  effermi  quale  vi 

riconofco ,  e  vi  ammiro....  Se  mai  ho  meri¬ 
tate  le  vollre  premure  ....  fe  mai  fono  {lato 
degno  de’  vollri  riguardi . .  .adeffo  è  il  tempo .  , , 

Detti.  Che  difcorsi  fon  quelli?  A  parte  a  parte  ogni 
dubbio.  La  coftanza  della  mia  benevolenza  fa¬ 
rà  fempre  invariabile.  Ma  il  piacere  di  trat¬ 
tenermi  reco  mi  ha  fatto  qui  feorrere  un  piu 
lungo  tempo  eh’  io  non  credeva  .  Mentr’  io  col 
Piloto  ,  e  col  redo  dell’  equipaggio  farò  altro¬ 
ve  per  breve  tempo  occupato,  tu  assillerai  con 
Giulio  allo  sbarco  degli  effetti  da  me  acqui- 
ftati  fui  vafcello  predato.  I  magazzini  per  de¬ 
positaceli  fono  nella  mia  cafa  .  Ti  manderò 
fra  poco  i  facchini.  Addio  Pierotto.  Assicu¬ 
rati  fempre  piu  della  mia  amicizia  ,  e  della 
mia  (lima,  che  non  cederanno  mai  d’ ifpirare 
al  mio  core  que-  fentimenti  che  degni  fono 
del  tuo  merito,  e  della  mia  riconofcenza  . 
Addio  addio.  (  via  col  feguito  . 

SCENA  III. 

Lucilla ,  e  Giulio ,  indi  i  Facchini  . 

Lue,  non  so  come  mi  fon  frenata  !  ( con  impeto K 

Q  a  Giu. 
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Giu .  Signora  Lucilla  (late  in  cervello .  Calmate  quel 
naturale  impetuofo  .  .  .  . 

Lue .  Udirti  ?  (  con  fmanìa  furiofa  . 

Giu.  Ho  fentito  certo. 

Lue.  Io  tutti  i  paesi  dov’  è  rtato  quell’  infedele  vi 
ha  lafciata  un’  amante  . 

Giu.  E  che  ve  ne  maravig  iate  ?  così  fon  gli  uo¬ 
mini  in  generale  ,  e  le  donne  non  fanno  di 
meno  . 

Lue.  Ah  lo  vedo  ,  lo  comprendo  ,  che  un  animo 
sì  feonofeente ,  e  perfido  non  meritava  ch’io 
feordassi  me  ftefla  per  penfare  a  lui,  e  per 
affrontar  tutto ,  onde  poterlo  rivedere  .  Ma 
almeno  potrò  vendicarmi.  Almeno  arrossir  lo 
vedrò  fulla  fua  infedeltà.  Io  confido  nel  cie¬ 
lo  .  Egli  comincia  ad  appianare  ogn’  oltacolo 
per  fecondare  le  mie  intraprefe .  No,  non  po¬ 
trà  piu  fuggirmi,  e  quando  capace  fofle  dà 
piu  non  amarmi ,  di  vilipendermi  ,  di  dete- 
fiarmi ,  ho  coraggio  d’  immergerli  querto  pu¬ 
gnale  nel  feno ,  e  poi  col  ferro  medesimo 
trapafiarmi  il  core ,  di  cui  egli  folo  è  fiato 
T  arbitro,  e  l’oggetto.  In  tal  guifa  avrò  il  con¬ 
forto  morendo,  che  non  mi  fopravviva  il  piu 
feonofeente,  il  piu  perfido,  il  piu  mancatore, 
e  il  piu  menzognero  di  tutti  gli  uomini . 

Giu.  Flemma,  flemma  vi  torno  a  replicare.  Adelfo 
operar  bifogna  con  tutta  la  precauzione  .  li 
voftro  feoprimento  non  dev*  eflere  precipitato  . 
Badate  a’ miei  consigli.  Chi  ama  non  riflette. 

Lue.  Pur  troppo  è  vero!  Quella  dolce  e  funefta 
passione  ci  rende  irragionevoli  ,  e  incapaci  be¬ 
vente  d’ afcoltare  i  fuggerimenti  dell’efperien-  ' 
za ,  e  della  verità  .  Ma  tutto  è  giuftificato  da 
un  amor  puro  ,  e  legittimo .  I  fuoi  trafporti , 
i  fuoi  eccessi ,  i  fuoi  deliri ,  e  i  fuoi  falli 
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medesimi  fono  fcufabili  agli  occhi  della  ragio¬ 
ne .  Chi  piu  di  me  ha  Caputo  perdutamente 
adorare  un’  amante  traditore  ?  Chi  piu  di  me 
è  fiata  fedele,  tenera,  e  trafportata  per  un 
ingrato,  per  un  volubile?  oh  Dio!  penfar  non 
pofTo  all’  iniquo  tradimento  di  Dorimante  fen- 
za  fentirmi  agitar  1*  anima  ,  fpezzare  il  core  . 
Dopo  i  giuramenti  ,  e  le  folenni  promefTe , 
dopo  il  contratto  di  nozze  fuggire  ,  lanciar¬ 
mi  ,  deludermi  ....  io  fremo - ! 

Giu.  Avete  finito  ?  Non  vedete  là  che  i  facchini 
arrivano,  i  quali  col  retto  dell’  equipaggio  si 
difpongono  a  sbarcare  le  merci  ? 

Lue.  Hai  ragione  .  Conviene  efeguir  1’  ordine  di 
Demont .  Egli  merita  che  ci  adoperiamo  Com¬ 
pre  piu  in  l’uo  fervizio  con  pronta  efattezza. 
Da  lui  dipender  deve  il  dettino  de’ giorni  miei. 

Giu.  Sin  da  quando  vi  prefentatte  a  Genova  fiotto 
cotefti  abiti  per  feguitarlo  in  corfo ,  egli  mo- 
ttrò  una  gran  simpatia  verfo  di  voi.  Per  altro 
non  avrei  mai  creduto  ,  che  un  Corfaro  fotte 
tanto  galantuomo,  difcreto,  e  riconofcente  . . . 
Ma  non  ci  trattenghiamo  .  Seguitemi  .  (  và 
verfo  i  facchini  ,  e  moflra  dar  loro  degli  ordi¬ 
ni  •  Essi  fubito  montano  filila  Nave  . 

Lue.  Cielo  ,  che  m’  ifpiralli  il  difegno  di  rintrac¬ 
ciare  un  perfido,  ah  sì  proteggi  un’anima  in¬ 
traprendente  ,  un’  anima  fida  ,  e  difperata  , 
eh’  è  difpofta  a  morire  ,  ma  non  a  lanciare 
impunita  la  barbara  cagione  delle  fue  non 
meritate  feiagure  .  (  va  verfo  la  Nave. 
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SCENA  IV. 

Sala  come  in  principio. 

Pafquale ,  che  fa  entrare  in  una  porta  i  Marinari  $ 
che  foftengono  Cifolfmtte  fvenuto  ,  indi  Demout , 
Piloto  t  Marinari  ,  e  Soldati . 

Pas.  C>He  razza  di  mercanzia  è  quefta  ?  Buttate» 
lo  fu  quel  pagliaccio  ,  eh’  è  colà  dentro  ,  e 
andatevene.  (  i  Marinari  entrano  con  Cifoìfaut - 
te  ,  indi  riefeono .  Mi  maraviglio  come  il  pa¬ 
drone  non  1*  abbia  gettato  in  mare.  Cofa  far 
di  colui  ?  Può  darsi  che  sia  qualche  Mummia 
Egiziana  .  Anzi  credo  fenz’  altro,  che  sia  una 
feimmia  Europea  —  Ma  le  feìmmie  veftite  ? 
e  perchè  nò  ?  Non  fe  ne  vedono  forfè  conti¬ 
nuamente  ?  Non  ci  fono  le  feiromie  veftite 
all’IYiglefe,  alla  Francefe . . . .  ah  sì*  è  vero  , 
non  ci  è  in  oggi  maggiore  abbondanza.  Chi 
vuole  assicurarsi  fe  vi  fono  delle  Scimmie  * 
bafta  che  vada  ai  caffè,  ai  palpeggi ,  e  ai  tea¬ 
tri  .  Scimmie  in  carrozza;  feimmie  a  piedi... 
ma  ecco  il  padrone .  Badiamo  di  ftare  in  cer¬ 
vello  per  non  guadagnare  le  cinquanta  balco¬ 
nate  ,  e  per  non  perdere  lo  feudo. 

Dento  Afpettatemi  nel  mio  fcrittojo .  (  al  Piloto  ec. 

che  partono. 

Pas.  Bene  arrivato  .  Son  contentissimo  di  rivedervi . 

Dent.  Addio  Pafquale _ dimmi  ,  dimmi . .  .  <  Mio 

figlio  ftà  bene  ?  dov’  è  ? 

Pas.  Sta  benissimo  ,  ed  è  allegro  ..... 

Dem.  Ne  ho  piacere.  ..non  sà  eh’  io  fono  arrivato? 

Pas.  Forfè  lo  faprà _ ma  non  1’  avete  vifto  ? 

Dent.  Non  f  ho  veduto  certo  ....  desidero  d’  ab¬ 
bracciarlo  . 

Pas.  Non  sò  s’  è  in  cafa ... .  (  Ci  vuoi  politica  «  ) 

Detti* 
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Dem.  Ma  dove  hanno  metto  quel  povero  pattegge- 
io  fvenuto  ,  e  ftrapazzato  dal  mare  ? 

Pas.  Chi  ? 

Dem.  I  Marinari  non  hanno  qui  condotto  un  am-» 
malato  ? 

Pas.  Ah  !  quella  fcimmia  ?  1*  ho  fatta  gettare  . . .  , , 

Dem.  Dove  ?  dove  ? 

Pas.  Giu  i . .  .  * 

Dem.  Come  giu  ? 

Pas.  Cioè  fu . 

Dem.  Ma  fu  ,  giu _ fpiegati - parla  ....  a 

Pas.  Sì ,  1’  ho  fatto  gettare  .... 

Dem.  Dove  ?  dove ...  ?  si  può  fapere  ...  ? 

Pas.  Sul  pagliaccio  in  quella  camera  .... 

Dem.  Sul  pagliaccio  ? 

Pas.  Ma  non  è  una  fcimmia? 

Dem.  E’  un  uomo  come  te ,  e  come  fon*  io  .  Pre- 
fto  và  a  farlo  porre  fui  letto  ,  e  chiama  un 
Medico  . 

Pas.  Mandatelo  piu  tofto  allo  fpedale - ma  bu¬ 

fatemi  o . . .  non  avete  fatte  altre  prede  ?  Io 
fperava  . 

Dem.  Che  ? 

Pas.  Che  portafte  un  grotto  bottino  ....  La  vollra 
professione  è  di  mio  genio. 

De?u.  Ed  io  ne  fon  poco  contento  .... 

Pas .  Ne  siete  poco  contento!  mi  burlate?  Si  gua¬ 
dagna  con  poca  fatica  ,  anzi  si  ruba  fenza 
pericolo  d’  ettere  impic  *  j  .  ; 

Dem.  Va  fubito  a  chiamare  un  Medico,  e  conduci-» 
lo  da  quel  pover’  uomo  ammalato  .  Mi  hai 
capito? 

Pas.  (  Muta  difcorfo.)  Vado.  (  Non  si  può  nega¬ 
re  che  in  tutti  i  meftieri  non  ci  siano  i  buo¬ 
ni  ed  i  cattivi*  Il  mio  padrone  per  efempio 
è  un  affossine  onorato.  )  (via. 

Dem. 
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Dem.  Mio  figlio  per  anche  non  comparifce  « ,  . 
ma  eccolo. 


SCENA  V. 


Dori  mante,  e  detto. 


(  con  JorpreJa  » 


Dem.  Figlio  !  abbracciami.  Godo  di  ritrovarti  qual 
ti  lafciai. 

Dor.  Ed  io  penetrato  fono  di  piacere  nel  riveder» 
vi  dopo  che  colla  prefa  d’  un  legno  nemico 
avete  fempre  piu  fatta  rifpettare  la  noftra 
bandiera  . 

Dem.  Sì;  1*  ultima  preda  è  fiata  per  me  gloriofa  , 
e  di  grandissimo  profitto  ,  ma  quasi  mi  è  co- 
fiata  la  libertà,  e  la  vita.  Un  giovine  Mari¬ 
naro  col  fuo  mirabile  coraggio  dir  pollo  che 
mi  ha  falvata  1*  una  ,  e  1*  altra  .  Il  fuo  valore 
ha  ifpirate  delle  nove  forze  nel  mio  equi¬ 
paggio ,  ed  il  fuo  efempio  deiìapdo  l’intre¬ 
pidezza,  e  la  fiducia,  dopo  due  arrembaggi 
mi  è  riufcito  impadronirmi  del  vafcello  ne¬ 
mico,  che  ofiinatamente  con  forze  uguali  si 
difendeva  .  Io  bramando  effer  grato  al  giovi¬ 
ne,  che  in  poca  età  ha  tutti  gli  attributi  di 
un  uomo  di  fenno,  e  maturo,  e  eh’  io  non 
credo  di  vii  condizione,  quantunque  faccia 
un  miftero  della  fua  nafeita  ,  ho  penfato  dun¬ 
que  di  tenerlo  meco  ,  giacché  rifoluto  mi 
sono  di  non  andare  piu  in  corfo . 

Dor.  Approvo  le  voftre  determinazioni  .... 

Devi.  Sul  vafcello  predato  trovai  un  pafleggero  , 
eh’  io  non  sò  ancora  chi  sia ,  perchè  il  me* 
fchino  dal  travaglio  del  mare  continuamente 
agitato  ,  e  dall*  eftrema  debolezza  sfinito  ,  è 
fiato  fempre  fuori  dei  fensi  .  Io  non  ho  volti* 
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to  abbandonarlo,  c  l’ho  fatto  condurre  in 
quella  camera,  ordinando  a  Pafquale  di  chia- 
mare  un  Medico  ,  e  d’  assiderlo .  Convien  pren¬ 
dercene  tutta  la  cura  .... 

Dor.  Io  pure,  caro  padre  ,  devo  prevenirvi  .... 

Dem.  Dimmi  prima  di  tutto  che  fanno  i  noftri 
amici,  il  Marchefe  di  Fouquet ,  e  il  Barone 
di  Franville? 

Dor.  Appunto  parlar  vi  deggio  d’  un  affare,  che 
intereffando  ambedue  i  noftri  amici,  ha  in- 
tereflato  me  fteflo ,  e  fpero  che  intereflerà. 
voi  pure  egualmente  . 

Dem.  Non  tardare  un  momento  a  parteciparmi  dt 
quale  affare  si  tratta . 

Dor.  Un  mefe  fa  venne  ad  essi  da  Parigi  calda- 
mente  raccomandata  una  Contdfa  con  un  fuo 
fratello,  i  quali  paftar  dovevano  in  Italia. 
Eftendo  la  Dama  col  Conte  fratello  giunti  in. 
Marsilia  piu  prefto  di  quello  ,  che  fupponeva- 
no  il  Marchefe,  e  il  Barone,  nè  trovar  po¬ 
tendo  fu  due  piedi  un  comodo  alloggio  ,  mi 
pregarono  di  riceverli,  giacché  trattavasi  di 
pochi  giorni ,  mentre  la  Dama  non  afpettava 
che  il  primo  imbarco  per  trasferirsi  subito 
in  Italia  .  Io  non  ho  permeffo  che  i  due  Ca¬ 
valieri  mandaftero  la  Conrefla  e  il  Conte  fo- 
pra  un  pubblico  albergo,  onde  non  esitai  un 
momento  ad  esibir  loro  la  noftra  cafa  . 

Dem.  Approvo  quanto  facefti ,  E5  neceftario  eifer 
utile  agli  amici  .... 

Dor .  Ma  eccoli  appunto. 


SCENA  VI. 


Bar. 

Mar .  % 


Il  Marchefe ,  il  Barone*  e  detti  » 
rihne  arrivato! 


Dem. 
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Dem.  Mi  confalo  di  potervi  abbracciarci 

Bar .  Grand’  uomo  è  il  noftro  Demont! 

Mar.  Sii  te  l’  onore  della  Nazione! 

Dem,  Obbligato  *  amici,  obbligato. 

Bar.  Mi  figuro  che  Dorìmante.  ... 

Mar.  Vi  avrà  prevenuto  .... 

Dem.  Sì  j  tutto  mi  ha  detto ,  e  ho  piacere  di  fer- 

virvì  . 

Mar.  La  Conteda ,  e  il  Conte  fpero  che  vi  daran¬ 
no  pochissimo  incomodo  .... 

Bar.  Al  primo  imbarco  ,  che  si  prefenti ,  partiran¬ 
no  Cubito  . 

Dem.  Gl*  imbarchi  per  Italia  fon  frequentis¬ 
simi  . 

Bar.  E  la  Dama  Ce  ne  approfitterà  con  ogni  fai- 
lecitudine . 

Dem.  Quale  appartamento  le  hai  adeguato  ? 

Dor .  Quello  prossimo  al  mio ,  end’  edere  piu  a 
portata  di  predarle  la  mia  fervitu ,  e  Tempre 
piu  obbligarmi  i  voftri  amici  * 

Dem.  E  circa  al  trattamento  come  ti  fei  regolato? 

Mar.  Eh  la  Conteda  è  una  Dama  che  si  adatta  a 
tutto,  e  gode  di  Ilare  in  famiglia.- 

Dor.  Sì  ;  quello  è  ciò  che  mi  ha  efpredamente  or¬ 
dinato  . 

Bar.  E*  veramente  alla  mano. 

Dem.  Tanto  meglio  .  Prima  d*  ultimare  alcune 
mie  faccende  ,  dimo  mio  dovere  farle  una 
visita  . 

Mar.  La  gradirà  adaissimo. 

Bar.  Conofcerete  una  gran  Dama  di  fpirito 

Dor.  Degna  veramente  di  dima  ,  e  di  rifpetto  ! 

Dem.  Andiamo  dunque  andiamo . ma  giunge 

Pafquale .  Non  v’  increfca  d’  afpettare  un  mo¬ 
mento  .  Desidero  fapcr  le  nove  d’  un  paffeg- 
gero  ammalato ,  che  ho  fatto  trafportare  iti 

cafa  , 
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Cafa  ,  e  eh*  era  a  bordo  del  vaiceli©  da  ttl# 

SCENA  VII. 

Pasquale  ,  e  detti . 

Devi.  I  Iaì  trovato  il  Medico?  come  stà  del  fuo 
incomodo  il  palfeggero  ? 

Pas.  Appena  venuto  il  Medico,  si  è  fvegliato  al* 
zandosi  in  piede  tutto  impaurito  . 

Devi.  E  perchè  ? 

Pas.  Perchè  lo  ha  creduto  un  altro  Corfaro  , 

Dew.  Eh  fciocco  ...  !  in  fomma  stà  meglio  ? 

Pas.  Subito  che  stà  in  piede . 

Dew.  Torna  fubito  da  lui  ,  e  bada  che  nulla  gli 
manchi . 

Pas.  (  Nova  carica  d’  Infermiere .  Ma  il  falario 
non  crefce  .  )  -  (  via  * 

Dew.  Amici  ,  entriamo  fubito  dalla  Contelfa  ..... 
Bar.  Ella  medesima  ci  previene  col  Conte  fratello  , 
Mar.  Quant’  è  garbata  ! 

Bar.  Quant’  è  amabile  ! 

Dor.  Quant’  è  gentile  ! 

SCENA  Vili, 

Claretta  ,  Anfelmo  ,  e  detti . 

Dew.  Iò  fono  molto  tenuto  a’  miei  amici  d’  aver* 
mi  procurato  1’  onore  di  conofcervi ,  e  di  pa* 
lefarvi  la  mia  (lima*  e  il  mio  umile  oflequio  * 
Cla.  Signore  *  arrossifeo  di  vedermi  costretta  ad 
arrecarvi  tanti  incomodi*...* 

Detti.  Anzi  mi  favorite  *  Io  veniva  peffonalmente  ? 
onde  compire  al  mio  debito  *  ma  Voi  con  un. 
eccedo  di  gentilezza  mi  avete  forprefo  * 

Cla»  Ho  voluto  anticiparmi  j  questo  piacere..*** 

Dew» 
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Dem.  Troppo  obbligante _ il  Cavaliere  qui  pre¬ 

ferite  mi  figuro  che  farà..... 

Bar.  Sì;  è  il  Conte  di, lei  fratello. 

Ans.  Vostro  femore  distintissimo. 

Mar •  Mio  padrone . 

Ans.  Grazie . 

Mar.  Spero ,  o  amico,  che  ci  farete  obbligato. 

Bar.  Sì  ;  farete  contentissimo  della  conofcenza  u? 
una  Dama  ripiena  d’  ogni  talento  . 

Dor.  Io  ne  fono  incantato  ! 

Ban.  La  Sig.  Conteffa  è  dunque  di  Parigi? 

Cla.  Certo  . 

Ans.  Così  è . 

Dem.  Si  tratterrà  molto  in  Italia? 

Cla.  Non  ho  per  anche  decifo  . 

Dem.  Gran  Parigi  !  Ella  non  fperi  di  ritrovarlo 
fott’  altro  clima . 

Cla.  Oh  non  fon*  io  tanto  prevenuta  del  mio  pae~ 
fe ,  come  lo  fono  generalmente  tutti  i  nostri 
Nazionali.  Parigi  ha  il  fuo  merito,  ma  non 
è  poi  la  Metropoli  dell’ univerfo . 

Beni. Stimo  affai  la  libera  maniera  del  vostro  penfare. 

Mar.  La  Conteffa  in  tutti  i  Cuoi  giudizi  è  sincera 
e  profonda . 

Dem.  Veramente  commetto  un  mal  termine  col 
farvi  stare  in  piede,  ma  siccome  ho  molti  in¬ 
teressi  ,  nè  mi  convien  differirli  ,  non  poffo 
dunque  aver  1*  onore  di  trattenermi  a  lungo 
in  sì  ottima  compagnia  . 

Cla.  Per  me  non  fate  cerimonie  .  Figuratevi  eh’  io 
non  sia  in  cafa  vostra  .  Così  mi  obbligherete 
infinitamente  .  Non  mancherà  tempo  di  ilare 
insieme.  Vi  lafcio  in  pienissima  libertà. 

Bar.  Avremo  1*  onore  d’  accompagnarvi  nel  vostro 
appartamento  . 

Mar.  Quando  ce  io  permetta  l’amico  Demont..,, 

Dem. 


ATTO  SECONDO . 


253 


Dem.  Servitevi ,  fervitevi . 

Cla.  Dunque  lenza  complimenti  io  mi  ritiro  . 

Dem.  Mi  riferbo  a  miglior  comodo . 

Cla.  Sì  ,  quando  potrete  ,  mi  farà  d’  un  vero  pia¬ 
cere  il  rivedervi .  (  vìa  a  braccetta  col  Baro - 

ne ,  e  il  Marcbefe  . 
Ans.  Mr.  Demont  anch’  io  goderò  al  fommo  di 
pattar  Ceco  lei  qualche  momento  . 

Dem.  Oh  Sig  Conre  ella  mi  onora  troppo . 

Ans.  Anzi  mi  onorate  voi ..... 

Dem.  La  prego . 

Ans.  La  fupplico - - 

Dem.  Seguiti  pure  la  Sig.  Contetta..... 

Ans.  Quando  me  lo  comandate,  ubbidifeo.  (  vìa. 
Dor.  Se  lo  credete,  feguiterò  anch’io  la  Dama.... 

Dem.  Veramente  ella  ha  due  ferventi . 

Dor.  Mi  fembra  un  dovere . 

Dem.  E  bene  adempifet  a  questo  tuo  dovere  . 

Dor.  Dunque  ,  giacché  me  lo  permettete  ,  la  fe- 
guo  .  (  vìa  . 

Dem.  L’ inclinazione  colla  quale  si  nafee ,  è  moral¬ 
mente  impossibile,  che  ci  abbandoni  .  Mio  fi¬ 
glio  vedo  che  ttcnta  a  raffrenar  quella  ,  che 
gli  fa  amare  le  donne  .  Dava  certe  occhiate 
alla  Cornetta ....  oh  fe  a  lungo  si  trattenette  , 
fe  ne  innamorerebbe  come  un  pazzo  !  Ma  gf 
imbarchi  per  Italia  fono  frequenti ,  e  partirà  . 
Conviene  ch’io  mi  rifolva  a  maritarlo,  e  così 
lo  toglierò  dal  pericolo  d’  invifehiarsi  fra  le 
pratiche,  e  di  darmi  qualche  fensibile  difpia- 
cere .  La  figlia  del  Negoziante  Lincour  qui  di 
Marsilia  è  un  ottimo  partito  per  lui .  Ne  pre¬ 
venni  prima  dell’  ultimo  mio  viaggio  fuo  pa¬ 
dre  .  Egli  è  contentissimo .  Affretterò  queste 
nozze _ ma  chi  viene  ?  il  patteggero  amma¬ 

lato  ...  ma  fono  afpettato ...  eh  pottono  afpet- 

tarmi 
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tarmi  un  altro  poco  .  Desidero  avere  le  certe 
nove  di  Tua  Calure . 

SCENA  IX. 

Cìfolfautte  a  braccetti  di  Pafquale  ,  e  detto  . 

D em.  -P Afquale  ,  fcendi  nel  mio  fcrittojo  ,  e  di* 
rai  a  quelli  che  mi  afpettano ,  eh’  io  fra  po* 
co  farò  con  loro. 

Ras,  Gettatelo  in  mare  »  Ci  farà  un  matto  di  me¬ 
no  .  (  via . 

Cis .  Se  non  sbaglio  ,  siete  voi  il  Sig.  Demont ,  che 
predò  il  battimento  ,  fui  quale  io  in’  era  im¬ 
barcato  ,  Appena  appena  me  ne  ricordo .  Io 
credeva  di  buttar  fuori  il  core,  il  diafram¬ 
ma,  il  fegato,  la  milza,  i  polmoni,  e  le  ani¬ 
melle  .  Oh  mi  par  d’  ette  re  rinato  ora  che 
fono  in  terra  ! 

Detti.  Ho  piacere  ,  ho  piacere  . 

Cis.  Se  voglio  federe?  oibò  oibò  . 

Detti.  State  pure  in  piede .  Per  me  non  vi  obbli¬ 
go  ,  anzi  ne  godo  .  Così  comprendo  che  voi 
ritornafte  in  forza  . 

Cis.  A  orza  ?  non  folo  a  orza,  ma  quando  si  an¬ 
dava  col  vento  in  poppa  io  era  cottretto  a 
ftar  fempre  fdrajato  fuori  di  me  per  la  gran 
debolezza.  Mare,  alla  larga,  alla  larga. 

Detti ,  Io  vi  aveva  mandato  il  Dottore ..... 

Cis.  No  ;  grazie  al  cielo  non  ho  alcun  dolore  . 

Dein.  (  Comincio  a  dubitare  che  sia  pazzo  davve¬ 
ro  .  )  Diceva  ,  eh’  io  vi  aveva  mandato  il 
Dottore . . .  ? .  (  forte  . 

Cis .  Ah!  il  Dottore?  obbligato.-  Non  ho  intenzio¬ 
ne  di  morire  così  pretto  . 

Dento  (  Adetto  me  n’  avvedo .  E*  fordo .  )  Che  ? 
forfè  il  dottore  ammazza?  (  forte , 

Ci$. . 
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C/V.  Sì;  fono  una  razza,  una  razza  bella  e  buona. 
Oh  mi  figuro  che  quella  farà  la  cafa  voftra ? 

Dem.  Certo  ;  e  giacché  poffo  assidervi  in  mia  ca¬ 
fa  ,  affaissìmo  me  ne  confolo. 

C/V.  L’ oriolo?  (  Oh  quella  farebbe  un’  azion  da 
Carfaro!  )  Volete  1*  oriolo?  Signore  fono  un 
povero  Maeltro  di  Cappella ,  che  si  era  im¬ 
barcato  a  Livorno  per  andare  a  far  1*  Opera 
in  Corsica ,  e  vi  giuro  che  non  folamente 
non  ho  f  oriolo ,  ma  neppure  un  foldo  nel¬ 
la  borfa  . 

Dem.  Voi  avere  frantefo. 

C/V.  Se  ho  intefo? 

Dem.  lo  nulla  voglio  da  voi,  anzi  darete,  fe  vi 
piace ,  in  cafa  mia  ,  e  mi  farò  un  piacere  di 
assidervi  per  quanto  polfo.  (  forte. 

Cis.  Ah!  mi  volete  assiilere?  obbligato.  Io  vi  as¬ 
sicuro  che  fon  povero  . 

Dem.  Il  voilro  nome  ? 

C/V.  Le  crome?  diavolo!  mi  burlate?  m’  intendo 
non  folo  di  crome,  ma  di  bifcrome  di  mini¬ 
me  ,  e  femiminime  .... 

Dem .  Dico  che  bramo  fapere  il  vodro  nome  .  (  forte  . 

Cis.  Ah  come  mi  chiamo?  Cifolfautte. 

Dem.  Cifolfautte?  Il  nome  è  degno  d’  un  Maedro 
di  Cappella. 

C/V.  Avete  una  forella  ?  mi  rallegro  . 

Dem.  Oibò;  dico  che  il  nome  è  armonico  . 

C/V.  Son  malinconico?  fon  malinconico  certo.  Che 
si  burla?  fra  il  mare,  lo  domaco  ,  la  dieta  ,  e 
le  cannonate  è  un  miracolo  fe  fon  vivo.  Fi¬ 
guratevi  poi  fe  pollo  edere  allegro. 

Dem.  (  Mi  confumo  i  polmoni,  fe  redo  qui  foco.  ) 

C/V.  Che  città  è  queda  dove  siamo  arrivati  ? 

Dem.  Marsilia  .  (  forte. 

Cis.  Eh  non  urlate  tanto.  Ci  Tento  bene.  Dove 
limane  queda  Marsilia?  Dem. 
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Dem  In  Francia  . 

Cis.  Come?  fono  in  Francia?  ( agitato ,  e  firprefi . 

Drr;/.  Sicuramente  .  .  .  (  Giunge  a  tempo  Fafquaìc  .  ) 

SCENA  X. 

Pasquale  ,  e  detti . 

Pas.  Il  Piloto,  i  Marinari,  e  cento  perfone  vi 
afpettano  .... 

Dcm,  Vengo  fubito.  Assisi  il  Sig.  Cifolfautte  in 
tutto  ciò,  che  può  abbifognarli .  Addio  addio 
Sig.  M  adiro.  (  via . 

Cis.  Ah  partite?  vi  fon  fchiavo.  Sei  Affrica  no  ,  o 
Europeo?  (guardandolo  colf  oc  chi  al  etto  , 

Pas.  Che  dite  ? 

Cis .  Ah  !  fei  Tordo  . 

Pas.  Credo  di  nò.  Non  vedete  che  ho  due  orec¬ 
chie  degne  di  laurea?  Che  baggiano! 

Cis.  Soprano?  oh  mi  rallegro!  io  fon  Maeftro  di 
Cappella.  Bravo!  hai  fatto  bene  ad  effer  Mu¬ 
sico  ....  Per  altro  la  tua  faccia  è  piu  da  te¬ 
nore,  che  da  ...  .  batta  ....  tu  hai  avuto  un 
gran  giudizio,  giacché  tutto  il  Mondo  corre 
addio  dietro  ai  Musici .  Ai  Musici  fonetti  . 
Ai  Musici  ritratti.  Ai  Musici  pensioni.  Ai 
Musici  elogi.  Ai  Musici  titoli.  Ai  Musici  be¬ 
nefizi  .  Ai  Musici  le  belle  donne  ....  oh  era 
pur  meglio  ,  che  in  vece  di  fìudiar  la  Musi¬ 
ca  io  fossi  andato  a  Norcia.  Dunque  tu  canti  ? 

Pas .  Non  in  tutti  i  mesi , 

C/s.  Non  t’  intendo  . 

Pas.  Cioè  dir  voglio ,  che  canto  fidamente  nel  me- 
fe  di  Maggio  . 

Cis .  Ah  canti  fecondo  il  tuo  perfonaggio .  Cioè 
dir  vuoi  che  canti  rapprefentando  o  Poro,  o 
Arbace ,  o  Ezio,  Orfeo»  Paride,  e  simili  . 

Pas, 
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Che  canaglia  è  quefta? 

C/j.  Certo  ...  ma  dimmi.  Quello  Corfaro  è  un  uo¬ 
mo  di  gaibo?  Mi  parrebbe  un  miracolo  che 
fulfe  tale.  Son  sicuro  in  Tua  cafa  ?  Non  vor¬ 
rei  che  mi  facelFe  pagar  la  pigione.  Io  non 
ho  altro ,  che  quell’  abito ,  e  un  fagotto  di 
arie,  che  le  ficco  in  tutte  le  Opere  .  Anzi  ho 
un’abilità  rara.  Figurati  che  avrò  fcritte  cin- 
quant’ Opere  ,  e  non  ho  compolla  che  una  fo¬ 
la  Musica  ,  perche  la  mia  Musica  è  così  par¬ 
ticolare ,  che  si  adatta  a  qualunque  libbro  . 
Quando  ho  da  fcrivere  un  Dramma  novo  , 
prevengo  folamente  il  Poeta  di  fare  in  modo 
che  in  un’ aria  nomini  la  tromba,  il  corno  ,  o 
il  timpano,  e  che  in  un’altra  ci  metta  foli- 
tudine,  cupi  orrori,  ombre,  tenebrofo  silen¬ 
zio,  &  cetera.  Tanto  mi  balta.  V  Opera  è 
fatta,  e  và  ai  fettimo  cielo. 

Fas.  Bravo,  Sig.  Maeftro  ,  bravo! 

Cis.  Io  fono  fchiavo  ?  ahimè!  ci  mancherebbe  an¬ 
che  quefta.  Ma  come  .  .  .  .?  dimmi  ....  Leva¬ 
mi  per  carità  quello  timore  d’intorno.  Pollo 
ftar  quieto  ?  fon  caduto  in  buone  mani  ? 

Fas.  Ora  che  siete  nelle  mie,  vi  fervirò  bene. 

Cis.  Ah!  fon  fra  gente  dabbene.  Oh!  refpiro  !  re- 
fpiro!  Ti  confido,  che  mi  fento  appetito... 

Fas.  E’  una  confidenza,  che  potete  farmela  libe¬ 
ramente.  E’  un  incomodo  che  lo  foffro  anch’ 
io.  Mangio,  mangio,  e  mai  non  mi  fatollo . 

Cis.  Un  pollo?  cibò*,  mi  balla  addio  un  poco  di 
brodo.  A  pranzo  poi  stirerò  le  grinze  del 
ventre  incavato.  A  che  ora  si  desina? 

Fas.  Alle  due,  e  fpefto  alle  tre. 

Cis .  Alle  ventitré?  Veramente  è  un  poco  troppo 
tardi  . 

Pòi.  Caro  Signor  Madiro  ho  delle  faccende.  En- 
Tom .  Vii.  R  tri 
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tri  nella  fua  Camera. 

CU.  Ti  prego  a  ricordarti  del  mio  appetito. 

Pas.  Vi  ho  intefo,  e  non  fon  Tordo. 

Cis.  Un  tordo?  baila,  o  un  tordo,  o  un  merlo  ..  . 

portami  qualcofa  da  mangiare  . 

Pas.  Entrate,  entrate. 

Cis •  Mangio  ancora  fenza  pofate.  Eh  non  impor¬ 
ta  .  (  partono . 

SCENA  XI. 

Terreno  . 

Lucilla, ,  e  Giulio  feguìtì  da  Marinari  &  Pacchi* 
ni  carichi  di  Balle  ,  di  pezze  di  panno  ,  telerie , 
drapperie  ec.  fon  preceduti  da  un  Magazziniere .  Nel 
tempo  della  Scena  vanno  ,  e  vengono,  colle  merci  fud - 

dette  . 

Mag.  E*Hi  uomini.  Il  Magazzino  per  le  Balle 
è  quello  alla  dritta.  Ada  manca  metterete  le 
telerie,  e  i  drappi.  In  quello  in  faccia  ripor¬ 
rete  le  botti,  le  caffè,  e  i  caratelli. 

Lue.  Scufate.  Noi  non  siamo  per  anche  pratici. 
Mag.  Bel  giovine  non  vi  prendere  pena  .  I  facchi¬ 
ni  fanno  già  dove  porre  le  mercanzie,  ed  io 
come  Magazziniere  fono  obbligato  ad  assider¬ 
vi.  A  me  tocca  d’  oflervare ,  di  rifeontrare, 
di  fcrivere  ,  di  ricevere,  e  di  cuftodire  il 
tutta (  vìa . 
Jjìc.  Ah!  Giulio  io  fmanio  ! 

Giu.  Vorrete  perdervi  fui  piu  bello  ? 

Lue.  Ad  ogn5  idrate  d’  incontrar  mi  fembra  queir 
infedele,  che  mi  ha  tradita.  Ad  ogni  paffo 
che  avanzo  in  queda  cafa  s*  accrefce  il  pal¬ 
pito  del  mio  core  ....  quasi  mi  manca  il  re- 
fpiro  ....  oh  Dio!  fon  pure  opprefla  ! 

Giti.  DqP  è  mai  andato  quel  voftro  coraggio ,  che 

vi 
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vi  ha  fatto  ammirare,  e  diftinguere  fopra  tut¬ 
ti  nell’ultimo  combattimento? 

Lue.  Il  mio  non  era  coraggio,  ma  difperazione  . 
Bramando  di  morire  ,  affrontai  il  pericolo  col¬ 
la  maggiore  intrepidezza  ,  ma  la  forte  mi  ha 
voluta  riferbare  a  dei  novi  difaftri. 

Giu.  Le  cofe  fon  benissimo  incamminate.  Non  te¬ 
mete  di  nulla  ....  Collui  che  s’  accoda  effer 
dovrebbe  qualche  domellico  .... 

Lue.  Lafciami  feco  ,  e  intanto  invigila  ,  fu  i  fac¬ 
chini  ,  e  marinati  che  trafportano  le  mercanzie . 
Giu.  Vado  *,  ma  ricordatevi  di  regolarvi  con  pru¬ 
denza  ,  e  di  por  freno  all’  impetuosità  del  vo- 
(Iro  carattere  .  Quand’  anche  incontrale  Do¬ 
li  man  te  ,  dissimulate  .  Ma  fe  potete,  evitatelo. 
Io  per  altro  non  vi  perdo  di  villa.  (  via . 

SCENA  XII. 

Pasquale ,  Lucilla ,  Facchini  ec.  che  fempre 
trafportano  le  merci. 

Pas.  D  Icono  ch’io  fon  goffo  ed  ignorante,  ma 
quel  Maeftro  è  l’appaltatore  degli  asini....  oh 
quant’  abbondanza  !  quanta  grazia  del  cielo  1 
Qua  si  ride,  e  i  poveri  Mercanti  piangono. 
In  oggi  fe  non  si  prende  quello  degli  altri , 
si  sta  male.  Ma  fe  si  ruba,  vengono  gli  sbir¬ 
ri ,  e  fe  ti  trovano  il  corpo  del. delitto  addos- 
fo  ,  fubito  la  galera  ,  o  la  forca  .  Per  altro 
tutta  quella  roba  mi  pare  un  gran  corpo  di 
delitto!  Sempre  piu  mi  convinco,  che  ho  sba¬ 
gliato  melliere  . 

Lue.  (  Collui  che  sta  penfando  fra  sè?  è  un  do- 
meiìico  certamente  .  )  Ehi  galantuomo  . 

Pas.  Non  vorrei  che  sbagliafte  . 

Lue.  Che  forfè  non  lo  fei  ? 


Ito  IL  CORSARO  DI  MARSALI  A 


Ras.  Il  galantuomo  è  una  razza  che  difficilmente 
si  trova  in  cafa  d’  un  Corfaro  . 

Lue.  Mi  piace  la  tua  fchiettezza  .  Non  mi  fembri 
Francefe  . 

Ras.  Son  d’  Italia  al  fervizio  di  Mr.  Demont  . 

Lue.  Io  pure  f>no  Italiano . 

Ras.  Mi  rallegro ....  siete^d  urique  un  Marinaro? 

Lue.  Sì;  (lato  fono  io  corlo  col  tuo  padrone. 

Ras ■  Anche  voi  vi  siete  dunque  approfittato  dell* 
occasione  di  guerra  per  efercitare  onorata- 
mente  il  ladro  con  regia  patente  . 

Lue.  Tu  hai  voglia  di  fcherzare  ....  dimmi:  è  un 
pezzo  che  fervi  in  quella  cafa  ? 

Ras.  Non  ho  veramente  fatto  il  conto _ ma  non 

sò  il  perchè ....  quanto  piu  vi  guardo,  e  vi 
parlo _ io  mi  fento  inclinato  per  voi..... 

Lue.  Davvero  ? 

Ras.  Ditemi  un  poco:  tutti  gli  uomini  nel  voftro 
paefe  hanno  la  voce  così  fottile  ? 

Lue.  U  ho  fottile  perchè  fono  affai  giovine  . 

Ras.  In  fatti  non.  avete  barba  ....sì,  ve  lo  ripe¬ 
to....  non  sò  perchè _ ma  già  conofeo  che 

vi  amo  ..... 

Lue.  Se  tu  mi  ami  ,  io  ti  fono  obbligato  . 

Ras.  Cofpetto  !  farefte  mai...? 

Lue.  Co  fa? 

Ras.  Conofcete  il  fratello  delf  agnello,  che  non  è 
agnello...  ma  è  una  cofa  di  mezzo  ...  cioè  . 
vorrei  dire . 

Lue.  Spiegati  meglio . 

Ras.  Sareile  un  Musico  Soprano?  Oh  fe  folle  tale, 
la  voftra  fortuna  è  fatta .  Abbiamo  in  cafa 
un  bravo  Maeftro  di  Cappella  . 

Lue.  Ciò  nulla  mi  preme.  Dimmi  un  poco.  Mr. 
Demont  non  aveva  un  figlio  ? 

Ras.  Oh  lo  ha  ancora  per  fu  a  difgrazia  ! 

Lue. 
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Lue.  Per  Tua  difgrazia  ?  e  perchè  ? 

Pas.  Perchè  ...  eh  che  fiore  . .  !  oh  che  .  .  !  bafìa  . . . 
o  uno  feudo,  o  cinquanta  bafvonate . 

Lue.  Che  ci  ha  che  fare  quella  rifpofta  ? 

Pas.  E’  una  confeguenza  della  propella  .  Datemi 
un  consiglio  .  Prenderefte  voi  lo  feudo  ,  o  le 
cinquanta  baronate? 

Lue.  Che  dimande  ?  lo  feudo  . 

Pas.  E  bene  ;  non  pollo  parlare . 

Lue.  Senti,  fenti  .  Dunque  il  figliolo  di  Mr.  De- 
mont  è  un  poco  di  buono  ? 

Pas.  Dando  lode  al  vero  è  fenza  giudizio,  fenza 
condotta  ....  ma  vi  replico,  che  non  pollo 
parlare  ....  sì ,  non  vi  dirò  mai  eh’  è  uno 
fpensierato  ,  un  damerino,  un  donnajolo  . . . . 

Lue.  Donnajolo  ,  donnajolo...?  Dunque  avrà  delle 
amanti  ? 

Pas .  Una  per  ufeio  ,  e  quattro  per  fineftra  . 

Lue.  Possibile  . ..?  ma  come  ....  fpiegati  meglio - 

dimmi ....  parla  ....  (  fttrìoja . 

Pas •  Cofa  avete?  una  mofehetteria  in  corpo? 

Lue.  Eh  via  non  pollo  credere  ,  che  sia  d’  un  tal 
carattere  . 

Pas.  Non  ci  credete  ,  fino  in  cafa . 

Lue.  In  cafa?  in  cafa?  che  ci  ha  in  cafa?  non  ta¬ 
cere  ....  rifpondi .  (  piu  agitata  . 

Pas.  Adagio  adagio .  Vedo  lo  feudo  che  si  allon¬ 
tana  ,  e  le  ballonate  che  si  avvicinano  . 

Lue.  Prendi  .  Quello  è  danaro  per  te. 

Pas.  Siete  forfè  uno  che  paga  le  fpie  ? 

J-4ic.  Ti  regalo  perchè  mi  vai  a  genio. 

Pas.  Grazie - e  in  fatti  rendete  giullizia  al  me¬ 

rito  .  I  belli  fono  amati ,  e  pagati  . 

Lue.  Dimmi  :  forfè  in  cafa  ci  ha  qualche  amante 
nafeolìa  ? 

Pas ,  Vi  dirò - ma  vi  prego -...La  Cantatrice, 

che 
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che  non  è  quella  eh’  è  col  fuo  fratello  ,  che 
non  è  nè  Conte  nè  fratello  ....  La  prima  fu 
Contefia  ,  e  il  fecondo  Conte  allo  fparo  delle 
cannonate  quando  arrivufte  nel  porto  col  pa* 

drone  * 

Lue.  Ma  io  non  t’intendo. 

Pas.  Se  non  mi  capite  ,  non  è  mia  colpa  . 

Lue.  Ma  chi  è  la  Cantatrice  ?  chi  è  la  Contefia  , 
chi  è  il  Conte  fratello  ,  che  non  è  nè  conte 
nè  fratello . 

Pas.  Dimandatelo  a  loro  . 

Lue.  Il  figlio  del  tuo  padrone  gli  conofce? 

Pas  Certo  . 

Lue.  (  Son  piena  di  fofpetti.  )  Ma  quella  Contefia 
ove  si  trova  ? 

Pas.  In  Marsilia. 

Lue.  Dunque  è  in  quella  cafa  ? 

Pas.  Chi  ve  1*  ha  detto? 

Lue.  Oh  lo  fapeva  !  sò  ancora  eh’ è  giovine....* 

Pas.  Voi  dunque  fapete  tutto  ? 

Lue.  So  ancora  eh’ è  palfabilmente  bella,  e  che  il 
figlio  di  Mr.  Demont  n’  è  invaghito  ..... 

Pas.  Certo;  n’ è  cotto  fpasimato  . 

Lue.  (  Ah  traditore  !  ) 

Pas.  Cofa  avete?  le  convulsioni? 

Lue.  Dimmi,  dimmi:  colei  gli  corrifponde  ? 

Pas.  Anche  colei  è  pazza  quanto  colui. 

Lue.  Dunque  v’  è  reciproca  corrifpondenza  ?  (  io 
fremo!)  Penferanno  naturalmente  a  un  ma¬ 
trimonio  ? 

Pas.  Credo  1*  affare  òonclufo  .... 

Lue.  Ah  per  pietà  foccorrimi  .  .  .  (  afferrandolo  per 
mano.  Consigliami,  vendicami  .... 

Pas.  Ma  signor  Musico  Marinaro  .....  mi  avete 
forfè  prefo  per  qualche  fciabecco  nemico? 

Lue.  Son  difperato  .  .  (  fìrafcinandofelo  dietro. 

Pas. 
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Pas.  Un  faffo  al  collo.  Il  mare  è  vicino  .... 

Lue.  E  farà  vero  che  fotro  gli  occhi  miei  ...  ?  oh 
me  infelice  ...  !  avrò  dunque  abbandonata  una 
povera  madre  ....  avrò  affrontati  tanti  peri¬ 
coli  ...  .  (  come  fopra . 

Pus.  Lafciatemi,  lafciatemi  .... 

Lue.  Sì;  fon  capace  di  tutto  ....  Con  quella  mano 
trafiggerò  quell*  indegna  ...  sì  ;  ho  rifoluto... 

Pas.  Bravo  •  ...  !  i  balconi  fon  vicini .  *  *  .  ma  la¬ 
fciatemi  ....  andate  al  diavolo  .  (  liberandosi . 
Il  mio  padrone  quella  volta  ha  sbarcato  tanti 
pazzi  da  fpedale.  (via. 

Lue.  Ah  dove  mi  lafciai  trafportare?  Forfè  dalle 
mie  fmanie  può  colui  ...  ah  !  piu  non  mi  ricor¬ 
dai  fe  non  della  tradita  Lucilla  ....  ma  oh 
Dio!  chi  oferebbe  d’  accufare  i  miei  trafporti , 
e  di  condannare  gli  eccessi  miei? 

SCENA  XIII. 

Giulio ,  e  detta . 

Lue.  H  fido  Giulio  fe  tu  fapessi  . .  .!  una  Con- 
teffa  ....  è  in  cafa  ....  Dorimante  1’  ama 

Giu.  So  tutto  .  Nell’  informarmi  deliramente  alla 
lontana  di  Dorimante  fui  ragguagliato  di  que¬ 
lla  Conceda  Parigina.  Ecco  il  di  lei  appar¬ 
tamento  . 

Lue.  Là  dunque  abita  quella  perfida? 

Giu.  Soffrite  anche  per  poco,  e  calmatevi.  Voi  sie¬ 
te  molto  accefa. 

Lue.  Soffrire?  calmarmi?  che  di  piu  mi  rella  a  ve¬ 
dere,  e  a  tollerare?  dovrò  forfè  lafciar  quel 
traditore  in  braccio  della  mia  rivale?  Qual 
fupplizio  maggiore  effer  può  riferbato  a  un* 
anima  fedele  e  tenera?  Tu  fai  fe  meritata 
mi  fono  .  ,  .  ,  ma  no;  il  traditore  non  trion¬ 
ferà 
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ferà  falla  mia  diffrazione,  filila  mia  morte. 

Giu.  Io  temo  che  qualcuno  ci  afcolti  .  .  .  deh  quie¬ 
tatevi  .  .  .  .  .  Dorimante  è  appunto  in  quelle 
camere . 

Lue.  Dorimante  nell’  appartamento  della  mia  ne¬ 
mica  ? 

Giu .  E  per  quello  dissimulate,  mentre  non  è  an¬ 
cor  tempo  di  prefentarvi  ,  e  di  feoprirvi.  An- 
derebbe  la  cafa  fottofopra  .... 

Lue.  Sarei  un’amante  troppo  debole,  fe  cedessi  a’ 
tuoi  consigli.  Seguimi  in  quelle  camere.... 

Gite.  E  che  pretendetene  di  fare  ? 

Lue.  Con  quello  pugnale  .... 

Giu.  Ahimè!  qual  rifoluzione  .  .  .  .  ? 

Lue.  E’ la  fola  neceflaria  nelle  mie  circoftanze  . .  . . 

Giu.  Quello  è  un  eccello ,  che  vi  conduce  al  pre¬ 
cipizio  .... 

Lue.  Anzi  mi  conduce  alla  tranquillità  .... 

Giu.  Piu  tollo  trafiggete  me,  ma  io  non  feconde¬ 
rò  giammai  il  voftro  difperato  furore  .... 

Lue.  Lafciami .... 

«  Giu.  A  me  quel  pugnale  .... 

Lue.  E  ardirelli ....  ? 

Giu.  Tutto  per  falvarvi.  (  la  difarma  > 

Lue.  Giulio  te  ne  pentirai . 

Giu.  Pazienza.  Ma  avrò  fatto  il  dover  mio.  Riti¬ 
riamoci  tanto  che  vi  calmiate  un  momento... 
alcuno  può  giungere  . 

Lue.  No  ,  non  voglio  feguirti . 

Giu.  Oh  per  Bacco ,  mi  feguiterete  per  forza 

(  /’  afferra  p&r  un  braccio . 

Lue.  Delfino  ingiudo ,  e  inumano,  quando  quan¬ 
do  fazio  farai  di  tormentarmi,  di  defolarmi  > 
e  d’ opprimermi?  (feguita  a  forza  Giulio . 


SC  E* 
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SCENA  XIV. 

Camera  di  Garetta . 

C/aretta ,  il  Barone  ,  il  Marcbefe ,  Dorìmante , 
poi  Demoni , 

C/<*.  I-^A  cofa  va*  maravigliofamente  bene  . 

Mar.  Certo  ,  non  poteva  andar  meglio . 

Bar.  La*  fcena  è  Hata  comica. 

Dor.  Al  primo  incontro  con  mio  padre  non  sò 
come  non  mi  fono  fmarrito ,  e  confuto. 

Cla .  Quando  si  ama  davvero ,  s’ intraprende  tutto 
con  coraggio  ,  e  franchezza . 

Mar.  Vien  gente  .... 

Bar.  Chi  farà  ? 

Dor.  Ah!  mio  padre! 

Dem.  E*  permeilo  inchinar  la  Dama  ? 

Cla.  Anzi  mi  onorate. 

Dem.  Buon  giorno  ,  amici . 

Mar.  Addio . 

Bar.  Schiavo . 

Cla.  Sediamo,  fediamo.  (  Dorìmante  prende  la  fe¬ 
di  a  per  Claretta  ,  e  poi  per  Demoni .  Il  Barone 
col  Marcbefe  la  prendono  da  fe .  Claretta  siede 
fra  Demoni  ,  e  il  Marcbefe . 

Dem.  Volentieri . 

Mar.  Con  tutto  il  piacere . 

Bar.  Sì ,  fediamo  . 

Dem.  Con  teda  ,  come  vi  piace  Marsilia? 

Cla.  Affai.  Io  per  altro  non  amo  il  Mondo ,  effen- 
do  portatissima  per  la  folitudine. 

Dem.  Una  Dama  del  voftro  merito  non  fembra 
fatta  per  la  vita  folitaria  . 

Cla.  Io  mi  trattengo  con  maggior  piacere  tenendo 
in  mano  un  Ebbro  ,  di  quello  eh’  io  goda  fra 
i  tumulti  ftrepitosi  della  fodera  .  Non  è  vero 
Sig.  Dorimante?  Dor. 
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Dor.  Verissimo  .  Elia  con  raro  efempio  si  compia* 
ce  della  convenzione  dei  Ebbri,  per  cui  non 
fenza  ammirazione  si  conofce,  che  ama  piu 
i  morti  dei  vivi. 

Dem.  Mio  figlio  per  altro  vi  assicuro  che  ama  piu 
i  vivi  dei  morti. 

Cla.  Che  ne  dite  Sig.  Dorimante? 

Dor.  Eh  !...  .  mio  padre  fcherza  !  .... 

Dem.  Eh!  non  fcherzo  certo,  e  vi  assicuro  che  in 
quanto  al  bel  fedo  si  porta  eccellentemente 
bene  . 

Mar.  In  oggi  per  altro  è  morigerato. 

Bar.  Sì  ;  è  vero .  Si  contiene  colla  neceffaria  eco¬ 
nomia  nel  difpenfare  gli  affetti  . 

Cla.  Prelentemente ,  che  offervate  la  morigeratez¬ 
za  e  T  economia  ,  quante  belle  avete? 

Dor .  Gli  amici  mi  hanno  refa  giuftizia  ,  effendomi 
in  oggi  modellato  ad  una  condotta  regolare. 

Dem.  Il  cielo  lo  voglia.  Mi  contenterei  che  tu 
avessi  foltanto  una  mezza  dozzina  d’  inna¬ 
morate  . 

Cla.  Mezza  dozzina  ?  dunque  egli  era  folito  d’  aver¬ 
ne  delle  centinaja? 

Dem.  Poco  meno. 

Cla.  Eh  da  quanto  vedo  e  Tento ,  voftro  figlio ,  ca¬ 
ro  Mr.  Demont,  feguita  le  tracce  di  tutti  i 
giovani  moderni .  Ecco  il  motivo  che  foffric 
non  poffo  la  gioventù  del  noftro  fecolo. 

Dor.  Vi  replico  che  mio  padre  fcherza .  (  Io  fon 
confufo.  ) 

Mar.  (  Mi  vien  da  ridere.) 

Bar.  (  Il  dialogo  è  graziofo .  ) 

Cla.  Il  voftro  Si».  Padre  è  obbligato  di  direte  di 
fa  pere  la  verità. 

Dem.  Oh  fe  volessi  ,  accademicamente  parlando  , 
edere  idoneo  fedele  ....  Ma  lafciamo  quello 

difeor- 
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difcorfo  .  La  fìoria  efler  deve  yeridica.  E  la 
ftoria  difpiace .  Spero  in  lui  un  cangiamento 
totale  ,  e  una  tal  lusinga  mi  chiude  la  bocca  . 

Cl(t.  Vi  fupplicó  Sig.  Demont  d’  una  grazia,  ed  è 
di  trovarmi  un  pronto  imbarco  .  Se  forte  pos¬ 
sibile  ,  partir  vorrei  anche  prima  di  fera  . 

Devi'  Perchè  tanta  fretta?  In  quanto  a  me,  fe 
contenta  siete  di  quello  appartamento,  e  del* 
la  mia  fcarfa  tavola,  mi  reputo  onoratissimo 
dalla  voftra  prefenza. 

Cla>  Vi  dirò  fchiettamente ,  che  V  aria  di  Marsh* 
lia  non  mi  conferisce  troppo. 

Dor.  Ciò  Sig.  Contefta  mi  Sorprende*  Finora  fiata 
siete  fempre  bene. 

Cla.  E  adeffo  comincio  a  flar  male. 

Bar.  Può  d^rsi  >  gentilissima  Contessina  >  che  vi  cl 
affuefarete  . 

Mar.  Oh  si;  il  voflro  temperamento  Con  un  altro 
poco  di  tempo,  e  con  qualche  dofe  di  foffe* 
renza  non  rifentirà  incomodo  alcuno  dal  no** 
Uro  ambiente . 

Devi.  To  pure  lo  fpero .  Per  ora  veramente  non  v1 
è  imbarco  pronto  per  Italia  ...  * 

Cla.  In  tal  cafo  andrò  per  terra  .... 

Dem.  Quella  voftra  fretta  tanto  improvvifa  mi  fa 
fupporre ,  che  siate  poco  foddisfatta  della  mia 
cala.  Io  gradirei  che  per  qualche  giorno  mi 
onorafìe  ancora  della  voftra  prefenza.  Dori- 
mante  unifei  le  tue  alle  mie  preghiere. 

Dor .  Per  me  ....  farei  contentissimo  .... 

Bar.  Si  sì  la  Contessina  non  partirà  sì  prefto . 

Mar .  Ella  è  troppo  cortefe  per  opporsi  ,  e  privarci 
di  fua  amabile  compagnia. 

Cla.  Quando  il  ritardo  sia  breve  .... 

Devi.  Oh  farà  breve  !  non  faprei  violentarvi .  Si 
tratta  d*  un  affare  di  mio  figlio  ,  che  in  po» 

chi 
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chi  giorni  farà  ultimato  ,  e  voi  contribuirete 
aflaissimo  ad  accrefcere  il  fuo  ,  ed  il  mio 
piacere . 

Dor  (  Qual  difcorfo!  ) 

Cla.  Se  di  tanto  potessi  vantarmi,  farei  felice ,  ma 
non  me  ne  lusingo. 

Bar.  (Non  capifco  .  ) 

Mar.  (  Son  curiofo!  ) 

Dem.  Una  Dama  qual  voi  siete  di  merito  e  di  ta¬ 
lento  può  ftìfpettare  di  non  contribuire  al  pia¬ 
cere  del  padre,  e  del  figlio? 

pia.  La  voftra  bontà  mi  mortifica. 

Dem.  Dorimante,  non  ti  unifei  meco  ne*  miei  fen- 
timenti  ? 

Dor.  Io  non  poffo  fe  non  ciecamente  approvarli 
colla  piu  rifpettofa  fommissione. 

Dem.  (  Signora  Contesa  ,  egli  fa  il  modello  .  Ma 
non  è  degna  la  fua  modeflia  dì  molta  fede. 
Vi  prego  di  fecondarmi .  ) 

Cla.  (  Volentieri .  )  (  Crefce  la  mia  inquietudine  .  ) 

Dem.  Scufate  fe  troppo  forfè  mi  avanzo .  Siete  ma¬ 
ritata  ? 

Cla .  (  Che  dirò  ...  .  ?  )  Son  vedova  . 

Bar.  (  Le  bugie  coftan  poco.  ) 

Dem.  Tanto  meglio  .  Siete  dunque  obbligata  ad 
aver  piu  efperienza  .  Giacché  vi  dìmoftrate  sì 
compiacente,  degnatevi  dirmi,  fe  il  cor  vo- 
flro  è  prevenuto  ? 

Cla.  Oh  no  certo.  Sono  abbaflanza  disingannata. 

Dem.  Una  perfona  d’  efperienza  ,  e  priva  d’  attac¬ 
chi  di  core  è  fempre  in  ifìato  di  cooperare 
all’  altrui  felicità  coi  fuggerimenti ,  e  coi  favi 
consigli .  Poiché  fofìe  tanto  meco  sincera  e 
gentile,  non  dubito  di  parteciparvi,  che  Do¬ 
rimante  è  fatto  fpofo .  Desidero  dunque  che 
la  perfona  voftra  influifea  al  piacere  del  figlio  , 
ed  alla  confolazione  del  padre.  Dor . 
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Dor.  (  Oh  Dio  !  ) 

Cla.  E  in  qual  ....  guifa  ....?(  Che  Tento  !  ) 

Mar.  (  Oh  bella  !  ) 

Bar.  (  Il  nodo  s’  imbroglia.  ) 

Dem.  Voi ,  o  Confetta  ,  rallegrerete  la  compagnia, 
onorerete  le  nozze,  e  dar  faprete  delle  pru¬ 
denti  lezioni  ad  un  giovine,  che  ne  ha  un 
gran  bifogno.  Io  certo  fono  del  di  lui  con- 
fenfo ,  poiché  la  moglie  deftinatali  è  ricca  ,  a 
bella  ,  e  può  renderlo  fortunato .  Etta  è  figlia 
d’  uno  dei  noftri  negozianti  ,  educata  favia- 
mente ,  ed  ottima  in  confeguenza  per  la  di¬ 
rezione  d’  una  cafìi  come  la  mia  ,  dove  non 
fon  donne.  Io  non  ho  intenzione  di  ritorna¬ 
re  piu  in  corfo. .  Terminar  voglio  i  miei  gior¬ 
ni  con  tranquillità,  ed  assicurarmi  nell’  uni¬ 
co  mio  figlio  la  felicità,  e  la  domeftica  pace. 
Io  farò  Tempre  inquieto  fulla  di  lui  forte  ,  fin¬ 
ché  non  lo  veda  accafato.  Egli  è  per  anche 
in  un’  età  che  lo  efpone  all’  insidie  della  fe- 
duzione,  ed  ai  trafporti  d’ una  gioventù  in¬ 
considerata  ,  e  focofa .  Voi  fapete  meglio  di 
me,  o  signora  Contetta,  che  la  maggior  par¬ 
te  delle  donne  non  si  applica ,  fe  non  nell’ 
arte  d’ingannare  la  credulità,  e  di  tradirò 
1’  inefperienza  .  Dorimante  finora  non  ha  fcel- 
to  troppo  bene,  ettendo  flato  incapace  di  ben 
riflettere,  di  cautamente  diffidare,  e  di  fen- 
fatamente  conofcere ,  decidere ,  e  fmafchera- 
re  .  Egli  ha  amato  come  tutti  quelli  , 
che  feguitano  il  capriccio  ,  la  leggerezza  ,  e 
‘gl’  impulsi  d’  un  molle  temperamento  .  Per  al¬ 
tro  fpero  adetto  che  opererà  con  piu  fenno , 
e  che  afcoltando  un  tenero  padre,  fecon¬ 
dar  ne  faprà  i  desideri ,  e  le  amorofe  Tue  cu¬ 
re  (si  alzano  tutti.  Dorimante,  verrai  meco 

dalla 
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dalla  fpofa  .  Affrettiamo  le  tue  nozze  ,  acciò  la 
Sig.  ContefTa  prima  che  parta  onorar  le  polla 
di  fua  prefenza.  Permetteteli  dunque,  o  si¬ 
gnora,  che  meco  venga  per  ultimar  ciò,  che 
tanto  m  interelfa  ,  e  che  influir  deye  a  ren¬ 
derci  fcambievolmente  fortunati ,  e  tranquilli , 

Cla.  Servitevi  ....  fervitevi .  ,  . .  (  Non  sò  in  che 
mondo  io  mi  sia  !  ) 

Dem.  Andiamo,  Dorimante,  andiamo.  Amici,  ad¬ 
dio  .  Voi  pure  contribuirete  all*  allegria  dei 
prossimi  fponfali .  Vi  afpetto  .  A  rivederci  . 

Dor .  (  Che  confusione  !  che  pena  !  )  (  vìa  con  Dem . 

SCENA  XV. 

Cl aretta  ,  il  Marchefe ,  e  il  Barone  . 

Segue  breve  feena  muta  . 

Cla.  (~>He  ne  dite  di  quella  novità? 

Bar.  Sono  flordito  quanto  lo  siete  voi  . 

Mar .  Non  mi  farei  afpettato  quello  contrattempo, 

Cla.  Oh  io  per  altro  non  mi  voglio  difperare  . 

Bar.  Sicuramente  . 

Mar.  E  perchè  difperarvi?  forfè  cafca  il  mondo  ? 

Cla.  Sì  ;  ho  decifo  . 

Bar.  Che  co  fa  ? 

Mar.  Parlate . 

Cla.  Ho  decifo ,  che  Dorimante  mi  ha  tradita  , 
Egli  fenz7  altro  esser  doveva  informato  dell’ 
intenzioni  del  padre ....  Amava  forfè  fegre- 
tamente  la  fpofa  deflinatali ..... 

Bar.  Eh  potrebb*  eflere  ! 

Mar .  Ne  dubito  anch7  io  . 

Bar.  Mi  rincrefce  che  ha  podi  noi  pure  in  un 
imbarazzo . 

Mar.  Pur  troppo  !  fe  si  feopre  la  faccenda . 

C /<?.  Qqeflo  che  inganna  merita  d’  eflere  ingannato, 

Bar . 
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Bar  Ci  ha  burlati  tutti. 

Cla .  Se  insieme  flati  siamo  burlati,  insieme  ci  ven¬ 
dicheremo  . 

Mar.  Come? 

Bar.  In  che  guifa  ? 

Cla.  Chi  di  voi  mi  ama  di  piu  ? 

Mar.{  Ecco  un  altro  imbroglio.  ) 

Bar.  (  Ecco  un  altro  cimento  .  ) 

Cla.  Non  rifpondete  ? 

Mar.  Per  me  vi  amo  affai . 

Bar .  Ed  io  alidissimo?^. . . 

Cla.  Chi  di  voi  mi  vuole  fpofare  ? 

Mar.  (  Male  .  ) 

Bar.  (  Peggio  .  )  • 

Mar.  I  miei  capitali . 

Bar.  Le  mie  foltanze . 

Mar.  Son  pochi . 

Bar.  Sono  fcarfe . 

Cla.  Io  fono  provvida  di  tutto  . 

Bar.  In  quello  cafo  decidete  voi . 

Mar.  Scegliete  voi . 

Bar.  Noi  siamo  buoni  amici . 

Mar.  E  ci  adatteremo  in  silenzio  alla  voflra  decisione. 
Cla.  E  siete  ambedue  così  freddi ,  e  irrefoluti  quan¬ 
do  uni  donna  vi  esibifee  la  propria  mano  ? 
Quella  è  un’ offefa  ch’io  non  pollo ,  e  non 
devo  foffrire Credete  voi  che  mi  mancheran¬ 
no  ad  una  fola  occhiata  amanti  e  fposi  ?  Go¬ 
do  di  avervi  fmentiti.  Partirò  fubito  da  Mar- 
silia,  e  fpero  altrove  di  ritrovar  degli  uomi¬ 
ni  ,  che  fapranno  farmi  feordare  di  quelli 
fprezzi  ,  e  di  quella  ingiuriofa  non  curanza, 
ch’io  certamente  non  ho  giammai  meritata. 
Bar.  Ci  fca.cciare  ? 

Mar.  Volete  partire? 

Cla.  Ritiratevi  fenza  replica  . 


SCE- 
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An felmo  in  difparte ,  e  detti  . 


Ans.  (  V^Uà  si  grida  . 

Bar-  Quietatevi  , 

Mar.  Calmatevi , 

Cla.  E  ancora  non  vi  allontanate  ? 

Ans.  (  Oh  bella  !  ) 

Bar.  E  avrete  core...?  * 

Mar.  E  potrete  ...  ?  ♦* 

Cla.  Sì;  gettarvi  per  le  (cale  ,  o  dalla  li  ne  lira  . 
Ans.  (  Gli  fdegni  piu  s’ infiammano  .  Guerra  ,  guerra  .) 

^Bar  ' Claretta  !  (  inginocchiandosi  . 

Ans .  (  Non  è  necefTario  eh’  io  faccia  adeflb  da  te- 
{limonio  agli  articoli  della  pace .  )  (  via  . 

Mar.  Pietà  .... 

Bar.  Compassione  .... 

Cla.  Che  pretendete  ? 

Mar.  Placarvi  .... 

Bar.  Implorare  il  perdono  .... 

Cla.  Ne  siete  indegni. 

Bar.  Tanto  piu  bella  farà  la  pietà  voftra . 

Mar.  Tanto  piu  eroica  la  vollra  clemenza. 

Cla.  Non  lo  fperate .  Sprezzarmi? 

Bar .  Il  cielo  me  ne  guardi  .' 

Mar .  Prima  un  fulmine  m*  incenerifca. 

Cla.  E  pollo  credervi  ? 

SCENA  XVII. 


Dorimante  dal  fondo  ,  e  detti . 

V 

Mar.  V  I  giuro  eterna  fede  fu  quella  mano  che 
io  bacio . 

Bar.  Ed  io  eterno  amore  fu  quello  alabaftro  che 
adoro  »  Dor. 


ATTO  SECONDO . 


173 


Doy. 

Cla. 

Mar 

Bar. 

Cla. 

Dor. 

Mar. 

Bar. 

Mar. 

Bar. 

Dor. 


Mar. 

Bar. 

Cla. 

Dor. 

Cla. 

Dor. 

Bar. 

Mar. 

Dor. 

Cla. 


Dor. 
Mar . 
2+Bar. 
*  Dor. 
Mar. 
Bar. 
Dor. 
Cla. 


(  Che  vedo  ,  e  che  Tento  ?  ) 

Voi  m’  intenerite . 

.  Decidete  della  mia  forte . 

Rendetemi  il  piu  felice  degli  uomini . 

Sì;  vi  amo  ambedue...,  e  vorrei ....  fceglien- 

done  uno  ,  non  perder  1*  altro . 

(  Ah  indegna  !  ) 

(  Mi  dolgono  le  ginocchia  .  ) 

(  Anch’  io  fono  (tracco  .  ) 

Piu  non  tardate . 

Ah  sì  decidete . 

Anima  fccllerata ....  amici  traditori .  (  entran¬ 
do  in  mezzo  infuriato ,  e  gettando  in  terra  con 
una  /pinta  il  Marcbefe ,  e  il  Barone . 

Come  ? 

Che  avete? 

Che  ingiurie  fon  quelle  ? 

Ah  donna  fenz*  onore . 

Come?  a  me  sì  grande  infulto....? 

Cavalieri  vili  ,  e  malnati . 

Che  maniera  è  la  voltra  ? 

Rilpettateci . 

Rifpettarvi . .,?  ma  tu  fola  o  bugiarda,  o  per¬ 
fida  ,  o  volubile  fei  la  cagione . 

Io  bugiarda  ?  io  perfida  ?  io  volubile  ?  tu  fei 
un  mancatore,  un  giovinaftro  fcapeftrato,  uno 
fpergiuro  che  mi  ha  ingannata  ,  delufa ,  tra¬ 
dita  . 

Io  t ’  ho  ingannata?  non  sò  chi  mi  trattenga . . . 

.  Ehi;  meno  ciarle . 

Ehi;  raffrenate  la  lingua . 

Con  voi  la  decorreremo . 

Quando  volete . 

Andiamo  . 

Non  vi  temo  .  (  in  atto  tutti  di  partire  . 

Dove  ?  dove  ? 

Tom.  VII .  S  Dor. 
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Dor.  Che  ci  entri  tu  ?  levamiti  d’  avanti...  .. 

Bar.  Noi  difenderemo  1’  onor  volìro  . 

Mar.  Sì  ;  noi  vi  vendicheremo  . 

Dor.  Vile  chi  manca  . 

CD.  Correte,  correte,  e  non  tornate  a  rivedermi, 
che  colla  grata  nova  d’  averli  con  cento  col¬ 
pi  fquarciato  il  core  .  (  via  . 

Bar.  Vi  precediamo  .  (  via  . 

Mar.  Seguiteci  .  (  via  . 

Dor.  Si;  attendetemi  in  giardino»  Corro  a  prender 
la  fpada  .  (  via  . 


SCENA  XVIII 

Giardino  . 


Il  Marchefe  ,  è  il  Barone ,  indi  Dori  mante 
con  fpada  . 

Mir.  Si  ,  sì  gl*  in  regneremo  a  trattar  cogli  ami« 
ci  ,  e  coi  cavalieri  . 

Bar.  Si  pentirà  d’  averci  oltraggiati  . 

Mar.  Compiango  fuo  padre . 

Bar .  Un  figlio  fcioperato  è  meglio  che  si  levi  dal 
mondo  . 

Mar.  E  non  comparifce  ancora  ? 

Bar.  Sarebbe  così  vigliacco  per  non  venire  a  ci¬ 
mentarsi  con  noi  ? 

Mar.  Eccolo  eccolo  . 

Dor.  Anime  fenza  fede ,  e  fenz*  onore  ..... 

Mar.  E  aggiungete  novi  oltraggi - - 

Bar.  E  ardite  ..... 

Mar.  Sì-,  amiamo  Claretta  . 

Bai\  Ella  farà  noftra  . 

Dor.  Votìra?  ah  vili  amici  ..... 

Bar.  A  noi  vili  ? 

Mar.  Io  piu  non  pollo  frenarmi ..... 

Dor\ 
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Dor.  Difendetevi ,  o  che  vi  sfregio  la  faccia.  (  sfo¬ 
dera  la  fpada  . 

Mar.  Sfregiarci  la  faccia  ? 

Bar.  Badare  a  quello  che  fate. 

Dor.  Difendetevi  dico  . 

Mn,Sa,ì  peggio  per  te  f 

Bar.  Te  ne  pentirai  J  Jt 

Dor.  Sì;  venite  ambedue.  Non  faprei  temervi,  fc, 
folle  mille  . 

SCENA  XIX. 

P  A  N  TOMI  M  A. 

Sì  battono  .  Doritnante  refia  alfine  /decombente  , 

I  ed  e  di  formato  .  Mentre  fià  per  e/fere  uccifo ,  si  lan¬ 
cia  Lucilla  ,  prende  di  terra  la  di  lui  fpada ,  si 
|  batte  animo f amente ,  e  cofirhige  i  due  rivali  a  fug- 
I  gire  .  Doritnante  penetrato  di  rìconofeenza  corre  ad 
:  abbracciare  il  fio  liberatore.  Nelt  incontrar  Lucilla 
fa  un  grand ’  atto  di  maraviglia  ,  e  la  considera  . 

\  Ma  ejfa  si  ritira  con  precipitazione .  Doritnante  ri¬ 
mane  immobile  e  flupìdo ,  indi  si  fcuote ,  e  parte 
!  nella  piu  a/fannofa  coflernazione . 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Sala  come  in  principio . 

.  Demoni ,  indi  Pasquale . 

Odo  d’  aver  conclufo  il  matrimonio  coll’ 
amico  Lincour .  Ho  qualche  fofpetto ,  che  Do¬ 
nneante  ami  la  ContelTa .  Egli  mi  pregò  con 
troppa  premura  di  difpenfarlo  d’  ufeir  meco , 
S  2  quan- 
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quando  lo  voleva  condurre  poc*  anzi  dalla 
fpofa.  Moftrai  di  appagarmi  delle  fcufe ,  e 
dei  motivi,  i  quali  mi  adduce,  e  andai  fo- 
lo.  Ma  grazie  al  cielo  l’affare  è  fissato,  e  le 
mie  inquietudini  cefTeranno.  Pafquale. 

Ras.  Son  qua  . 

Dem.  Chiama  Dorimantet  e  riponi  la  mia  fpada  , 
e  il  mio  cappello. 

Ras.  Bifogna  vedere  fe  vorrà,  o  fe  potrà  venire. 

Dem.  Forfè  è  occupato  ? 

Ras.  Quando  è  dalla  Contesa  non  riceve  amba- 
fciate  . 

Dem.  Forfè  adefTo  ci  è  ? 

Ras.  E  quando  non  ci  è? 

Dem.  Ma  come  lo  fai,  fe  adeflo  tornarti  meco  di 
fuora  ? 

Pas.  Lo  sò  perchè  ci  è  fempre . 

Dem.  Cioè  .  . . .?  chiama,  chiama  Dorimante. 

Pas.  Subito.  {via. 

Dem.  Eh  mi  leverò  prerto  tutti  i  fofpetti ,  che  mi 
s’  aggirano  per  la  mente .  La  Concerta  parti¬ 
rà  in  breve  ....  ah  sì*,  maritarlo  maritarlo  . 
Alle  volte  il  matrimonio  mette  freno  ai  gio¬ 
vani  fregolati ,  ed  io  di  tutto  mi  compromet¬ 
to  dalla  virtù  della  fpofa  ,  che  gli  ho  fcelta  . 
Ecco  Pierotco ,  viene  a  proposito  per  ciò  che 
io  penfo. 

SCENA  II. 

Lucilla  9  e  detto  . 

Dem^ji Os’  hai?  mi  fembri  malinconico  ancor  piu 
del  folito  . 

Lue.  Non  ve  ne  maravigliate.  Già  fapete  che  vi 
fono  foggetto  . 

Dem.  Forfè  non  fei  contento  di  ftar  meco? 

Lue. 
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Lue.  Contentissimo - 

Dem.  Che  mai  può  dunque  intorbidar  la  tua  quie¬ 
te?  Tu  fei  Colo,  e  non  hai  che  penfare.  Io 
per  lo  contrario  ho  dei  pensieri  di  famiglia  , 
che  fovente  mi  turbano  la  mia  tranquillità  . 
Quel  mio  figlio  .... 

Lue.  Ha  commefla  forfè  qualche  azione,  che  polla 
affliggervi  ? 

Dem.  Sofpetto ,  eh’  effer  polla  innamorato  d’  una 
certa  ContelTa  Parigina,  che  per  un  acciden¬ 
te  è  venuta  in  mia  cafa . 

Lue.  Ne  siete  certo? 

Dem .  I  miei  fofpetti  hanno  il  loro  fondamento  . 
Afcoltami,  caro  Pierotto.  Siccome  ti  consi¬ 
dero  come  mio  amico ,  e  ti  ho  riconofeiuto 
dotato  di  maniere  che  impegnano,  e  perva¬ 
dono,  legando  1’  animo  di  chi  t’ àfcolta ,  con- 
vien  dunque  che  tu  ti  adoperi  per  la  mia 
quiete  domeftica  .  Sappi  che  Dorimante  è 
fpofo . 

Lue.  Spofo . ? 

Dem.  Sì  ;  tutto  è  filato  .  Egli  fpofar  deve  la  figlia 
d’  un  Mercante  di  quella  Città.  Desidero  dun¬ 
que  che  il  matrimonio  s’effettui  lubito;  ma 
siccome  lo  credo  prevenuto  per  quella  Cen- 
teffa  ,  a  te  mi  raccomando  per  dillorlo  ,  ac¬ 
ciò  aderifea  a  quelle  nozze . 

Lue.  Io  non  ho  per  anche  veduto  vollro  figlio  ,  c 
come  volete  dunque  che  al  primo  incontro.  .. 

Dem.  Ciò  nulla  preme,  nè  ritener  ti  deve  per  a  do - 
prarti  in  favore  della  mia  quiete.  L’  ho  man¬ 
dato  a  chiamare.  Già  gli  aveva  parlato  del 
tuo  merito,  e  di  quanto  ti  deggio.  Io  dunque 
ti  prefenterò  a  lui  per  darti  campo  di  fecon¬ 
dare  le  mie  premure. 

Lue.  Per  ora  difpenfatemene  ,  L’  umor  mio  malin¬ 
conico 
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conico  m’  impedirebbe  di  patrocinare  una  cau» 
fa  con  quel  fervore  che  merita  la  voftra  tran¬ 
quillità  ,  e  che  da  me  richiede  la  mia  grati¬ 
tudine.  (  in  atto  di  partire. 

Dem.  Fermati  .  Egli  giunge  . 

Lue .  (  Oh  Dio  !  ) 

SCENA  III. 

D  ormante  che  rejla  indietro  ,  e  detti . 

Dem.  Dorimante  avvicinati . 

Dar.  (  Ah  non  v’  è  dubbio.  E’  Lucilla,  è  Lucilla.) 

Lue.  (  E’  confufo  .  ) 

Dem.  Avvicinati  ,  avvicinati  .  Che  significa  quello 
ritegno?  Prima  di  tutto  vedi  tu  quello  giovine  ? 

Dor.  Io ....  lo  vedo  certo  ....  ma  non  lo  conofco  , 
(  Qual  rimorfo  !  ) 

Lue.  Consideratemi  meglio  . 

Dem.  Che?  forfè  l’hai  veduto  altrove? 

Lue.  Permettetemi  .  (  a  Demone  ,  Sì  ;  considerate 
meglio  la  mia  perfona  .  (  a  Dorimante  . 

Dor.  Per  quanto  vi  consideri ....  non  mi  fembra 
di  rico.nofcervi . 

Lue.  Possibile  ? 

Dor.  Così  è  . 

Lue.  Vi  dimenticane  della  città  di  Genova  ? 

Dor.  Della  città....  oh  della  città  me  ne  ricordo 
benissimo _ ma  di  voi . 

Lue.  E  pure  mi  avete  veduto  ..... 

De?n.  Ciò  può  edere  >  ma  ne  avrà  perfa  la  memo¬ 
ria  .  Per  altro  fe  tu  non  lo  conofei ,  ti  dirò 
eh’  egli  è  quel  giovine  di  cui  ti  parlai  ,  ed  è 
quello  eh’  io  iìimo,  ed  amo  infinitamente  . 
Come  ti  ho  narrato ,  debitor  gli  fono  delia 
vita ,  e  dell’  ultima  preda  fatta  .  Il  fuo  valore 
mi  forprefe ,  ma  quello  che  piu  mi  forprende 
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fono  i  Tuoi  coftumi ,  la  fua  indole,  la  fua 
educazione  ,  la  fua  faviezza  ,  la  fua  oneflà  . 
Bramando  eflerli  grato,  considerar  lo  devi  co¬ 
me  uno  de’  miei  piu  intimi  e  cari  amici  . 
Eflendo  egli  nativo  di  Genova  ,  facilmente 
colà  ti  avrà  dunque  veduto  l 
Luc.  Non  folamente  f  ho  fpeflo  veduto ,  ma  piu 
fpeflo  ancora  ho  fentito  parlar  di  lui  ,  e  sò 
di  lui  piu  di  quello  che  non  credete  . 

Dor.  (  Ahimè  !  comincio  a  pagar  la  pena  della  mia 
perfidia  .  ) 

Detti.  M’  immagino  quanto  tu  puoi  aver  faputo ,  Io 
medesimo  non  P  ignoro  .  Ma  prefentemente 
farà  giudizio ,  e  tu  caro  Pierotto  co’  buoni 
consigli  influirai  aflaissimo  al  fuo  total  can¬ 
giamento  .  Io  gli  ho  fcelta  una  fpoia ,  che 
può  farlo  contento.  Poco  fa  tornato  fono  dal¬ 
la  di  lei  cala  ,  dove  ho  ultimato  1’  affare  , 

Lue.  E  voi  ci  preftafte  il  vofìro  confenfo  ? 

Dor.  (  Che  mai  dirò?  la  cofcenza  mi  rimorde  .  , , , 
a  lei  devo  la  vita  .  .  .  .  ) 

Lue.  Non  parlate  ? 

Dor.  (  Son  confufo  ,  ftordito,  difperato!  ) 

Dem.  (  Pierotto  parla  ,  parla  .  )  (  a  Lucìlia  , 

Lue.  (  Secondatemi  ,  e  afcoltate  .  )  Cofa  Pare  pen- 
fando?  E  bene?  avete  rifoluto  d’obbedir  vo- 
ilro  padre  ,  e  d’  accettar  la  fpofa  ,  che  vi  ha 
deftinata  ?  Io  non  ho  aurorità  alcuna  fu  di 
voi,  ma  la  confidenza  e  la  bontà  che  mi  di- 
moflra  Mr.  Demont  mi  autorizzano  ad  inten¬ 
dere  ,  e  feoprire  di  qual  pensiero  voi  siate. 
Io  m’  intereflo  per  la  fua  pace,  e  siccome  Ca¬ 
peva  per  fama  fin  da  Genova  le  voftre  galan¬ 
terie  ,  eh’  io  non  voglio  qui  rammentarvi  , 
fpero  che  finalmente  vi  rifolverece  ad  opera¬ 
te  da  figlio  ubbidiente  ,  e  da  giovine  onora¬ 
to  * 
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to  .  (  Sig  Demont  ho  ragion  di  temere ,  che 
non  faremo  nulla  .  ) 

Detti .  Dorimante,  i  miei  fofpetti  cominciano  a  rea* 
lizzarsi . 

Dot.  E  quali  fofpetti  aver  potete . 

Lue .  Che  amiate  un’altra . 

Dor.  Un’  altra  .  . .  .? 

Lue.  Non  mi  farei  maraviglia,  che  di  nafeofto  a 
voftro  padre  lusingafte,  e  amoreggiale  qualch’ 
altra  donna.  Compiango  per  altro  quell’  incau¬ 
ta  ,  che  nutrir  potefie  per  voi  della  sincera 
tenerezza.  Chi  è  avvezzo  a  tradire,  non  sì 
fa  fcrupolo  di  fedurre,  di  lusingare,  e  di  pro¬ 
mettere  ,  per  poi  vilmente  abbandonare ,  e  de¬ 
ridere  1’  innocenza,  la  credulità,  e  l’amore 
il  piu  fvifeerato.  Se  vi  reftano  dei  fentimenti 
d’onore,  non  potrete  a  meno  di  non  condan¬ 
nare  l’ ingratitudine,  la  menzogna  ,  e  la  per¬ 
fidia  .  La  mia  patria  si  ricorda  ancora  non 
fenza  ribrezzo  d’  una  vittima  ahi  troppo  infe¬ 
lice  ,  che  fagrificafte  col  piu  nero  dei  tradi¬ 
menti.  La  volubilità,  e  la  leggerezza  poffono 
fovente  in  un  giovine  inconsiderato  meritar 
qualche  feufa  ,  ma  non  già  la  malvagità  ,  la 
simulazione  ,  e  1’  inganno  .  Forfè  lo  zelo  fo- 
verchiamente  mi  trafporta ,  ma  siccome  amo  e 
ftimo  il  padre,  non  poffo  a  meno  di  non  con¬ 
dannare  un  figlio,  che  si  poco  Io  raffomi- 
glia .  L’ intima  amicizia ,  che  mi  legò  in  Ge¬ 
nova  a  quella  cafa  ,  dove  fpargefte  1*  amarez¬ 
za  ,  la  confusione,  e  1*  affanno,  ancor  di  piu 
accrefce  quel  fervorofo  interefie,  che  animato 
dalla  verità  ,  dalla  ragione  ,  e  dalla  giuftizia 
vi  caratterizza  e  vi  feopre  agli  occhi  miei  per 
un  giovine  perfido  e  feonofeente,  che  possie¬ 
de  tutte  le  arti  malvage  de’  piu  abominevoli 
feduttori  .  Dor. 
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Dor.  (  Sono  avvilito  1  ) 

Dem.  Fin’  ad  ora  ho  dissimulato,  ma  non  mi  ere* 
der  capace  di  non  {coprire,  e  di  non  legge¬ 
re  in  quel  tuo  core,  che  pur  vorreiìi  nafeon- 

dermi  .  E*  tempo  ornai . 

Lue.  Sì;  è  tempo  d'accettar  quella  fpofa,  che  ve¬ 
drò  padre  vi  offre  per  mano  mia  .  Ella  vi 

ama.  Ella  è  degna  di  voi . 

Dor.  Desiderate  dunque  eh’  io  le  porga  la  mano  ? 

(  Si  finga  .  )  E  bene;  io  1’  accetto. 

Lue.  (  Ingrato  !  ) 

Dem.  Ah  caro  Pierotto  quanto  mai  ti  deggio  !  La* 
{eia  ch’io  ti  abbracci.  Lafcia  che  in  quello 
feno  Tempre  piu  ti  assicuridella  mia  riconofcen* 
za  ,  della  mia  {lima  . .  .  .  (  si  finte  picchiare  , 
Parmi  d’  aver  fenttto  picchiare  alla  porta  .  .  .  , 
Dor.  A  ndrò  io  a  vedere . . .  (  Così  potrò  allontanarmi .) 
Lue.  Fermatevi.  Il  fervirvi  si  deve  a  me  per  tutti 
i  titoli  .  (  Vadasi  a  refpirare  un  momento  in 
libertà  per  rinforzare  P  abbattuto  ,  e  defolato 
mio  core  .  )  (  via . 

Dor.  (  Qui  ci  vuol  franchezza.  )  Adeffo  non  vi 
lamenterete  di  me  . 

Dem.  Giacché  lo  hai  promeffo  ,  preparati  a  fpofar 
fubito  Madamigella  Lincour  . 

Dor.  Volentieri  ....  ma  permettetemi . 

Dem.  Vuoi  partire ....  per  andar  forfè.... 

Dor.  A  fare  una  visita  alla  Conteffa  .  ( con  franchezza  . 

Dem.  Quella  tua  frequenza . 

Dor.  E  bene;  non  cianderò.  Ma  quando  ho  promes- 
fo  di  fpofare  Madamigella  Lincour  effe r  do¬ 
vete  ornai  sicuro  di  vollro  figlio. 

Dem.  Balìa;  va'  pure.  Io  non  diffido  della  tua  prò-  . 
meffa  .  Già  mi  conofci .  Prima  di  fera  ti  vo¬ 
glio  fpofo  di  Madamigella .  Ci  siamo  intesi . 
Dor.  Farò  quanto  vi  piace.  Vivete  tranquillo.  ( via  , 

Dem. 
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Dem.  Le  mie  dubbiezze  si  fono  alquanto  calmate 
dal  Tuo  confenl'o  .  Contuttociò  è  bene  che  si 
effettui  fubito  il  matrimoniò _ Ritorna  Pie¬ 

rotto  .  Quanto  gli  deggio!  Ogni  dì  piu  mi 
vincola  f  animo  ,  ed  il  mio  affetto  per  lui  si 
fa  Tempre  maggiore . 

SCENA  IV. 

Lucilla  con  una  lettera  ,  e  detto  . 

Lue.  (j^Uelìa  lettera  viene  a  voi.  L’ha  portata 
un  fervitore .  .  . .  ma  dov’ è  voftro  figlio? 

Detti.  E’  paffato  nell’  appartamento  della  Conteffa  . 
(  apre  la  lettera  ,  la  legge ,  e  s  agita  di  piu  in 

proporsioue  che  legge . 

Lue .  (Perfido!  mi  lusingava  d’ impietosirlo  ....  mi 

parve  di  vederlo  un  poco  commoffo . c 

poi . . . .  e  poi  corre  dalla  rivale?  Ah  sì;  piu 

non  si  taccia - tutto  si  feopra - e  si  pu« 

nifea  quello  fpergiuro  . . . .  ) 

Dem.  Ah  fon  tradito  ! 

Lue.  Come...?  che  avvenne...? 

Detti.  La  rabbia  mi  accieca»  mi  trafporta  ,  mi  fof- 
foca . 

Lue.  Ma  fpiegatevi . .  . . . 

Dem.  Mio  figlio ..... 

Lue.  Sì;  volìro  figlio . 

Dem.  Oh  che  mondo  indegno  ,  finto  »  bugiardo  , 
ingannatore  ,  e  fcellerato  ! 

Lue.  Ma  parlate  ....  ditemi ... . 

Dem.  In  cafa  mia  ....  fiotto  un  nome  finto . 

nafeondersi  ....  deludermi  .... 

Lue.  (  Ahsmè!)  Sotto  un  nome  finto . ?  ma 

ehi  ....  ?  come  .  .  .  .?  quando  .  .  .  .? 

Detti.  (  paleggiando  furi o Co .  Venirmi  con  delle  fin» 
zioni  ....  Imprendermi  ....  farmi  credere  . .  < 

Lue . 
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Lttc.  (  Io  tremo!  ) 

Dem.  L’  amante  nafeofta  .  . . .  L’  amante  nafeofta  . . . 

Lue .  (Non  v’ è  piu  dubbio.  Sono  feoperta  !  ) 

Dem ■  (  come  fopra .  Darmi  ad  intendere  tante  falsi-* 
tà  .  .  .  •  dipingermi  con  si  artificiosi  colori  tan¬ 
ti  immaginati  racconti  .... 

Lue.  (  Ah  fon  perduta  !  ) 

Dem.  Ma  non  si  rideranno  di  me  ....  sì ,  faprò 
vendicarmi  ....  faprò  ....  prendi  ,  prendi ,  e 
leggi  «  (  Lucìlia  confufa  prende  la  lettera  . 

T^uc.  (legge.)  „  Amico  „  In  cafa  avete  un  amante 
dì  voflro  figlio .  (  Oh  Dio  !  )  Ella  per  deludervi 
ha  cangiato  nome ,  e  condizione .  Si  a  tuo  in  do* 
vere  di  avvi  far  vi .  Quanto  prima  feguiranno  le 
nozze ,  fe  in  tempo  non  vi  prevarrete  di  quefto 
avvijo .  Colei  tifa ,  ed  ha  tifato  tutti  gli  artifizi 
possibili ,  e  la  piu  cauta  deflrezza  per  fermarsi 
in  cafa  vofira ,  e  per  nafeondervì  /’  ejfer  fuo  . 
Spero  ,  che  ci  perdonerete ,  fe  abbiamo  mancato 
forfè  alP  amicizia  fecondando  V  inganno  voflro  . 
Per  altro  colla  prefente  confessione  ci  lusinghi  a  <* 
mo  di  poter  riparare  al  male  ,  che  incautamente 
potevamo  cagionarvi .  Sì  ;  quella  che  credete  Con* 
teffla  è  una  Cantatrice  Parigina  chiamata  Claret- 
ta  .  (Io  refpiro  !  )  Voflro  figlio  è  intenzionato  di 
fpofarla .  Regolatevi  dunque  ",  e  perdonate  in  vi - 
fla  della  prefente  lettera  a  quelli  ,  che  non  ces - 
sano  d’  efflere  ,,  Voflri  affezionati  Amici  ,,  Il 
Barone  dì  Franville ,  e  il  Marche  fe  dì  Fouquct  ,, 

Dm.  Che  te  ne  pare?  ho  io  ragione  d’andare  in 
furia  ?  Vieni  meco  ,  Cacciamo  iubito  di  caia 
quella  fcellerata  .... 

Lue .  Signore,  calmatevi.  Il  furor  voftro  è  giuflo  , 
ma  conviene  .... 

Dem.  Eh  non  v’  è  tempo  da  perdere  .... 

Lue.  Chi  sa  fe  una  tal  lettera  sia  veramente  sin* 

cera  ? 
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cera?  due  perfori  e  che  hanno  tentato  una  vol¬ 
ta  d’  ingannarvi,  pedono  deludervi  ancora 
per  la  feconda  volta.  La  Contefla  eder  può 
in  realrà  una  Dama  ,  e  non  una  Cantatrice... 
accertatevene  ,  e  poi .... 

Dem.  Sarà  pur  troppo  un’  indegna,  una  feduttrice. 

Lue.  Seguitateli  mio  consiglio ,  e  si  operi  con  cau¬ 
tela  per  rilevare  con  certezza  la  verità. 

Dem.  Mi  adatto  a  dento  alla  moderazione  della 
tua  prudenza. 

Lue.  Convien  farlo  . 

Dem.  Odimi.  Il  cielo  forfè  è  quello,  che  mi  fug- 
gerifee  adedo  un  pensiero  ....  ah  sì;  egli  è  a 
proposito  per  assicurarci  della  verità,  e  co¬ 
no  fetore  fe  colei  è  veramente  una  Cantatrice . 

Lue.  Tanto  maglio. 

Dem.  Sappi ,  che  quel  povero  padeggero ,  prefo  fui 
legno  nemico ,  il  quale  continuamente  fu  tra¬ 
vagliato  dal  mare ,  e  che  portar  feci  in  mia 
cafa,  fappi  dico,  eh*  egli  è  un  Maeftro  di 
Cappella.  Serviamoci  dunque  di  lui  per  assi¬ 
curarci  della  di  lei  vera  condizione.  Eflendo 
una  Cantatrice,  egli  forfè  la  può  conofcere... 

Lue.  C'ò  potrebbe  edere  .... 

Dem.  Dunque  piu  non  si  tardi,  Ehi;  Pafquale,  Fa» 
fquale,  dov’  è  codui?  Pafquale. 

Lue.  Andrò  io  a  cercarlo  . 

Dem.  Ma  lo  conofcete? 

Lue.  Mi  figuro  che  farà  quel  domeftico  Italiano 
buffone,  e  ridicolo,  col  quale  ho  già  parlato. 

Dem.  Appunto  ....  Ma  egli  eder  dovrebbe  nella 
camera  del  Mae  Uro  .  .  .  .  (  si  accolla  all'  ufeio , 
Ehi;  Pafquale,  Pafquale. 
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Pasquale  di  dentro ,  e  detti . 


Dem.  Pafquale . 

Pus.  Signore  .... 

Dem.  Vieni  fuora. 

Pas.  Vengo.  Dò,  rè  ...  (  ejce  con  un  foglio  dì  Mu¬ 
sica  in  mano . 

Dem.  Che  diavolo  ftai  gridando? 

Pas.  Vi  prego  di  non  fraftornarmi  .  Il  Maeftro 
m*  infegna  un’  aria  in  Musica  ,  e  giacché  i 
Musici  fon  meglio  pagati  dei  Servitori  ,  vo¬ 
glio  cangiar  professione .  Dò  ,  rè  ...  . 

Dem .  Chiama  il  Maeftro  .... 

Pas.  Ma  vi  prego  .... 

Dem.  Vuoi  che  ti  baftoni? 

Pas.  Eh  io  canto  Tenta  battuta.  (  si  accofta  alf 
ufiio .  Sig.  Maeftro  Cifolfautte  .... 

SCENA  VI. 

Cisolfautte  finendo  infuriato ,  e  detti  . 

Cis.  Sono  alle  frutte?  alle  frutte?  oh  cofpettoS 
Tu  mi  dicefti  che  si  desinava  alle  ventitré... 
oh  fcufate  !  credeva  che  avelie  finito  di  pran¬ 
zare  ....  coftui  ne  ha  colpa  .... 

Dem.  Ritirati . 

Pas  Vado  ....  Dò ,  rè  ....  mi  .  .  .  fà  .  .  .  .  (  via . 

Lue.  (Sono  agitata  fra  il  timore,  e  la  fperanza.) 

Dem.  Uditemi  Sig.  Maeftro  mio  riverito. 

Cis.  Se  ho  appetito?  figuratevelo  .  Butta,  butta,  e 
che  volete  ch’io  ci  abbia  nello  ftomaco?  Of- 
fervate  II  mio  corpo  pare  un  lucignolo ,  o 
una  vessica  fenz  aria. 


Dem. 
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tieni.  (  a  Lucìlia.  Egli  è  fordo ,  e  conviene  alzarla 
voce.  Voglio  adoperarvi.  ( forte . 

t 'is.  Spiegatevi. 

Dem.  Sì  ,  ho  di  voi  bifogno  . 

tis.  Se  ho  bifogno?  di  tutto. 

Dem.  Ma  voi  non  mi  capite.  (  forte. 

Cis.  Non  vi  capifco  ?  può  edere  ....  ma  parlate 
parlate  pure  che  ci  Tento  ottimamente  bene. 

Dem.  Caro  Pierotto,  ajutami  tu  pure,  altrimenti 
ci  perdo  la  pazienza,  e  la  voce. 

Lue.  Il  Sig-  Demone  si  vuole  fervir  di  voi .  (  forte 

Cis.  Si  vuol  fervile  di  me? 

Dem.  Certo;  ma  non  bifogna  perder  tempo. 

Cis.  Ah!  fe  sò  il  tempo?  che  mi  burlate? 

Lue.  Si  desidera  che  passiate  in  quell’  appartamen¬ 
to  .  (  forte  . 

Cis.  Là  dentro  ?  Ho  intefo .  Vado  .... 

Dem.  Ma  afpettate  ....  (  forte  . 

Lue.  Colà  v’  è  una  Signora  ,  che  si  crede  una  Can¬ 
tatrice.  Voi  dovete  interrogarla,  e  conofcere 
fe  sia  della  professione ,  Vi  baila  1’  animo  ? 

(  forte . 

Cis *  Subito  alla  prima  occhiata  ....  ma  voi  pure 
o  bel  giovinetto  avrelie  avuto  un  buonissimo 
falfetto  per  imparare  a  cantare  .... 

Lue.  Ciò  nulla  preme  adeiTo  .... 

Dem.  In  fomma  vedendo ,  e  considerando  quella  si¬ 
gnora  in  queliione  v’  impegnate  a  conofcerla 
fe  sia  una  virtuofa  ?  (forte  . 

Cis.  Vi  dico  di  sì.  Baila  che  le  faccia  cantare  un* 
aria,  o  fare  un  trillo  ...  e  poi  hanno  le  Can¬ 
tatrici  una  certa  fifonomia  franca  ,  e  fveglia- 
ta,  un  modo  di  difeorrere ,  e  di  geflicolare 
così  originale»  e  una  maniera  così  bizzarra 
di  veilirsi ,  é  d*  acconciarsi ,  per  cui  non  v’  è 
pericolo  che  sbagli  nel  conoscerle  un  Maeftro 
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di  Cappella  avvezzo  a  ftar  Tempre  con  simil 
razza  di  gente  . 

Dem.  Dunque  feguitemi,  e  andiamo . 

C/s.  Desiniamo  pure,  e  dopo  il  pranzo..... 

Lue .  Oibò  ;  adefìb  . 

Cis.  L’  aleflo  ?  oh  mi  piace!  Io  fono  di  buona  boc¬ 
ca.  Per  quello  non  vi  prendete  faltjdio. 

Lue.  Prima  paflfar  dovete  con  noi  da  quella  Signora, 
Dovete  riconofcerla  ,  e  dopo  desineremo  .  {forte . 

Cis.  Ah!  desineremo  dopo  .  Benissimo  .  ^ Pazienza!) 

Lue .  Venite  venite. 

Cis.  Veramente  colla  pancia  caduta  in  bimolle  non 
potrò  far  conoicere  il  mio  ingegno,  e  la  mia 
bravura  nelf  arte  . 

Lue.  (  Cielo  non  abbandonare  un’  infelice  che  im¬ 
plora  il  tuo  foccorfo  .  )  (  partono , 

SCENA  VII. 

Camera  di  Claretta  . 

Dori  mante  ,  e  Claretta  . 

Cla.  (-^He  fcufa?  che  perdono? 

Dor.  E  farete  ineforabile  ? 

Cla.  A  me  tanti  infulti?  oh  Dio!  e  quando  mai 
mi  fon  meritata . 

Dor.  Avete  ragione.  La  gelosia  mi  acciecò .  Amore 
giullifica  un  tale  eccedo  . 

Cla.  Voglio  partir  fubito  di  quella  cafa  . 

Dor.  Volete  partire  ? 

Cla.  Sì;  non  vedo  fora  di  liberarmi  da  un  giovi- 
naltro  fenza  riputazione  ,  fenza  giudizio  ,  e 
fenza  condotta  . 

Dor.  Deh  riflettete  che  fui  delufo  dall’  apparenza  ..  . 

Cla.  E  potevate  fupporre,  che  io  non  vi  avessi  ve¬ 
duto  ftar  di  dietro  in  attenzione  ,  allorché  il 

#  Ba- 
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Barane  >  e  il  Marchefe  si  gettarono  a*  miei 
piedi  ?  Io  aveva  tutto  ciò  concertato  con  essi 
per  assicurarmi  di  qual  tempra  fotte  la  ilima , 
e  1’  amore,  che  vantavate  di  profetarmi . 

Dor.  Gvia  piu  non  si  parli  del  pattato  .  Perdo* 
natemi . 

Cla.  Non  vi  lusingate  di  placarmi . 

SCENA  Vili. 

Demoni  ,  Lucilla ,  e  Qfolfautte  dal  fondo ,  e  detti  . 

Lue .  (  o  H  villa  !  ) 

Dem.  (  Io  fremo  !  ) 

Cis.  (  Zitto;  laiciate  fare  a  me.  E*  necettario  ,  che 
ortervi ,  e  che  afcolti .  )  ( guarda  colly  occhialuto . 

Dor.  Come?  anche  uno  fguardo  mi  negate? 

Cla  Ricordatevi,  che  offefo  avete  il  mio  decoro.. . 

Cis.  (  Poro,  Poro ...»  comincio  a  feoprir  qualcofa. 
Rapprefentano  la  leena  di  Poro  ,  e  di  Cleo- 
fide  dell’  Alettandro  nell*  Indie  .  )  (  a  Demout , 
e  a  Lucilla ,  che  non  lo  badano . 

Dor.  Volete  dunque  la  mia  morte  ? 

C/a.  Un  uomo  gelofo  è  un  pazzo  irragionevole  . 

Dor.  Vi  prometto  che  fcaccerò  la  gelosia  . 

Cla.  Non  vi  credo  . 

Dor.  Ve  lo  giuro  . 

Cts.  (  Vedete  ,  vedete  .  Poro  giura  che  non  farà 
piu  gelofo  .  Sentiamo  Cleofìde  .  ) 

C/a.  Siete  un  uomo  fenza  ragione ,  e  fenza  onore . 

Cis.  (  Che  placido  amatore....  và  bene!  ) 

Dor.  E  tale  Garetta  mi  crede  ? 

Cis.  (  Che  hella  fede  !  Ottimamente  .  Adelfo  co» 
minceranno  il  duetto  .  Io  mi  accollo  al  Cim» 
baio  .  Oh  ella  efprime  a  perfezione  !  E’  una 
Cantatrice  fenz*  altro .  )  (  s'  accofla ,  e  siede 

al  Cimbalo . 

Lue. 


ATTO  TERZO. 


289 

Lue.  (  Son  quasi  fuori  di  me  detta  !  ) 

Dem.  (  Ah  indegni  !  ) 

Dor.  Perchè  quel  silenzio  ?  Per  carità  feordatevi 
di  tutto  . 

Qla.  Troppo  mi  avete  offefa .  Forfè  perchè  fono 
una  Cantatrice  mi  credete  uguale  a  coloro  , 
che  calpefiano  i  doveri ,  e  le  leggi  dell’  ono¬ 
ratezza  ?  che  dir  potete  di  me? 

Dem.  (  S’  è  feoperta  !  ) 

Lue.  (  Sì;  non  v’  è  piu  dubbio.  ) 

Cis.  (Non  sò  ^n  qual  tuono  cominceranno  il  duet¬ 
to.  Ma  mi  figuro  in  elafà  tuono  amorofo . 
(  dà  due  botte  fui  Cimbalo  ,  per  cui  Claretta , 
e  Dorimante  s ’  avvedono  d *  ejfer  forpresi . 

Dor.  (  Ahimè  !  ) 

Cla.  (  Che  vedo  ?  )  (  pati  fa  in  quadro  . 

Dem.  Seguitino  pure  la  loro  fcena....ah  mentito¬ 
ri  ...  !  ah  fcellerati  . .  !  Tu  donna  perfida ,  e 
bugiarda ,  fuori  fubiro  di  quella  cafa . 

Cla.  Io  fono  .... 

Dem.  Sò  chi  fei .  Fuori,  fuori,  o  ti  getto  da  una 
fineftra  . 

Cla.  Che  maniera  è  la  voftra  ? 

Dem.  Non  replicare  ,  o  eh’  io  .... . 

Lue.  Signora ,  vi  consiglio  a  partire  . 

Cla.  Che  ci  entri  tu  ,  Marinaraccio  infoiente  ? 

Dem.  Parti  ti  replico  . 

Cla.  Sì;  partirò;  ma  faprò  vendicarmi  e  del  pa¬ 
dre,  e  del  figlio  . 

Dem.  Non  m’  irritar  di  vantaggio .  Fuori  fubito  . 

Cla.  E  non  mi  volete  dar  tempo  di  prender  nep¬ 
pure  il  ,  mio  equipaggio? 

Lue.  Ciò  è  giudo  . 

Dor.  (  Io  non  ardifeo  d’  alzar  gli  occhi  da  ter¬ 
ra  .  ) 

Cis.  (  Son  lontani.  Non  ci  Tento  bene.  Che  can- 
Tom .  Vii.  T  tino 
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tino  invece  del  duetto  un  quartetto?  Afcol- 
tiamo  meglio  «  ) 

S  C  E  N  A  IX. 

An felino  ,  e  detti . 

Ani.  Adroni .  . . .  fe  mai  difturbassi  . . . . . 

j Dm.  Anzi  vieni  a  tempo  ,  o  furfante  . 

Arts.  (  E  chi  gli  ha  detto  il  mio  nome?  )  Furfan- 
te  a  un  Conte  par  mio  ?  ah  Contefla,  Corsila 
quale  affronto  ? 

Cla.  Oh  le  nollre  Contee  fono  andate  in  fumo  l 

Ans.  Come  ?  perchè  ? 

Cla.  Tutto  Caprai . 

Dem.  Animo *,  difponete  U  volito  equipaggio,  e  Cu¬ 
bito  fuori  » 

Ans.  (  Oh  che  improvvifa  ,  e  fatai  metamorfosi  !  ) 
(  raccoglie  qua  e  là  per  la  camera  varie  cofe  , 
che  chiude  in  un  fazzoletto . 

Lue.  (  Sembra  comtnofTo  !  ) 

Dor.  (  Che  farà  mai  ?  ) 

Cis.  (  Che  ci  entra  adelTb  il  quinto  Attore  ?  forfè 
efeguiranno  un  quintetto  .  Torniamo  a  Ilare 
in  attenzione .  ) 

Cla.  (  La  vergogna  e  la  rabbia  mi  rendono  Cupi¬ 
da  ,  e  delirante  .  ) 

Ani.  L*  equipaggio  è  fatto.  (  A  buon  conto  quest" 
abito  è  mio .  Pur  troppo  il  regno  dei  bir¬ 
banti  poco  dura  .  ) 

Dem.  Partite ,  e  partite  fenza  replica  . 

Cis.  (  Senza  replica?  ah  sì  fenza  ritornelli  .  ) 

Cla.  Andiamo,,  Anfelmo ,  andiamo  .  (  Pazienza! 
convien  cedere  al  delfino ,  ma  non  mi  man¬ 
cheranno  dei  gonzi  per  ricattarmi  delle  mie 
perdite.  ) 

Ans.  (  Il  Sig.  Conte  è  corretto  a  tornare  in  pelle- 

gri- 
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grinaggio  .  )  (  via  col  fagotto ,  e  fico  Claretta  , 

(  Mentre  mi  assicuro,  che  coloro  partano 
realmente  di  mia  cafa  ,  trattienti  per  pochi 
momenti  con  quello  fciaurato.  Fra  poco  farò 
teco .  )  (  via  . 

SCENA  X. 

T) ormante ,  Lucilla  ,  e  Cifolfautte  fempre  al  Cimbalo , 

*  (  Segue  /cena  muta  fra  Dorimante  ,  e  Lucilla ,  che 
lontani  uno  d alt  altro  si  fogguardano  immoti ,  e 
confusi  .  Cifo[fautte  tocca  dì  tanto  in  tanto  il 
Cimbalo ,  e  poi  gli  ojferva  colf  occhialetto . 

C/V.  (Oh  gli  Attori  fono  rettati  in  due.  Fanno 
adetto  qualche  fcena  muta  .  ) 

Lue.  Dorimante  ....  . 

Dar.  Lucilla  ..... 

Lue.  Dunque  brami  la  mia  morte  ....  ? 

Dor.  Oh  Dio  . . .  !  come . . .?  ah  che  mai  dite - ? 

Cis.  (  La  fcena  muta  và  in  lungo  .  Tocchiamo  il 
tuono  naturale  .  ) 

Dort  Ah  cara  Lucilla _ nè  sò  come  ,  in  un  mo¬ 

mento  fon’  io  cangiato ....  Quello  prodigio 
è  un  effetto  della  tua  virtù,  della  tua  co- 
ftanza  ,  ed  intraprendente  tenerezza  .....  oh 
Dio!  tutto  mi  fembra  un  fogno ...!  all*  ac- 
ciecarnento  d’  un’  inconsiderata  passione  fucce- 
de  un  falutar  disinganno  ....  In  proporsene  , 
che  uff  indegna  si  cancella  da  quello  core  , 
egli  si  fpingc  verfo  il  tuo,  e  riconofee  quan¬ 
to  tu  meriti,  d’  eflere  amata ,  e  quanto  io  sia 
degno  d”  aborrimento  ,  e  di  fprezzo  .Ah  sì  . . . 
non  ardifeo  di  follevarti  gli  occhi  in  fronte  .  .. 

Lue.  La  tua  fedele  Lucilla  dopo  d’  aver  tanto  in  - 
traprefo  ,  la  credi  forfè  barbara  ed  inflessibile  ? 

Dor.  Oh  Dio ...  !  troppo  fon  reo  per  meritare  if 

T  2  tuo 
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tuo  perdono _ Tutto  ti  deggio . . . .  Fin  que¬ 
lla  vita . 

Lue .  Non  parlare  di  quanto  mi  devi,  ma  amami 
quanto  io  ti  amo. 

Dor.  Sì  ;  te  lo  prometto  . 

Lue.  Oh  me  felice! 

Cìs.  (  La  leena  mi  fembra  che  si  rifcaldi  .  ) 

Dor.  Ah  sì;  detello  il  mio  tradimento  ,  e  ia  mìa 
inconsiderata  condotta! 

Lue.  Oh  lusinga  che  ricompenfa  tutti  gli  affanni 
da  me  lofferti  !  Dunque  farai  mio  l'pofo  ? 

Dor.  E  chi  piu  di  te  merita  quella  mano  ,  e  que¬ 
llo  core  ?  (  si  abbracciano  . 

Cìs .  (  Eh  quel  Marinarotto  sì  vede  che  fa  la  parte 
da  donna,  e  la  fa  bene.  (  gli  offerva .  Uh!  la 
feena  ha  prefo  foco  davvero,  e  per  la  troppa 
efpressione  gli  Attori  fono  ufeiti  di  tuono . 
Prefentemente  è  inutile  eh’  io  sieda  al  Cim¬ 
ba  lo  ,  perchè  fo  piu  la  figura  di  moccolo,  che 
di  maellro  .  )  (  via . 

Lue.  Ah  mi  pare  che  tuttq  sia  un’  illusione  ! 

Dor.  Ah  sì  ;  certa  è  la  tua  ,  e  la  mia  felicità  ! 

SCENA  £1. 

Demoni ,  e  detto  , 

Dem.  Ed  è  pur  vero ,  che  quello  ,  da  cui  atten¬ 
deva  ia  felicità  degli  ultimi  giorni  miei  fp;r- 
ger  gli  debba  d’amarezza,  e  d’affanno?  Dun¬ 
que  dovrò  pentirmi  d’ averti  data  l’ esigenza? 
lo  desinato  ti  aveva  in  conforte  d’  una  virtuo- 
fa  fanciulla  ,  ma  siccome  conofco  che  fabbri¬ 
cherei  la  di  lei  infelicità  col  porla  in  braccio 
ad  un  libertino,  difponti  dunque  a  pattate  in 
America  colla  Flotta,  che  da  Brest  Uà  per 
porsi  alla  vela  . 


J 
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Lue.  AH  no  ,  non  afcoltate ,  o  signore  ,  un  eccessivo 
rii'entimento  ,  per  quanto  sia  giulio.Un  figlio 
pentito  ,  e  pentito  veracemente  ha  il  dritto 
filila  paterna  pietà.  Io  vi  rifpondo  del  Tuo 
cangiamento,  e  ne  ho  prove  tali,  che  dissi¬ 
peranno  tutte  le  voftre  dubbiezze. 

Detti.  Eh  voi  caro  Pierotto,  non  lo  conofcete  ab- 
baftanza  .  Mille  volte  è  ricorfo  alle  artificiofc 
promette . 

Lue.  Se  io  non  avessi  una  certezza  de’  Tuoi  Penti¬ 
menti  ,  non  ardirei  di  reflarvi  garante  del  di 
lui  cangiamento  .  Giacché  mi  onorate  del  dol¬ 
ce  titolo  di  amico  ,  lafciate  dunque  eh’  io  mi 
prevalga  di  quella  sincera  libertà ,  che  accom¬ 
pagnar  fuole  la  fchietta ,  la  tenera  amicizia . 
Quando  tutto  ciò  non  batti,  io  petto  fenz’  ar¬ 
rossire  interporre,  e  ricordarvi  quanto  e  per 
zelo  e  per  dovete  ho  in  voftro  vantaggio  in 
faccia  alla  morte  operato.  Sì;  fidatevi  d’  un 
amico,  ed  afcoltate  le  voci  della  paterna  con- 
defeendenza  ttendendo  le  braccia  ad  un  figlio, 
che  si  renderà  degno  d’  un  nome  sì  caro. 

Dan.  E  quali  indubitare  prove  potete  addurmi  per 
assicurarmi  del  fuo  pentimento? 

Lue.  L’  accettare  dalla  mia  mano  la  fpofa  . 

Dan.  Ciò  non  batta  a  dissipare  i  miei  dubbi,  ed 
io  arrifehiar  non  deggio  la  felicità  d’  un’  one- 
fta  fanciulla. 

Lue.  Ella  fletta  per  bocca  mia  vi  fupplica  di  per¬ 
donarli  ,  e  di  crederli .  Piu  di  quello  ,  che 
voi  non  fupponete  può  il  vottro  figlio  influi¬ 
re  alla  di  lei  felicità!  No,  non  può  vivere 
priva  di  lui  . 

Detti.  Ma  di  ciò  chi  vi  ha  informato? 

Lue.  Il  mio  core,  la  mia  fensibilità,  la  mia  tene¬ 
rezza  ...,ah  sì,  piu  non  vi  ottinate  a  forma¬ 
re 
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àpi 

re  la  contentezza  di  due  anime,  che  da  voi 
fole  attendono  il  foave  piacere  di  piu  ornai 
non  dividersi. 

Dor.  Ah  sì  j,  caro  padre  *  fon  pentito  4  .  .  .  (  s*  ingì- 

nocchia  . 

Lue *  Aprite  ,  aprite  il  cor  voftro  al  fuo  giullo  do¬ 
lore,  e  ai  fervorosi  miei  voti  . 

Dor.  Quelle  lagrime  figlie  fono  del  piu  sincero 
pentimento  * 

Luc>  Ed  al  suo  pianto  mi  compiaccio  di  confon¬ 
dere  il  mio. 

Detti.  Tu  lo  fai,  o  ingrato,  fe  tuo  padre  ha  un 
tote  tiranno  !  (  affai  commojfo  . 

Dor .  Deh  pronunciate  il  voftro  confenfo,  il  vo¬ 
li  ro  perdono,  e  felicitatemi  nelle  braccia  di 
una  fpofa  adorata. 

Lue.  Ah  sii  fìringete  di  voftra  mano  Una  catena 
sì  cara . 

Dem.  Sorgi,  forgi  .  .  .  ,  (  abbracciandolo  con  irafpor - 

to ,  è  facendolo  alzare . 

Lue.  Giacché  avete  perdonato  al  figlio,  conviene 
adelfo ,  che  concediate  il  perdono  a  un  al¬ 
tro  reo  . 

Detti.  A  un  altro  reo?  ed  a  chi  mai? 

Lue.  A  quello,  che  si  profira  a’  voliri  piedi  . .  * .  ? 

(  sy  inginocchia . 

Dem.  Ma  come  .  .  4  .  perchè  ....  quale  arcano  ...  ? 

Lue.  Io  fono  quella  sfortunata  fanciulla  *  che  amò 
in  Genova  voftro  figlio  *  e  che  fotto  quelli 
abiti  animata  dalla  piu  collante  ed  intrepida 
tenerezza  ha  faputo  riunirsi  al  fuo  fianco  .  Io 
fon  rea  perchè  afcoltando  una  veemente  pas¬ 
sione  ,  benché  legittima,  non  ho  dubitato  di 
abbandonare  una  mifera  madre  per  rintrac* 
ciare  un  amante,  da  cui  folo  dipendeva  il 
dellino  de’ giorni  miei.  Non  meno  fon  col* 

pevole 
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pevole  per  avervi  celato  il  mio  fello,  delu¬ 
dendo  la  voftra  credulità,  e  approfittandomi 
di  quella  verace  fìima  ,  che  fortunatamente 
a  me  vi  ftrinfe.  Ma  fe  di  tutto  è  colpa  amo¬ 
re,  a  tutto  amore  riparar  deve ,  e  quello  folo 
afcoltate  . 

Dem.  Dunque  *  »  .  .  ah  eh’  io  fono  fiord  ito  . .  •  .  for- 
prefo  ....  agitato  ....  dunque  voi  ....  alzate¬ 
vi  ...  .  quasi  mi  manca  il  refpìro  . .  *  J 

Dor .  Ah  sì,  pietofo  padre,  ecco  la  fposa  ,  che  mi 
renderà  degno  di  voi.  Deh  piu  non  prolunga¬ 
tela  comune  noftra  felicità  .  Ve  ne  feongiuro  . 

Dem.  Mille  fentimenti  mi  si  sviluppano  a  un  trat¬ 
to  nell’  amorofo  e  fiupido  cor  mio  ....  voi 
dunque  ....  ah  sì  voi  non  siete  capace  d’  in¬ 
gannarmi  ....  P  anima  mia  è  piena  di  piace¬ 
re  ,  e  di  maraviglia  ....  sì  ....  sì ,  siate  fpo- 
si ,  e  il  cielo  vi  benedica .  (  gli  abbraccia ,  e 

gli  fa  abbracciare  . 

Lue.  Ah! 

Dor.  Oh  Dio  ! 

Dem.  (  ojfervandoli  con  tenerezza ,  e  afeiugandosì  gli 
occhi.  Uditemi.  Convien  fubito  fcrivere  a  vo¬ 
ftra  madre  per  parteciparle  una  nova  sì  con¬ 
fidante.  Io  parlerò  colP  amico  Lincour  nar¬ 
randoli  una  sì  tenera  e  ftravagante  avventu¬ 
ra  ,  e  fpero  che  tetterà  perfuafo ,  fe  piu  non 
pofio  effettuare  il  matrimonio  fra  di  noi  ria¬ 
bilito  .  Fanciulla  incomparabile,  dopo  che  ho 
dovuto  al  tuo  coraggio  sin  la  vita  medesima  * 
ti  farò  ancor  debitore  d*  un  figlio? 

Dor.  Io  pure  le  deggio  la  vita.  Il  Harorte,  e  il 
Marchefe  erano  fui  punto  d*  uccidermi .  Ella 
mi  liberò  .  ,  *  * 

Dem.  Quando  .  .  . .?  in  che  guifa  . .  .  .? 

Lue.  Deh  non  riandiamo  fui  pattato.  La  prefentc 

i  cci- 
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recìproca  nofira  felicità  di  tutto  fcordar  ci 
faccia  . 

SCENA  ULTIMA. 

Cifolfautte ,  e  detti ,  poi  Pasquale, 

Cis.  Così?  ho  da  tornate  al  Cimbalo? 

Devi.  Non  ferve,  non  ferve.  L’Opera  è  finita. 
Voi  adeffo  dovete  rallegrarvi  ,  e  prender  par¬ 
te  nelle  noftre  felicità  . 

Dor.  Noi  siamo  fposi,  e  voi  comporrete  una  Can¬ 
tata  . 

Cis.  Una  frittata?  oh  farà  a  proposito.  Ma  mi 
parrebbe  ornai  tempo  di  andare  a  tavola.  U 
ufanz.a  di  quello  paefe  m*  incomoda . 

Pas .  E’  permeilo  ? 

Devi.  Che  ci  è? 

Pas.  Son  galantuomo,  ed  ora  che  la  Contesa  è  par¬ 
tita  devo  per  ifgravio  di  cofcenza  confelfare, 
eh’  ella  non  è  .  .  .  . 

Devi.  Taci.  Sappiamo  tutto. 

Pas.  Ma  non  fapete  per  altro  che  mi  è  fiato  prò* 
mefiTo  uno  feudo  .... 

Dor .  Sì,  avrai  lo  feudo,  e  le  cinquanta  balconate. 

Pas.  Eh  quelle  le  girerete  in  una  lettera  di  cam¬ 
bio  a  villa  al  Sig.  Maeftpo  p  r  conto  di  onora¬ 
rio  fra  noi  filfato  per  infegnarmi  la  Musica  . 
Non  è  vero  Sig.  Cifolfautte? 

Cis.  Sì ,  sì  tutte  tutte .  Ogni  pietanza  è  per  me 
buona  . 

Dor.  Ah  cara  Lucilla  fon  pur  contento! 

Lue.  Ed  io  adorato  conforte  fon  fuori  di  me  fief» 
fa  per  il  piacere.  (  lo  abbraccia. 

Pas.  Oh  bella  ! 

Cis.  (  Quel  Marinaro  è  bravo  per  andare,  agli  ar*> 
rembaggi.  )  Devi. 
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Def».  Evviva  gli  fposi . 

Pas.  Ma  quali  fono  gli  fposi? 

Dew.  E  non  gli  vedi  ? 

Pas.  Ma  qual  razza  di  matrimonio  neutro  è  mai 
quello  ? 

Beffi.  Quel  Marinaro  è  una  donna  .... 

Pas.  Donna  ....  donna  ....!(  la  considera  .  Ora  cam¬ 
pile©  perchè  mi  fentiva  tanto  inclinato  per 
lei .  Io  ho  buon  nafo  al  pari  d’  un  can  bracco 
per  ifeoprire  la  quaglia. 

Cis.  Io  canaglia?  io  canaglia?  mi  maraviglio,  mi 
maraviglio  .  Sig.  Corfaro  coilui  mi  offende 
nel  piu  delicato  . 

De m.  Quietatevi ,  e  folo  pensiamo  ad  abbandonarci 
alla  gioja  . 

Lue.  Ma  Giulio  dov’  è?  un  fervo  si  fedele  merita 
che  meco  divida  il  mio  piacere  .... 

Beiti.  Pafquale  hai  veduto  quel  Marinaro  fuo  com¬ 
pagno  ? 

Pas.  E’  in  cucina  che  fpolpa  una  cofcia  di  vitella. 

Beiti.  Che  mangi  che  mangi  .  Egli  tetterà  in  mia 
cafa  unitamente  al  Maettro  Cifolfautte. 

Lue.  Ah  qual  giorno  fortunato  e  quello  per  la  te¬ 
nera  Lucilla!  Quanto  foavi ,  e  cari  fono  i 
lacci  d’  Imeneo  quando  amore  gli  forma,  e 
tanto  piu  dolci  dopo  i  difallri.  La  tua  fpofa 
ti  farà  fempre  fedele  ,  e  fra  le  tue  braccia  ti 
prepara  quell’  intima  tranquillità,  che  sfugge 
dal  difordine,  dal  libertinaggio,  e  dalla  d:' 
folutezza . 
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PIRRO 

DRAMMA  PER  MUSICA 

Rapprefentato  per  la  prima  volta  nei  Rea!  TeatirO 
di  S.  Carlo  nel  dì  12  Gennaro  1787. 

Festeggiandosi  là  Nascita 

d  1 

FERDINANDO  IV» 

Ed  alla  S.  R.  M.  S.  Dedicata. 
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ARGOMENTO. 

feltro  Re  di  Epiro,  figliolo  d’Achille,  fecondo 
la  tradizione  piu  comunemente  adottata  ,  immolò 
Polilfena  figliola  di  Priamo  fulla  tomba  del  Padre. 
Tanto  si  legge  nell1  Benha  d’  Euripide  .  Da  una 
tale  cataftrofe  è  tratto  il  prefente  Dramma.  Quan¬ 
tunque  T  amor  di  Pirro  per  Poliflena  ,  e  l’affetto 
di  quetta  per  Pirro  non  si  trovi  ,  a  mio  credere  , 
nè  in  Omero,  nè  in  Euripide,  nè  rn  alcuno  de* 
Mitologi  ,  pure  varj  Poeti  ,  Francesi  fpecialmente  , 
gli  hanno  fatti  comparir  fulle  Scene  amanti  uno 
dell’altro.  I  varj  epifodj ,  che  fiati  vi  fono  ag¬ 
giunti  ,  erano  intimamente  neceffarj  per  la  con¬ 
dotta  del  Dramma  ,  per  invilupparne  il  nodo  ,  e 
per  fornire  ad  effo  un  lieto  fine  , 

La  Scena  è  in  Troja  ,  e  nei  Campi  Frigj  contigui 
alla  Città  ifiefia  . 


PRO- 


JOI 


PROTESTA  DELL’AUTORE. 

-Essendo  le  regioni  della  novità  aperte  per  quel¬ 
li  ,  che  Tanno  ofare  onde  allontanarsi  dall’  im- 
nntazione,  l’Autore  del  prefente  Dramma  si  cre¬ 
de  dunque  gi  ulti  fica  co  ,  Te  nel  Tuo  difegno  ha  vo¬ 
luto  feottarsi  alquanto  dall’  uniformità  dei  piani 
delle  Opere  Musicali ,  fenza  pretendere  di  biasi¬ 
mare  le  celebri  produzioni  Drammatiche  degli  al¬ 
tri  Scrittori,  che  onorano  la  noftra  Italia.  Il  co- 
nofeiuto  Maeftro  che  ha  egli  al  fianco ,  s’  è  ac¬ 
cinto  a  fecondare  ,  e  colorire  il  Tuo  lavoro  con 
quell’ entusiafmo ,  che  caratterizza  il  genio,  e  che 
lo  folleva  dalla  mediocrità.  Chi  può  impedire  che 
si  fcuota  iL  giogo  di  certe  leggi  di  pura  conven¬ 
zione ,  e  che  sì  dittrugga  f  impero  dell’ ufo  ?  Sarà 
dunque  una  regola  indifpenfabile  per  ogni  Dram- 
ma  il  terminar  gli  Atti  ,  o  con  un’  Aria  ,  o  coti 
I  un  Duetto  ,  o  con  un  Terzetto  ,  nè  si  potranno 
chiudere  con  dei  Cori  ,  con  dei  Recitativi  ?  Il 
chiuderli  con  dei  Finali  pieni  di  moto,  d’azione, 
d’intereffe,  farà  dunque  un  delitto  da  effere  fui-* 
minato  dal  tribunale  del  pregiudizio  ?  La  riforma 
i  di  certe  irregolarità,  di  certe  negligenze  antiche, 

:  che  raffreddano  V  interefle  ,  che  contrattano  all’  il- 
|  lusione  (  difputa  ,  di  cui  non  è  qui  il  luogo  di 
I  ragionare  )  non  farà  un’  imprefa  degna  d’  un  pa¬ 
triottico  incoraggimento  ?  * 

Tanto  il  Poeta,  quanto  il  Maettro  non  han- 
j  no  avuto  per  oggetto  ,  che  1*  avanzamento  dell’ 
Arte,  e  il  piacere  del  Pubblico.  Ecco  il  loro  vo- 
1  to  •  Quando  l’ottengano,  faranno  pienamente  con- 
I  tenti.  Nel  cafo  contrario*,  avran  tentato. 
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PIRRO  Rè  di  Epiro  . 

POLISSENA  Principefla  Trojana  ,  detonata  fposa  d\ 
DARETE  Principe  Trojano  » 

ULISSE  Rè  d®  Itaca . 

CLIMENE  PrincipefTa  del  fangue  degli  Acridi  * 
detonata  fposa  di  Pirro  • 

ELENO  Principe  Trojano  *  fratello  di  PolifTena . 


CALCANTE  Sommo  Sacerdote. 


Sacerdoti . 

Sagrificatori . 

Principi  Confederati  . 
Capi  delle  Tribù  . 
Generali  dell’ Armata» 
Cocchieri  « 


Capitani  della  Flotta . 
Guardie  Reali . 

Efercito  Greco  » 

Popolo  . 

Trojani  desinati  pel  Sa¬ 
crifizio  o 
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SCENA  PRIMA. 

Magnifico  Salone  terreno  in  parte  diroc¬ 
cato  desinato  per  il  generai  Congrefio  dei 
Greci .  In  faccia  ampj  balconi ,  donde  si  fcor- 
ge  una  gran  piazza  con  degli  edifizj  rovina¬ 
ti  ,  ed  arsi .  Gallerie  praticabili ,  a  cui  si  alcen- 
dc  per  due  maeftofe  fcale.  Trono  » 

Alt  alzarsi  del  Sipari  a  vedami  ì  Principi , 
e  i  Capi  delle  Tribù  colle  loro  caratterifticbe 
infegne  inalberate  assisi  falle  Gallerie .  I  Gene¬ 
rali  dell y  Armata ,  e  i  Capitani  della  Flotta  col¬ 
le  Guardie  reali  formano  varj  ordini  intorno  al 
Salone.  Al  dì  là  dei  balconi  /copre si  fchierato 
falla  piazza  tutto  V  Efercito  Greco  % 

Pirro  in  trono ,  Polìjfena  ,  Darete ,  Utijfc  , 
Climene ,  ed  Eleno . 

Pir.  I-/A  Grecia  mi  afcoltL  (V) 

Mia  Spofa  ,  e  Regina 
Sarà  Poiiflena . 

a  i  {  Che  intendo  !  ) 

£Y*r  a  2  (  Qual  pena  !  ) 

Ulis.  (  Per  poco  fofpendo 
I  moti  dell’  ira  .  ) 

Poi .  (  E  teme  ,  e  desira 

(a)  Si  alza ,  e  feco  tutti . 


Queftv 


PIRRO 
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Dar. 


fìr. 


QueA:’  anima  amante  .  ) 
(  Chi  adoro  collante 
Di  Pirro  fia  fpofa?  ) 
La  fronte  orgogliofa 


Pir. 

Pai 


un. 

Eie » 


Dar . 
C/i. 


a  6 


Abbassi  la  Grecia 
Di  Pirro  al  voler,  (a) 

(  La  fpeme ,  f  affetto 
(  Mi  dettano  in  petto 

(  Soavi  tumulti 

(  D’  un  grato  piacer  . 

(  La  rabbia  ,  il  difpetto 
(  Mi  dettano  in  petto 

(  Furiosi  tumulti 

(  Fra  mille  pensier  . 

(  Il  duolo  ,  P  affetto 
(  Mi  dettano  in  petto 

(  Gelosi  tumulti 

(  Fra  mille  pensier  . 

Piyro  con  un  cenno  ordina  a  Poliffena  di  riti - 
rarsi ,  indi  impone  al  Congrego  di  fcioglìersi . 
Poliffena  lo  procede  ,  e  Pirro  parte  accampa - 
guato  dalle  reali  Guardie ,  e  da  tutti  i  Gre- 
ci  .  Darete  feguita  fmaniofo  Poliffena  al  fian¬ 
co  di  Pieno.  Frattanto  vedesi  falla  piazza  P 
Efercito  che  sfila  ordinatamente  al  fuono  de¬ 
gl *  i frumenti ,  dopo  d  ’  aver  fatto  a  Pirro 
gli  onori  militari  . 

SCENA  II. 

Uiìffe  ,  e  Climene  » 

c 

CU.  Signor  ,  tu  folo  puoi 
Opporri  a  Pirro.  Quella, 

Che  dee  col  fangue  fuo  placar  d*  Achille 
V  ombra  inulta  ,  e  fdegnofa, 

Fia 


(a)  Scende  dal  irono 
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Fia  che  i  talami  Argivi 
Difonori  così?  quantunque  avversi 
Sian  della  Grecia  i  voti , 

Poliffiena  a  Pelèo  darà  nipoti? 

UH.  Ciò  che  da  Pirro  chiede 

La  Grecia  ,  il  padre  1*  onor  Tuo ,  la  gloria 

Efpor  faprò.  Non  temo 

Di  quel  potere,  ond’ egli  abufa.  Mora 

La  Frigia  Donna  .  Tutto 

S’ eftingua  di  Priamo 

L’odiato  feme. 

C/i  Al  par  di  te  lo  bramo. 

pur  non  ofo  fperarlo .  La  feroce, 

L’  altera  alma  di  Pirro 
Tu  ben  conofci .  Audace  or  piu  lo  rende 
D’  Agamennon  1’  assenza  ,  onde  agli  Achei 
Arbitro  impera.  Dell’ Iliaca  donna 
Vuole  il  poffieffo,  e  ben  udifti  come 
Temerario  parlò. 

(///.Calmati,  e  fegui, 

Climene,  i  passi  miei.  No,  non  diffido, 

Che  Pirro  oggi  abbandoni 

La  tua  rivai .  Piu  faggio 

Del  fuo  dover  la  voce 

Afcolterà .  Ma  fe  non  T  ode  ;  fcoffo 

Forfè  dal  fuo  periglio 

Ei  cangerà  consiglio,  allorché  tutto 

Veda  1’  Ambracio  feno 

Di  cento  armate  navi  ingombro,  e  pieno  . 

Quando  le  Argivè  fchiere 
A’  danni  fuoi  fian  pronte , 

La  temeraria  fronte 
Pirro  piegar  dovrà. 

E  calpeftando  il  laccio, 

Che  gl*  incatena  il  piede, 

Negare  alla  tua  fede* 

Tom,  VII.  V 
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Il  premio  ei  non  faprà.  (partono. 

SCENA  III. 

Galleria  di  Statue  nella  Reggia ,  rapprefen- 
tanti  la  reai  Famiglia  di  Priamo,  e  i 
piu  illuftri  Eroi  Trojani . 

Poli  (Jena ,  Darete ,  ?  Guardie  a  vifla  . 

Dar.  if^Lla  fpofa  di  Pirro 
Il  mifero  Darete 

Prefentarsi  oferà?  Negami,  ingrata. 

Che  ’l  mio  rivai  non  ami ,  or  che  contenti 
Seguirlo  all’  ara  .  E’  quello 
Il  fofpirato  nodo,  di  cui  furo 
Pronubi  i  noftri  Padri?  Ed  è  pur  vero  , 
Che  della  patria  al  piu  fatai  nemico  , 

Del  Frigio  fangue  a  fcorno , 

Ti  vedrà  1’  Asia  unita  in  quello  giorno? 

Poi  Non  può  P  amor  di  Pirro 
Farmi  arrossir,  ne  vaglio 
A  impedir  che  non  mi  ami.  Il  fuo  disegno 
Di  trarmi  all*  ara  occulto 
Sempre  mi  fu ,  nè  ho  d’  uopo 
Che  altri  con  fensi  arditi 
Or  mi  rampogni,  e’1  mio  dover  m*  additi. 

Dar.  Se  la  promelfa  tua,  fe  quel  collante 
Amor  che  a  te  mi  lega 
Difprezzar  osi ,  almeno 
Della  mifera  Troja  opprelfa,  e  doma 
Odi  la  voce. 

Poi  Ella  già  fu„  Di  lei 

Piu  non  rella  che  il  nome  . 

Dar.  E’  ver;  ma  i  fuoi 

Muri  dillruttt,  i  rovefciati  Tempi, 

L*  onda  del  Xanto  ancor  vermiglia  ,  i  campi 
Defolati,  e  coperti  D* 
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D’  offa  infepolte  ,  affai 

Parlano  al  cor  di  PolifTena.  E  puoi 

Di  tanti  mali,  oh  Dio! 

Il  difumano  autor  fìringerti  al  petto, 
Seguirlo  all’ara,  e  partir  feco  il  letto? 

Poi.  Qua nt’  oprar  deggio,  è  vano 

Che  Darete  m’  infogni ,  e  non  ignoro 

Ciò  che  da  me  richiede 

Serva  di  Pirro  in  quefte 

Dell’  arsa  patria  abbandonate  mura 

Lo  flato  mio,  e  la  comun  fciagura , 

Dar.  Ne’  mifteriosi  accenti 
Leggo  il  tuo  cor  .  Ingrata  , 

Che  piu  ritardi?  Corri 
A  unir  1*  infida  mano  , 

Perfida  figlia,  e  fcellerata  amante, 

Alla  barbara  deftra  , 

Che  di  paterno  fangue  è  ancor  fumante, 
Ma  giufti  fon  gli  Dei  -,  nè  fperar  mai 
Fra  sì  abborriti  nodi 
Stabil  pace ,  e  piacer ,  Il  tuo  delitto , 

La  patria  fventurata , 

L’  ombra  inulta  del  padre, 

E  ’l  mio  tradito  amore  a  funeftarti 
Verran  ,  donna  jnfedel  .  t . , 

Poi.  T’  accheta ,  e  parti , 

Dar.  Vado  ....  ma  pria  vorrei .... 

Crudel  . ...  sì  ....  t*  abbandono  .... 
Deh  penfa  almen  qual  fei .  . .  . 
Ricordati  qual  fono  .... 

Ah  mi  confondo,  oh  Dei! 

E  piu  parlar  non  fo. 

Sveller  desio  dal  petto 
Un  infelice  affetto; 

Vorrebbe  odiarti  il  core, 

E  odiarti,  oh  Dio!  non  può.  (  wj9 
V  2  SCB* 


3°S  PIRRO 

SCENA  IV. 

Poliffentt ,  Guardie  a  vifta ,  indi  Eleno . 

Poi  Fila  mille  dubbj  incerta 
Che  rifolvo?  che  fo?  Pirro  mi  brama, 

E  in  Tuo  favor  mi  parla 
Un  'amor,  che  celato 
Pia  dar  non  paote  .  Invano 
Me  flelTk  accufo,  e  fento 
Che  ingiuftamente  offendo 
La  data  fede  onde  promisi  all’  ara 
Seguir  Darete.  Deteftar  dovrei 
Pirro,  Io  fo  .  La  Grecia,  il  genitore  . 
L’onor ,  la  patria  ...  Oh  Dio!  nomi  fon  quelli 
Cari ,  e  facri  per  me  .  Ma  un  fol  pensiero 
Che  all’amante  fen  voli,  ad  onta  loro 
Io  di  tatto  mi  fcordo ,  e  Pirro  adoro  « 
Eie.  Germana,  e  farà  vero 
Che  un  odiato  imeneo 
Oggi  ti  unifca  al  fangue 
Nemico  de’  Pelìdi?  Ah  che  in  penfarvì 
Fremo  d’  ira,  e  d’  orror  !  Se  tu  difcendi 
A  un  così  indegno,  e  fcellerato  nodo, 

Di  tutto  io  fon  capace  .... 

Poi.  Eleno,  per  pietà  lafciami  in  pace. 

Eie.  Non  lo  fperare.  Ah  sì  ,  quella  mia  mano 
Da  un  furor  giufto  armata 
Tra  le  faci ,  e  gli  altari 
A  trovarti  verrà.  Dal  fen  di  Pirro 
Ti  frapperò.  Da  quel  barbaro  feno, 

Che  per  la  ftrage  ancora 
Di  Priàmo  rofleggia  .  Un  ferro  i fletto 
Le  tue  v,ene  fquarcjando,  e  il  cor  d’  un  empio  , 
Innonderà  di  fangue  e  1*  ara  ,  e  il  tempio  . 
Poi.  Deh  frena  1’  ire  tue  . .  .potrebbe,  oh  Dio  ! 

Qui 
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Qui  Sorprenderti  Pirro .  Ah  s  ei  t’  afcolta , 
Giunger  può  forfè  ad  un  tremendo  diremo  - 
Eie.  Vii  non  fon  ,  qual  tu  fei  ;  di  lui  non  temo  » 
Vedrai  fin  dove  giunga 
L’ intrepidezza  mia  .  L’  Iliaca  gente  , 

La  patria,  e  gli  avi,  il  giuro, 

Difonorar  non  dei .  Tutto  si  tenti  . 

Che  fe  alla  giufta  imprefa 
Avverfo  folle  il  fato  , 

Preferifco  la  morte  al  nodo  odiato  . 

No  ,  non  mi  palpita 
Nel  Seno  il  cor  . 

Un  odio  m’  agita 
Vendicator  . 

Nell’  ombra  affidati 
Del  gsnitor  > 

Che  il  laccio  abomina 
D’  un  empio  amor  . 

Egli  arma  ,  ed  anima 
Piu  il  mio  furor  5 
No,  non  mi  palpita 

Nel  Seno  il  cor.  (  via  . 

SCENA  V. 

Polijfena  ,  Guardie  a  vifta *,  ìndi  Uiijfe  , 

Poi.  ErfTerni  Dei  !  Quai  torbidi  pensieri*, 

E  quai  timori  a  un  punto 
Mi  turban  la  ragione  , 

Mi  fan  1*  alma  gelar  !...  Perchè  non  polTo 
Svellerti  dal  mio  Seno 

Mal  consigliato  amor  ?...  S’  avanza  UiilTe. 
Evitarlo  vogP  io  ... . 

Vii.  Perchè  fuggi  da  me  ?  Fermati . 

Poi.  Oh  Dio  ! 

UH.  Tu  mi  Sembri  turbata.  E  qual  cagione 

Fu- 


PIRRO 


li* 

Funeftat*  può  la  gioja  tua  ?  Fra  poco 
Al  talamo  ,  ed  al  trono 
Ti  trarrà  Pirro  .  Paghi 
Saranno  alfine  i  dolci  tuoi  desiri  , 

E  in  uri  sì  lieto  dì  mefta  fofpiri  ? 

Poi.  Perdonami*  o  Signor...  non  lieve  cura 
Mi  chiama  altrove. 

Vii.  Ancor  non  Tei  d’  Epiro 

Afcefa  al  foglio,  e  cinta  già  ti  vedo 
Da  gravi  cure?  In  ver  nulla  comprendo  . 
Parla  . 

Poi.  Dell’  opre  mie  ragion  non  rendo . 

UH.  Nè  la  cerco  da  te.  Ma  il  grado  mio 
Nulla  esiger  dovrà  ?  Piu  che  non  credi 
Neceffario  ti  foli .  Piu  che  non  pensi 
Giovar  ti  pollo .  in  me  t*  affida  * 

Pot.  I  Teucri 

Han  della  Greca  fede 
Prove  badanti  .  Ulilfe 
Noto  è  qual  sia  . 

UH.  Se  tanto 

Di  noftra  fe  fofpetti  , 

Greco  è  Pirro ,  ed  a  lui  Terbi  gli  affetti  ? 
Poi .  Lafcia  eh’  io  parta  .  .  .  é  . 

UH.  Un  folo  iftante  ancora 

T*  arrefta*  e  partirai.  Se  del  tuo  fpofo  • 
Corri  fulf  orme  *  è  vano .  Io  lo  ìafeiai 
Tutto  turbato  iti  volto 
Al  fianco  di  Climene  * 

Pot .  (  Oh  Dei!  che  afcolto?  ) 

UH.  (  La  fmania  fua  prova  è  d’  amo*  •  ) 

Poi.  Non  fai 

Qual  ne  sia  la  cagion  ? 

UH .  La  fe  giurata 

Vuol  che  Pirro  le  Terbi .  E  prieghi ,  e  pianti  f 
Tenerezze ,  e  minacce  in  opra  pone 

Or 
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Or  gelofa  ,  or  fremente,  or  lusinghiera..* 
Ma  Pirro  a  noi  fen  vien .  Calmati,  e  ipera .  (a) 

SCENA  VI. 

Pirro  con  feguito  ,  e  detti . 

Pir.  Oliflfena  *  m’ inganno  ?  Allor  eh’  io  credo 
Di  vederti  feder  fui  vago  ciglio 
Un  tranquillo  piacer,  v’  incontro  un  tetro 
Silenzio  tnifteriofo. 

Che  mai  turbar  ti  può?  Pirro  è  tuo  fpofo. 
Parla ...  Ma  teco  è  Ulifle?  Ora  comprendo 
La  cagion  che  t’  affanna  j 
Ofafti  forfè  ?... 

Vii.  Il  tuo  perisier  t’  inganna  . 

Pir.  No ,  non  m’  inganna  .  Note 

Sono  a  me  P  arti  tue  .  So  che  insidiofo 
A  danno  mio  fomenti 
La  difeordia  fra  i  Greci ,  e  che  mal  foffri 
La  mia  felicità  <  Ma  le  tue  frodi  , 

E  f  ppre  tue  nulla  pavento.  Pirro 
Tremar  non  fa.  Di  tutta 
La  Grecia  ad  onta  ,  PolifTena  all*  ara 
Oggi  feguir  mi  dee.  D' immitar  giuro, 

E  tutto  il  regno  mio  vada  in  faville. 
Quello  che  fé  già  per  Brifeida  Achille. 
Vii.  (  Fremo  !  ) 

Poi.  Signore  ...  ah  no  ,  per  mia  cagione 
Non  fia  mai  che  la  Grecia ,  e  che  1’  Epiro 
Ardan  di  civil  guerra  .  La  giurata 
Fede  ferba  a  Climene  ,  e  feco  vivi 
Lieti  giorni,  e  felici  .... 

Me  lafcia  al  mio  dellin .  .  .  . 

Pir.  Stelle!  Che  dici? 

Al  mio  foglio  ,  al  mio  letto 

Afcen* 

(a)  Si  arretra  . 


PIRRO 


Accender  devi  .  Noto 

Il  mio  voler  già  resi  ,  e  si  rifpetti  „ 

Chi  di  Puro  agli  affetti 
Impor  Uggì  oferà?  Tu  forfè?  Troppo 
Debil  fei  contro  Pirro.  I  vanti  tuoi 
Son  le  notturne  insidie,  e  i  tradimenti. 
Quando  teco  fon  io,  di  che  paventi?  (ti) 
Vii.  Così  m’  oltraggi  ? 

Pir.  Il  vero 

Mai  non  offende. 

Uli.  Penfa 

Quanto  la  Grecia  ,  e  quant® 

La  grand'  ombra  d’  Achille 
Chiedon  da  te. 

Pir.  M’  è  noto  . 

Onde  i  consigli  tuoi 
Vani  fono  per  me  . 

Uli.  Non  abufarti 

D’  un  impero ,  che  in  breve 
Depositar  dovrai 
D’  Agamennone  al  piè  . 

Pir.  Venga  ;  ma  intanto 
Soggetta  a’  cenni  miei 
Me  rifpetti  la  Grecia,  e  tu  con  lei. 

Poi.  Ah  Signor...  per  pietà...  di  novo  ancora 

10  te  ne  priego ,  ah  lafcia  , 

Sì  lafcia  un’  infelice 

Al  delìin  che  l’attende.  Odiano  i  Greci 
Troppo  l’ Iliaco  fangue ...  Appaga  >  appaga 

11  lor  crudo  desìo  .... 

E  m’  abbandona  alfin  .... 

Pir.  Vii  non  fon  io. 

Oggi  fpofa,  e  regina 
Al  mio  fianco  ti  vegga  * 

E  ne  frema  la  Grecia .  Incatenarti 

Al 

(a)  A  Polifleiia  con  trofporto . 


ATTO  PRIMO . 


3 1 t 

Al  piè  faprò  la  cieca 
Invidia  ,  e  1*  oftinata 
Rivalità  .  Dunque  ferena  il  ciglio  » 

E  in  te  fcenda  il  piacer.  L’altrui  baldanza 

Ergerebbe  il  trionfo 

Sul  tuo  dolor.  Deh  penfa  , 

Che  il  fofpirato  laccio  , 

Onde  farem  felici  , 

E*  la  pena  maggior  de’  tuoi  nemici ■» 

Di  chi  t’  adora  a  lato 

No  ,  non  temer  ,  mio  bene  * 

Rida  fra  noi  la  fpene  , 

Figlia  d’  un  dolce  amor  . 

Mi  guardi  ,  e  fui  ciglio  (a) 

Le  furie  ti  danno* 

Ma  so  che  fovente 
Uniti  fen  vanno 
Un  volto  fremente, 

Un  timido  cor  »  (b) 

SCENA  VII. 

Poltjfena  ,  UlijJe ,  e  Guardie  a  vifta 

r  • 

UH.  V^yOnofcerà  fra  poco 
Pirro  qual  fon  . 

Poi.  Che  pensi  ? 

Uli.  Di  Frenarne  1’  audacia,  e  oprar  che  ha 
Vendicata  la  morte 
Del  grand’  Achille  .... 

Poh  (  Oh  Dio!  ) 

Uli.  Ma  quello  è  poco . 

Pria  che  tramonti  il  Sol  fender  la  delira 
A  Climene  ei  dovrà  . 

Poi.  (  Qual  pena  !  ) 

Uli .  Come  ?  Tu 

(a)  Ad  Uli  (fé . 

(b)  Via  col  figuito  - 
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Tu  impallidirci?  Pirro, 

Se  ti  difende,  e  adora, 

Sgombrar  dei  la  cagion  che  ti  addolora. 
Del  fovrano  potere  arbitro  ,  tutto 
Ofar  può  in  tuo  favor.  Leggi,  promefle 
Infrangerà  per  te  .  Contro  la  Grecia 
Solleverà  la  Grecia  .  Al  proprio  fangue  , 

E  al  fangue  degli  Atridi 

Fia  ch’egli  rechi  ingiuria  ,  e  fcorno  .  Godi , 

Godi  dunque  ,  e  fuperba 

Va  della  tua  beltà,  de’ vezzi  tuoi; 

D*  Elena  i  vanti  oggi  uguagliar  tu  puoi  . 
Poi.  Balla  ,  bada  così  .  La  Grecia  vuole 
Il  mio  fangue,  e  l’avrà.  Tutto  si  versi, 

E  pago  redi  alfine  , 

Barbari ,  1’  odio  vodro .  Io  ftelfa ,  io  ftefla 

Saprò  vibrarmi  in  feno 

Il  ferro  micidial.  Sulla  mia  forte 

Teco  efulti  la  Grecia .  E  Pirro...  (oh  nome 

Dolce,  e  crudeli  )  E  Pirro.... 

Sciolte...  le  mie  catene.... 

(  E  dovrò  dirlo ,  oh  Dei  ? .  )  sia  . . .  di  Climene. 
Perfida  forte  irata 

Da  te  pietà  non  chiedo  ; 

Il  mio  dedin  già  vedo; 

Ma  il  cor  non  cede,  o  langue; 
Saziati  del  mio  fangue  , 

Appaga  il  tuo  furor. 

Con  fiera  tirannia 

Straziano  il  jnedo  cor 
Il  duol ,  la  gelosia  , 

E  un  difperato  amor  «  (  via  . 

SCENA  Vili. 

Ulìffe  ,  Guardie  a  vijla ,  indi  Olimene  . 

Uli*  Se  tante  imprefe,  e  tante  Par- 
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Parlati  del  nome  mio  *  non  varrà  Uliflc 
La  baldanza  a  frenar  d*  un  orgogliofo 
Giovine  intollerante? 

C/i.  Ah  dimmi:  io  vidi 
Agitata,  e  dolente 
La  mia  rivai .  L’  incontro 
Fuggi  de’  fguardi  miei .  Rapida  il  piede 
Portò  lungi  da  me<  Che  fu? 

(///.  Prevede 

La  fua  fciagura  ;  ed  lo 
Affrettarla  faprò  4  Non  dubitarne. 

Sarà  Pirro  tuo  fpofo  .  Io  folo  ballo 
A  difarmarlo  .  Intanto 
La  fperànza  richiama  , 

Sgombra  il  duolo*  e  ’l  timor.  No  *  noti  fia  mai 
Che  degli  Argivi  ad  onta  oggi  si  vegga  , 
Mercè  un  nodo  abborrito  , 

L’ Iliaco  fartgue  al  Grreco  l'angue  Unirò,  {via. 

Cli.  E  fperare  io  dovrò?  Pirro  mio  fpofo? 

Oh  Dio  !  Si  dolce  fperrte 
Lusinga  il  facil  cor  *  La  fola  idea 
Di  mia  felicità  gli  fcorsi  affanni 
Tutti  compenfa.  Ah  fe  f  amato  bene 
Premia  alfin  la  mia  fe,  del  tuo  rigore, 
Dell’  ingiuflizia  tua  mi  fcordo ,  Amore  4 
Se  han  tal  mercede 
Gli  affanni  miei  ; 

No  j  che  non  fei 
Un  Dio  tiranno. 

Un  Nume  perfido, 

E  tradito*  4 
Polle  è  chi  crede, 

Che  sia  tuo  vanto 
Goder  del  pianto , 

E  che  1*  inganno 
Celi  nel  cor .  (  via  . 
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SCENA  IX. 

Ameni  Reali  Giardini  danneggiati  in  parte 
dal  foco,  e  in  didanza  veduta  delle 
rovine  di  Troja  . 

Darete,  ed  Eleno  da  parti  oppofte . 

Eie.  Su  nor 
Dar.  Eleno. 

Eie .  Lafcia 

A  me  tutta  la  cura 

D’  oppormi  a  Pirro.  Il  fangue  di  Priàmo 
S’  edingua  pur;  ma  Troja  ah  no,  non  vegga 
Polidena  tua  fpofa  in  braccio  a  un  empio 
Che  trucidò,  fenza  temer  gli  Dei, 

Il  genitor  fopra  gli  altari  Ersèi. 

Dar .  Ah  ch’io  prevedo,  amico, 

Mille  fciagure  . 

Eie.  Intorno  al  cor  raccogli 

Speme,  ed  ardir .  Vedrai . . .  ma  giunge  Ulifle. 
Secondarmi  faprà  .  Pirro  deteda  , 

Nè  fia  che-  foffra  un  nodo 

Dalla  Grecia  aborrito .  Ah  non  temerne . 

Cedere  alfin  dovrà  quell’  alma  altera  . 

Dar .  Oh  Dio  !  lo  brama  il  cor  ;  ma  non  lo  fpera  . 

SCENA  X. 


ungi. 


detti  . 


Dii.  V^/Orne?  la  fposa  tua,  la  tua,  germana 
De’  patti  in  onta ,  e  della  data  fede 
A  feguitar  s’  appretta 
All’ara  Pirro,  e  ’l  tollerate? 

Dar.  Ulide  , 

Contro  il  poter  mal  si  contrada. 

DII.  Tutto 


Ofar 
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Ofar  è  d’uopo,  e  della  Grecia  a  nome 
A  voi  promette  Ulifle 
Softegno  ,  alta  . 

Eie .  Ho  rifoluto .  In  breve 

Trafitto  al  fuol  da  mille  colpi,  e  mille 
Pirro  cadrà,  come  già  cadde  Achille. 

Dar.  Ah  !  che  oprar  tenti  ? 

Eie.  Quello 

Che  richiede  da  me  1*  onor  del  fangue  , 

Il  padre  inulto,  la  tua  fe  tradita  , 

La  Patria,  il  dover  mio....' 

Dar.  L’  imprefa  ardita 
Vuol  maturo  consiglio  . 

UH.  Ed  io  1’  approvo  . 

Dar.  Giunge  Climene  . 

SCENA  XI, 

Climene ,  e  detti . 

Eie.  IP Rincipefla  ,  alfine 

Vendicata  farai  d’  un  reo  difprezzo  , 

Che  ’1  tuo  grado  avvilifce  ,  e  ’l  tuo  bel  volto. 
Pi  rro  eftinto  cadrà  . 

Gli.  Pirro?  Che  afcolto! 

Uli.  U  intollerante  orgoglio  , 

Onde  s’inebria,  e  per  cui  tutto  ardifce 
Contro  le  leggi  ,  e  della  patria  a  danno  , 
Ornai  Pirro  ha  cangiato  in  un  tiranno  . 

Di  civili  difcordic 
Il  foco  micidial  ,  che  divampando 
I  piu  floridi  Regni  arde  ,  e  divora  . 
Eftinguere  si  dee  . 

Cli.  Dunque  .... 

Uli. 

j ^  a  2  ai,  m  or  a  « 

Gli.  Deh  fofpendete  .... 

Uli. 
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(i  2  E'  van . 

Cli.  "Non  mi  si  nieghi , 

Che  ua’  altra  volta  almeno 
Di  racquiftar  tenti  il  Tuo  cor.  Se  i  miei 
Teneri  affetti  ancor  fp rezza  opinato,..* 

Mi  fpoglio  4  i  pietà.,  .mora  ^ingrato. 
Dar.  Egli  s’  avanza  .  (  Incerta 
Pende  1’  anima  mia 
Fra  la  fpeme,,  e  il  timor  .  ) 

Cli.  Partite  ,  Sola 
Reftar  feco  vogl*  io  . 

Dar .  Vado* 

Eie.  V  i  dante 

Di  trucidarlo  impaziente  attendo  . 

UH.  Ancor  per  poco  il  furor  mio  fofpendo,  (<?) 

SCENA  XII. 

Pirro ,  Olimene  ,  e  fuddetti  in  (Hfparte . 

Pir.  (  (~>Limene  !  Ah  fe  n’  eviti 
L’  infoffribile  afpetto  .  ) 

Cli.  Odimi* 

Pir.  Il  Tuono 

De’ rimproveri  tuoi,  di  tue  querele, 

Che  lo  fdegno  ti  detta  ,e  un  vano  orgoglio* 
Udir  non  poffo ,  e  tollerar  non  voglio, 

Cli .  Spergiura  alma  infedel  . .  , , 

Pir .  Ljfciami., 

Cli .  Un  folo 

Momento,  oh  Dio!  t*  arreda, 

M*  afe  o  Ita.,  e  partirai .  Forfè  obliafti , 
Perfido,  chi  fon  io?  Talamo,  e  trono 
Di  Priamo  la  figlia 
Ufurparmi  dovrà?  Nelle  mie  vene 

Scor- 

Ca)  Si  ritirano  a  vìfta  « 
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Scorre  il  fangue  d’  Atride;  e  quel  potere 
Che  vendicar  1*  infulto 
•Di  Paride  già  Teppe,  anche  di  Pirro 
Forfè  punir  faprìa  l’oltraggio  indegno. 
Pir.  Folle!  minacce  a  me?  qui  Polo  io  regno 
S’armi  la  Grecia,  or  eh’  io 
Ti  lafcio  in  abbandono*, 

Figlio  d’Achille  io  fono, 

La  Grecia  affronterò .  (d) 

Cli.  Mifera  !  .  .  .  ei  parte  ...  oh  Dio  ! .  .  , 
Piu  fpeme  non  mi  refta  . .  . 

Pirro  . .  ,  mio  ben  . .  . 


Dar. 

Pir. 

Dar. 

Pir. 

Dar. 

Pir. 


Dar. 

Pir. 


Dar, 

C/i. 

Pir. 

Dar. 


SCENA  XIII. 

Darete ,  e  detti . 

T» 

Arreda .  (b) 

Che  vuoi  da  me? 

La  fpofa . 

Così  mi  parli?  audace. 

Tema  di  te  non  ho. 

Di  tutto  io  fon  capace; 

Amor  m’  infiamma  all’ ire  , 

Del  temerario  ardire 
Farti  pentir  faprei; 

Ma  troppo  vii  tu  fei. 

Non  infunarmi.... 

Degno 

Agli  occhi  miei  di  sdegno 
Non  farà  mai  Darete. 

E  tanto  foffro ,  o  Dei  ! 

Ah  per  pietà  .... 

Non  ti  odo  . 

Vedrai  qual  fon  .... 

Pir. 


(a)  In  atto  di  partire. 

(b)  Prefentandofeli  animofantente . 
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Pir.  Non  temo . 

Cli.  (Smanio,  fofpiro,  e  gemo, 

(  E  mi  si  fpezza  il  cor. 
Dar.  a  3  (  Smanio  deliro,  e  fremo 

(  D’ira,  di  duol ,  d’amor. 
Pir.  (  Nel  pia  tremendo  eftremo 
(  Intrepido  è  il  mio  cor. 

SCENA  XIV. 


Elmo  coti  pugnale ,  Polifj'ena  ,  Uliffe  che  si1 
inoltra  adagio  curvando  ,  e  detti . 


Eie. 

(  l_YJLora  il  tiranno  .  .  .  .  )  (<2) 

Poi. 

Ah  fermati.  (£) 

Eie. 

Vile _ 

Pir. 

Che  avvenne? 

Eie.  Poi.  T  ... 

Dar.  CU  a  4  Io  PalPlto! 

Poh 

Signor  .... 

Pir. 

Tu  tremi  .... 

UH. 

Ah  perfida. 

Di  Pirro  il  fen  trafiggere 
Con  nera  infedeltà  ? 

Pir. 

Ah!  che  mai  dici? 

un. 

Il  vero. 

Ecco  T  acciar .  (c) 

Poi. 

(  Mi  perdo  !  ) 

Pir. 

Quella  è  la  fe,  l’amore? 

un. 

In  lei  fu  menzognero  . 

Pir. 

Ma  come  .... 

un. 

Il  Genitore 

Vendicar  volle  in  te  . 

Pir. 

Parla  . 

Poh 


(a)  In  atto  di  J cagliarsi . 

(b)  Difar  mandalo . 

(c  Accennando  lo  f  ile ,  che  impugna  Polijfena  . 
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Poi. 

un. 

Pir. 
Eie. 
Poi. 
Dar. 
Cli.  a 

un. 

Pir. 


Pir. 
D.  a 
Poi. 

Poi. 

Dar. 

Eie. 


Oh  Dìo  ! 

Parlar  non  ofa  . 

(  Pende  1’  anima  dubbiofa 
(  Fra  lo  ftegno  ,  e  lo  ftupor  , 

(  Pende  1*  anima  dubbiofa 
(  Fra  la  tema  ,  e  lo  ftupor  . 

6  (  Pende  l’anima  dubbiofa 
(  Fra  la  fpeme,  ed  il  timor. 

(  Pende  in  lui  1’  alma  dubbiofa 
(  Fra  lo  fdegno,  e  fra  1’ amor 
Empia  ,  preparati 
A  fpirar  1’  anima  , 

E  1*  ombra  plachisi 
Del  Geniror  . 

(  So  che  pietà  non  merita  , 

(  E  pur  mi  fa  pietà . 

3  (  So  che  pietade  io  merito, 

4  Nè  trovo  ,  o  Dio  !  pietà  . 
Gesman  .  .  .  Darete  .  . .  .  (a) 

a  1  Scortati . 


Poi.  Pirro  ...  mi  lafci .... 

Cj.  '  UH.  a  3  A  morte . 

Poi.  (Saziati,  o  ciel  tiranno, 

(  Di  un  difperato  affanno , 

(  Che  fpasimar  mi  fa  . 

Pir.  (  In  faccia  all*  empio  inganno 
(  Quel  fuo  fmaniofo  affanno 
(  L’  alma  placar  ifbn  sa . 

Dar .  (  Del  fuo  'deftin  tiranno 

(  Provo  un  fegreto  affanno  , 

(  Che  foffflrar  mi  fa . 

Cli.a6{  Il  fuo  deftin  tiranno, 

Tom.  VII.  X  II 


(a)  Dirutamente  fmanìofa . 
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(  Il  Tuo  fmaniofo  affanno 
(  L’  alma  gioir  mi  fa  . 

UH-  (  Del  fortunato  inganno 

(  Non  provo  tema  ,  o  affanno 
(  Se  vendicar  mi  sa  . 

Eie.  (  Del  fuo  deftin  tiranno 

(  Provo  un  fegreto  affanno, 

(  Che  palpitar  mi  fa .  ( a ) 


\0 

■j  I  i 

‘  .  ÌJ 


c 


•(  f)[;m  r 

■  ^  •!  b  ,|bì 
•  '  .  ì 


(a)  Tutti  si  ritirano  da  pani  oppofte . 


3*3 


SCENA  PRIMA.  • 


Vago  Appartamento  con  fughe  di  reali  Camere, 

Gliffe ,  Cliniéne  ,  e  Guardie  a  vifla  . 

Gli.  Il  ciel  feconda  i  noftri 

Difegni ,  o  Principefla .  Ubile  il  vanto 
Avrà  col  pronto  ingegno 
D’  eludere  di  Pirro 

V  opre  audaci,  e  f  orgoglio  .  In  quello  giorno* 
Ancor  vedrò,  vedrai  di  Teucra  ftrage 
La  terra  rofleggiar  . 

Cli.  Caduta  ancora 

Poliirena  non  è  .  Può  forfè  Pirro 
Svelar  ch’ella  è  innocente,  e  che  foltanto 
Eleno  armò  la  mano  , 

Per  trafiggerli  il  fen  . 

Gli.  Tal  dubbio  è  vano  . 

L’  interefle  comune 

Tutti  aftringe  al  silenzio.  Eleno  perde 
La  vita ,  fe  favella  ;  e  Poliflena 
Il  german  ,  fe  non  tace .  Il  ver  Darete 
Se  ofalfe  di  feoprir  ,  falvar  1’  amante 
Potria;  ma  la  vedrebbe 
In  braccio  a  Pirro.  Ah  sì,  credilo  a  Ulifle; 
Dovrà  d’  Achille  alla  fredd’  urna  a  lato 
PolilTena  fpirar  1*  ultimo  fiato  . 

Cli,  Volefle  il  cielo! 

Gli.  Eftinta 

La  tua  rivai,  mia  cura 
Sarà,  che  Agammenòne  imponga  a  Pirro 
Di  feco  trarti  al  trono,  e  al  letto  .  In  breve 
X  a  Fi  a 
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Fia  eh’  a  Troja  ei  ritorni 

Arbitro  delia  Grecia  .  Un  vii  rifiuto 

Non  vorrà  che  degradi 

Te*  che  dal  regai  fangue 

D’  Atrèo  difeend»  .  Spera,  e  non  t’affanni 

Inutil  tema.  Il  fato 

Di  renderti  felice  oggi  preferire; 

Nò  parla  invan,  quando  favella  Ulifie, 
Gli.  Alf  alma  fmarrita 

Tu  rendi  la  vita, 

E  in  fimo  mi  feende 
Un  dolce  piacer. 

Sì  bella  mercede 
Ravviva  la  fede, 

E  1’  afpre  vicende, 

Le  fmanie  ,  le  pene, 

In  grembo  alla  fpene 

Son  grate  al  pensier  .  (  via  . 

SCENA  II. 

Ulìffe  con  Guardie  a  vifta ,  indi  Pirro  con 
feguìto  . 

UH.  Ago  non  fon ,  fe  tutta  alfin  non  vedo 
La  progenie  diftrutta 
Dell’ odiato  Priamo.  Un’ egual  brama 
Nutro  d’  oppormi  al  temerario  impero 
Di  Pirro,  e  d’  umiliarne 
II  fier  talento  .  ..  Ei  viene.  Al  mio  difegno 
Servano  ognora  i  meditati  ,  e  novi 
Pronti  artifizj,  e ’l  simular  mi  giovi. 
Signor ,  la  Grecia  efulta  ,  or  che  rimira 
Libero  dal  periglio 

D’ un  ferro  micidial  d’Achille  il  figlio. 
Ma  in  nome  fuo  ti  chiedo 
Di  PoliiFena  il  fangue. 
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Pir.  Ah  sì ,  T  infida  , 

L’  ingrata  donna  in  breve 

Morir  dovrà.  Chi  mai  poteva,  Ulifle, 

Penfar  eh’  ella  nutrifie  , 

Dopo  che  a  lei  promisi  e  foglio,  e  letto, 

Alma  sì  nera  in  lusinghiero  afpetto? 

UH-  Sempre  i  Greci  faranno 

Aborriti  dai  Teucri .  E’ il  loro  voto 
Lo  feempio  de’  Pelìdi. 

Pir.  E  pur  credei , 

Che  i  benefizi  miei,  che  1’ amor  mio 
Eftingueflero  in  fen  di  Poliflena 
Gli  odj  antichi,  e  gli  fdegni. 

UH.  Alma  che  aborre  , 

Efier  grata  non  può. 

Pir.  Giurò  d’  amarmi . 

UH.  Femminil  giuramento  * 

Predo  difperde  il  vento.  Ah  no,  colei, 

Credilo ,  non  ti  amò  . 

Pir.  Dunque  mi  tema. 

Ma  pur  ....  noi  niego  ....  un  redo 
Di  mal  fopito  affetto 
Per  lei  mi  parla . 

UH.  In  petto 

Non  ti  feenda  insidiofa 
Un’indegna  pietà.  Se  mai  tu  fossi 
D’  afcoltarla  capace, 

In  difprezzo  d7  un  padre 

Che  vuol  vendetta;  di  te  fieffo  a  feorno  ; 

Ed  in  onta  gli  Achèi;  Pirro,  io  già  miro 
In  un  Ilio  novel  cangiato  Epiro. 

Ah  non  lafciarti  vincere 
Da  un  forfennato  amore;. 

Colla  ragion  consigliati , 

Chiudi  le  vie  del  core 
Ad  una  vii  pietà „ 


PIRRO 

Troja,  che  cadde  in  cenere; 

D’  Asia  farla  regina , 

Ma  della  fua  rovina 

Cagion  fu  la  beltà  .  (  vìa  -> 

SCENA  III. 

Pirro  con  reali  Guardie  a  vifta 

ri 

l  ?r.  J_^/Alla  ragion  guidato  »  or  che  richiamo 
Il  pensier  fulle  tracce, 

D’  un  vergognofo  affetto  , 

Di  me  ftelTo  arrossifco.  Ah  non  si  tardi. 
Sulla  paterna  tomba 

Quell’  indegna  si  tragga  ,  e  1*  alma  fpiri  .  .  . 
Ma  in  mezzo  all’  ire  tue ,  Pirro  fofpiri  ? 
Perchè  ti  turbi,  e  in  feno 
MolTo  da  rea  pietà  palpita  il  core  ? 

Se  quella  afcolti ,  in  breve 

Vedrai  la  Grecia  tutta 

Correre  all’ armi .  Vinto,  0- vincitore, 

Una  guerra  crudele 

Defoìerà  1*  Epiro  *  Ah  no  $  foltanto 

Odasi  il  fiero  grido 

Della  vendetta,  e  del  furor.  Decisi. 

Mora,  mora  la  rea.  Nel  di  lei  fangue 

Pago  fissando  il  ciglio, 

Relli  insiem  vendicato  il  padre,  e  il  figlio,  (a) 

SCENA  IV. 

Poliffena ,  Guardie  a  vifta ,  indi  Darete 

poi.  X-/  Ultimo  Mante  attendo 
Senz’  ombra  di  viltà .  Se  finir  pollo 
Il  mio  (lato  angofciofo  , 

Quello  non  è  morir,  quello  è  ripofo. 

Mi 

(a)  Parte  col  Seguito  . 
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Ma  che  Pirro  mi  creda 

Rea  d’ un  vii  tradimento ,  il  dubbio  atroce 

Atterrifce,  e  funefta 

L’intrepidezza  mia.  Perfido  Ulifle, 

Della  tua  frode  indegna 

Va  pur  fuperbo  -,  e  tu  fpietata  Grecia  , 

D’  Iliaco  fangue  ancor  fazia  non  fei  ? 
Darete  giunge  ...  ah  che  far  deggio  o  Dei? 
Dar.  Non  creder  già  eh’  io  venga 
Per  infultar  la  tua  feiagura  .  Ad  onta 
De’ tuoi  difprezzi,  e  della  fe  tradita, 
Perchè  non  pollo  ,  oh  Ciei !  feibartiin  vita? 
Poi.  Invan  la  tua  pietade 
Per  me  ti  parla  .  L’  odio 
Della  Grecia  s’appaghi. 

Dar.  Ah  non  fia  mai, 

V  inganno  reo  d’  UlilTe  * 

Corro  a  fvelar  .... 

Poi.  Che  fai?  che  tenti?  oh  Dio! 

Non  pensi  tu,  che  il  prezzo 
Della  falvezza  mia  farebbe  il  fangue 
D’  un  incauto  german  ? 

Dar.  Lo  sia*,  ma  intanto 

Polilfena  si  falvi .  Ancorché  infida* 

Ti  bramo  in  vita;  e  fe  di  Pirro  in  braccio 
Pur  Dovessi  vederti 

Spofa ,  e  Regina  infra  gli  odiati  Argivi  , 
Felice  rendi  il  mio  rivai  ;  ma  vivi . 
Conofci  ,  ah  si  conofci  , 

Donna  infedel ,  da  quella 
,  Prova  il  cor  di  Darete,  e  lo  detella  . 

Poi.  Dunque  tu  m’  ami  ancor? 

Dar .  $’  io  t’  amo  ! 

Poi.  In  nome 

Dell’  amor  tuo  ti  chiedo 
Di  lafciarmi  al  rigor  della  mia  forte  ; 

A  hot- 
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Aborrifco  la  vita,  amo  la  morte. 

Dar .  Ingrata  !...  oh  (Ielle!...  e  vuoi 
Sul  fior  degli  anni  tuoi 
Innocente  morir  ! 

Poi.  Così  mi  parli  ? 

Forfè  obliarti  quanto 

Colpevole  fon  io?  La  fe  di  fpofa 

A  te  giurata  :  1*  amor  tuo  fchernito  ; 

La  patria  offefa  :  1*  uccifor  del  padre, 

Che  amai,  noi  nego,  e  che  aborrir  dovea', 
Ecco  le  colpe  ,  onde  quell’  alma  è  rea  . 
Dimmi  adelfo  ,  fe  degna 
Di  morte  io  fon . 

Dar.  Oh  Dio  ! 

Poi.  Prence,  tu  piangi? 

Dar.  Ah  chi  potrebbe,  oh  Cielo! 

Fra  tanto  orrore  ,  e  lutto 
Predo  a  morte  vederti  a  ciglio  afciutto  ? 
Poi.  Al  mio  deftin  deh  lafciami  ; 

Vana  è  la  tua  pietà  . 

Dar .  Ah  che  il  frenar  le  lagrime 
Sarebbe  crudeltà . 

Poi.  Vanne  .... 

Dar.  Ch’  io  parta?  ...  oh  pena  ! 

(  Ah  ch’io  resifto  appena!... 

(  L’  alma  . . .  mancando  ...  va  . 

Dar.  Voglio  morirti  al  piede. 

Poi.  Il  Ciel  con  me  fdegnato 

La  morte  tua  non  chiede  . 

Dar.  Che  Ciel?  Che  Dei?  Che  Fato? 

Poi.  Ahimè  !...  che  dici?  .  . . 

Dar.  lo  gelo  ! 

(  Deh  non  ts  irriti,  o  Cielo  , 
a  2.  (  Il  difperato  eccedo 
(  D’  un  infelice  amor  . 

Poi.  Se  tu  mi  ami  ,  ah  non  accrcfcere 

Dì 


ATTO  SECONDO . 
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Di  quell’alma  i  mali,  c  i  palpiti 
Con  un  barbaro  timor. 

Dar.  Caro  bene  ,  ah  sì  nafcondere 

Io  faprò  le  fmanie  ,  c  i  gemiti 
Nel  profondo  del  inio  cor. 

(  Quanto ,  oh  Dio  !  ci  colli  il  perdere 
(  Un  oggetto  che  si  amò  , 
a  2.  (  Noi  potrà  giammai  comprendere  , 

(  Se  non  quel  che  lo  provò.  {a) 

SCENA  V. 

Veftibulo ,  che  introduce  nel  gran  Maufolèo 
d’  Achille . 

E  lena  ,  indi  Ulijfe ,  e  Climcne  da  farti  oppofte . 

Eie.  Della  germana  il  fato 
Mi  turba  ,  e  «affanna  .  Come  ? 

D’  una  colpa  non  fua  portar  la  pena 
Ella  dunque  dovrà  ?...  Corrasi  a  Pirro  . 
Sappia  che  quella  mano 
Di  fvenarlo  tentò.  Sappia  che  UlifTb  .... 
Ah  fe  me  (ledo  acculo  , 

La  germana  vivrà ,  ma  in  braccio  a  Pirro, 
A  un  tal  pensiero  io  fcordt> 

V  diremo  fuo  periglio  .  .  .  , 

E  innocente  morrà  ?...  Numi  consiglio. 
UH.  Sì  penfofo  t’  incontro  ? 

Cli.  Una  germana  , 

Che  tu  aborri  a  ragion,  vedrai  punita  . 
UH.  No,  non  merta  pietà  . 

Clì.  Perda  la  vita  . 

Eie.  Ah  !  non  vel  celo ...  or  che  vicina  a  morte 
Senza  colpa  la  miro 

Per 

(a)  Voli  (feria  precede  Darete  ?  che  la  figliti  a 
affav.nofiamente  . 
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Per  opra  tua  .  .  .  m’  affanna 
Il  fuo  dell  in  .  .  .  Vorrei  .... 

UH-  Una  sì  vii  pierà  (cordar  tu  dei . 

Degna  di  motte  è  Poliffe.na  .  All’aia 
Seguir  ebra  d’  amore 
Chi  di  Tua  mano  ha  il  geniror  trafitto  , 
Non  è  quello  il  maggior  d’  ogni  delitto  ? 
Eie.  Lo  conofco  ...  lo  fo .  Ma  pure  ...  oh  Delle  ' 
Compiangerla  degg’  io  ...  . 

La  natura  difarma  il  furor  mio  . 

Voi  lo  fapete  ,  oh  Dei  , 

Se  quello  incerto  cor 
Di  fdegno ,  e  di  rigor 
Cinger  vorrei  . 

L’  inulto  genitore 

L’  ire  infiammando  \^a; 

Ma  vince  la  pietà 
Sdegno  ,  e  rigore  .  •  (  via  . 

Clì.  Ah  s5  ei  favella  ...  io  temo  .... 

UH.  Non  paventar.  Le  di  lui  tracce  attento 
Spiar  faprò  .  Non  vi  farà  chi  polla 
Torla  al  deftin  ,  che  le  fovrafia  . . .  ah  ved? 
Qual  f  accompagna  in  quelle 
Soglie  fittali  infaulìa  pompa  .  Seco 
E’  lo  fposo  dolente,  e  fparge  intanto 
J*er  lei  ,  che  1’  ha  tradito  ,  inutil  pianto  . 

SCENA  VI. 

Pol'jffena  cinta  da  Sagrificatori  ,  da  Sacerdoti 
e  da  numerosi  Cuftodi .  Dan  te  che  la  feguita. 
in  afpetto  dolente  ,  ù  detti  . 

UH.  JT  Orfe ,  o  Signor  *  alla  tua  fida  fposa 
Gli  eftremi  ufficj  or  qui  pietofo  rendi?  (0) 
Gli.  D’  un  amator  sì  raro 

Van» 

(a)  Ironico  . 
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Vantar  ti  puoi.  Di  bel  valore  armato4’ 

Ei  vuol  falvarti ,  o  vuol  morirti  a  latti  » 

UH.  Ammiro  il  tuo  gran  cor  ! 

Cli.  Da  maraviglia 

Tutta  occupar  mi  lento! 

Ulì.  Oh  virtude  ! 

CU.  Oh  d’  amor  vero  portento! 

Dar.  V  infultar  gl’  infelici 

E7  de’  Greci,  e  di  voi  pregio  ben  degno! 
Vii.  Lo  già lìifica  1*  odio. 

Dar.  (  Ardo  di  fdegno  !  ) 

Poi.  (  Calma  il  furor  .  Di  loro 
Ci  vendichi  il  difprezzo  *  ) 

C//\  Amar  sì  cara  , 

E  sì  tenera  fposa  .... 

Ulì,  Ogni  periglio 

Per  falvarla  affrontar  .... 

Cli.  Tanto  richiede  .... 

Ulì.  La  fua  bella  coftanza  .  .  .*. 

Cli.  E  la  fua  fede  * 

Dar.  Perfidi  ■>  1’  amor  mìo 

Ah  sì,  tutto  oferà  .  Saprà  uns  ihdegnà 
Frode  fmentir  .  Volo  da  Pirro.  A  lui 
Il  vero  io  fvelerò  *  .  .  . 

Poi.  Fermati  .  *  *  » 

Dar.  Invano 

D*  arredarmi  pretendi  .... 

Poi.  E  Vuoi  .... 

Dar.  Sì ,  voglio 

Là  perfida  punir*,  falvarti  .... 

Poi.  Ah  fenti  !  *  i  . 

No,  non  fia  mài .  S*  è  ver  che  m’  an-i,  ah  t3ci , 
E  foffri  per  pietà  .  Se  a  difamarti 
Son  vani  i  prieghi  mjei  j 
Lo  comando  >Jo  voglió  ...» 

Dar> 

(à)  ironica  i 


\ 
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Dar:  Eterni  Dei  !  .  .  .  . 

Ah  che  m’  imponi!  e  deggio  .... 

Poi  Abbandonarmi  al  mio  dedin  .... 

Dar.  Crudele  , 

T’  appagherò.  Godete, 

Godere,  anime  ree.  Sdegno,  ed  amore, 
Difperazione  ,  affanno, 

Fremer,  languire,  e  ipasimar  mi  fanno. 

Agitato  in  tante  pene 

Mille  affetti  ho  intorno  al  cor. 

Il  veder  1’  amato  bene 
Senz’  aita ,  e  fenza  fpene* 

E’  per  me,  Numi  fpietati , 

Troppo  barbaro  dolor. 

Lafcia  almeno  .  .  .  empj  .  .  .  vogf  io  .  . 
Tu  mi  arredi . . .  indegni  ...  io  fremo 
Squarcian  1’  alma  in  tale  eftremo 
La  pietà  ,  1’  ira  ,  e  1’  amor  .  (  via 

SCENA  VII. 

Poli  feti  a  ,  Uliffe  ,  Olimene  ,  Sacerdoti , 
Sagrificatori  ,  e  Cuftodi . 

Poi.  JG  Paghi  ancor  non  siete 

Delle  noftre  fciagure?  Ah  sì,  pafcete 
L’  odio  eterno  ne’  mali , 

Che  opra  vodra  pur  fon  .  Ma  non  fperate 
Ch’  io  difcenda  al  timor  .  E’  quello  core 
Della  perfidia  Achèa  piu  grande,  e  forte. 

Vii.  Tal  non  farà  fra  poco  in  faccia  a  morte 

Gli.  Predo  la  tua  baldanza 
Umiliata  vedrò. 

Poi.  La  mia  coltanza 

E’  intrepida  ,  e  tranquilla  * 

UH.  Un  folo  accento 
Può  farla  vacillar. 


Poi. 
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Poi  No,  non  pavento. 

Il  piu  tremendo  {cempio 

Preferi fco  all*  afpetto 

Della  Greca  viltà.  Dov’ è  la  fcure? 

Il  carnefice  ov’ è?  Saprà  infegnarvi 

Di  Poliflena  il  core 

La  virtù,  la  fermezza,  ed  il  valore. 

Vii  Olimene,  al  regai  nodo 
Difponti  ornai .  L’  Epiro 
Sua  Regina  ti  vegga ,  e  alfin  coroni 
Pirro  il  tenero  tuo  collante  affetto. 

Poi  (  Gelo  !...  cor  mio  ,  non  vacillarmi  in  petto.) 
Uliffe ,  io  tutta  fcopro 
La  crudele  arte  tua.  Ma,  come  credi, 
Trionfar  non  potrai  di  Poliflena  . 

Sarà  fempre  qual  è  ferma  ,  e  ferena  . 
Morir  si  deve  ? 

E  ben  si  mora  , 

Per  me  foave 
E’  1’  ultim*  ora; 

Predo  alla  tomba 
Vuò  farvi  apprendere, 

Anime  barbare 
Come  si  muor. 

(  Deh  per  pietade 
Il  fren  foffrite , 

Non  vi  agitate. 

Non  mi  tradite 
Affetti  mi  feri 

Di  quello  cor  .  )  (a) 


SCENA  Vili 


(a)  Via  col  fegu'no. 
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Stupir  mi  fa, 

Vii,  Sei  troppo 
Credula  ,  o  PrincipefTa  ,  Andiamo  .  In  breve 
Nelle  braccia  di  Pirro 
Fortunata  farai .  Piu  che  non  pensi 
La  tua  felicità  ftrazia ,  ed  affanna 
L’  Iliaca  Donna  .  Ah  no  ;  me  1’  apparenza 
Già  non  feduce,  ed  a’  miei  lumi  invano 
Di  nafcondersi  tenta  il  core  umano  , 

Talor  gl’  incauti  inganna 
Con  un  fereno  afpetto  , 

Chi  preme  poi  nel  petto 
Le  fmanie  del  dolor. 

E  chi  di  dolce  calma 

Piu  fembra  che  si  veda , 

Piu  afconde  la  tempera 
Nell’  agitato  cor  .  (//) 

SCENA  IX. 

Sontuofo  Colonnato  innalzato  ne’  Campi 
Frigj ,  dove  Torreggia  il  gran  Maufolèo  di 
Achille  ,  fu  di  cui  fta  1’  Eroe  fcolpito  in  una 
Statua  CololTale  efprimente  il  di  lui  trionfo  fo- 
pradi  Ettore  ,  allorché  lo  ftrafcina  dietro  al  pro¬ 
prio  Carro.  Il  vallo  Edilìzio  è  adorno  di  ftatue, 
di  quadri  iftorici,  e  di  gruppi  relativi  all’Eroe. 
Veduta  di  mare  in  profpetto  tutto  ingombro 
dalla  Flotta,  e  in  una  eminenza  fopra  il  lido 
Accampamento  dell’  armata  dei  Greci . 

Pirro ,  indi  Polìffena  in  abito  dì  vittima . 

Pìr.  Cullai  mi  forprende ,  e  agghiaccia 
Infolito  terrori  Piu  in  me  non  trovo 
La  fortezza  di  Pirro,  e  del  fuo  core 

V  in- 


(a)  Via  con  Olimene  . 
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L’intrepida  virtù  .  Lo  vinfe  Amore. 

La  paterna  vendetta  :  il  tradimento 
D’  una  donna  fpergiura  : 

La  Grecia  :  la  mia  gloria  ,  e  1’  onor  mio 
Arman  la  delira..  .A  che  piu  tardo  ?..  oh  Dio! 
Dunque  la  man  di  Pirro, 

Che  la  morte  già  fparfe  ,  e  lo  fpavento 
Nell’  aria  Troja  ,  il  fangue 
Verferà  dl  un’  imbelle 
Mifera  donna?  Ah  no;  vile,  crudele 
Pirro  non  è.  Pietà  mi  parla,  e  forfè 
Rea  non  fu  ,  qual  mi  fembra.  Agli  occhi  miei 
Chi  fa?  tal  la  dipinfe 
O  f  odio  forfè,  o  la  perfidia  Argiva  .  . 

Ah  sì  ;  rifolsi  ornai  ;  si  falvi ,  e  viva . 

Ahimè!  ....  la  feral  villa 

Di  quella  tomba ,  in  cui 

Inulto  giace  il  Padre ,  in  me  ridefla 

Il  desio  di  vendetta  ...  Io  gelo  !...  echeggia 

Di  minacciofa  voce  un  fioco  fuono  .... 

Che  afcolto?  ..  oh  Dei!..piu  figlio  tuo  non  fono? 

Ah!  divampar  mi  fento 

Le  ultrici  furie  in  fen .  Cada ,  sì  cada 

Là  di  quell’  urna  al  piede 

L’  infedel  Poliflena  .... 

Eccola ...  oh  villa  !..  oh  amara  villa  !..  oh  pen?~. 
Poi •  Ad  offrirmi  quà  vengo 

Vittima  volontaria  ai  colpi  tuoi . 

Inventa  pur  ,  fe  vuoi, 

Novi  llrazi  per  me.  Chiamarti  il  labbro 
Ingiufio  non  faprà  ,  nè  difumano. 

Mi  fia  dolce  il  morir  per  la  tua  maino  . 
Pir.  Di  te  llefia  ti  lagna.  In  me  tentigli 
Di  vendicar  Priàmo. 

Achille  in  te  di  vendicare  io  bramo  . 

Poi. Stringi  dunque  l’acciar  .  Ma  pria  ch’io 

-  In.. 
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In  riva  a  Lete  ....  Tappi  .... 

Che  Uiifle  t’  ingannò  .  . .  Che  quello  core 
E’  innocente  ;  e  fede! . . .  Ch’  odio  il  delitto  . . . 
Che  la  viltà  deteilo  ...  e  che  non  chiedo 
Nè  pietà  »  nè  perdono  .  .  . 

Ch’  io  t*  amo  ancor  . .  .che  un’  infelice  in  fono  . 
Pir.  (  Ahimè  ;  nel  piu  profondo 

Mi  penetran  dell7  alma  i  fensi  fuoi  !  ) 

Po/.  Taci  ?  Ma  pur  tacendo 

So  quel  che  dir  mi  vuoi ...  tu  sfuggi  ,  intanto 
L’ incontro  de’  miei  fguardi  ?  . .  Ed  a  tal  fegno 
Odiofa  ti  fon?  Folle?  -Tperai 
Che  Pirro  fol  fra  tutti  i  Greci  in  feno 
Nutrifle  la  virtù,  ma  m’  ingannai! 

Credei  ,  che  in  tanti  mali 
Mi  riferbafie  il  Cielo 

In  lui  lo  fpofo ,  e  il  difenfore  insieme... 
Ma  oh  delusi  miei  voti!  oh  inutil  fpeme  . 
Pir.  (  Resistere  non  fo  !  ) 

Poi.  Dubito  ancora? 

Morasi  alfine,  e  quello 
Ferro  fatai  nel  mio  fquarciato  petto 
A’  tuoi  fguardi  prefenti  un  grato  oggetto  « 
Pìr.  Ah  che  fai  ? 

Poi.  Ciò  che  brami . 

Pir.  Odimi  .... 

Poi.  Lafcia  .... 

Pìr.  Non  lo  fperar  ... 

Poi.  La  morte 

E5  men  dell’  odio  tuo  per  me  fanefta 
Ah  sì  :  morasi ,  e  godi  .  ...  (a) 

Pir.  Oh  Dio!  t’  arrefta.  ( b ) 

Di  Pirro  il  cor  tu  difarmafti  .  Ei  cede 
A  una  dolce  pietà.  Cede  all*  amore, 

E  al 

(a)  in  atto  di  ferirsi . 

(b)  Le  toglie  lo  file ,  e  lo  getta . 
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E  al  desio  di  falsarti  .  Ah,  mio  teforo, 

Piu  di  me  (letto  io  t’  amo  , 

E  innocente  ti  credo.  Ah  che  al  pensiero 
•  Di  vederti  languir  nell’  ore  elicerne 

Quell’  alma  ,  oh  (Ielle  !  inorridifce  ,  e  freme . 

Poi.  Dunque.. e  fia  ver?.. dunque  tu  mi  ami .  .e  vuoi 
Polittena  falvar?...Ma  congiurata 
E’  la  nemica  Grecia  ai  danni  miei  . 

Pir.  Lo  sia.  Pirro  è  con  te.  Salva  tu  fei  . 

Ma  fe  irritarmi  ofafTe  ,  ella  paventi 
De’ Pelìdi  il  furor.  Ah  sì;  mia  fposa 
E  ti  bramo,  e  ti  voglio.  Ancorché  rea 
Tu  fossi,  il  giuro,  oblio 
Fin  la  tua  colpa  ,  e  ti  perdono  .  Il  nodo  , 
Che  unir  oggi  ci  dee, 

Fra  i  Teucri  forfè,  e  i  Greci 

D’  amicizia  ,  e  di  pace 

Apportator  farà  .  Gli  odi  fatali 

Fia  eh’  egli  eftingua .  Andiam  .  Quelle  deponi 

Lugubri  fpoglie.  Torni 

Sereno  il  ciglio  ,  e  il  tuo  dettino  in  quelli 

Fortunati  momenti 

La  pietade  non  già  ,  V  invidia  detti  . 

Cara  ,  negli  occhi  tuoi 
Si  pafee  il  mio  desire;. 

Per  te  faprò  morire, 

Saprò  . .  .  ma  chi  s’  avanza?  (a) 

UlilTe  !  .  .  Ah  non  temere;  (£) 

Fra  noi  trovi  il  piacere  .  * 

E  frema  il  traditor  . 

Tom .  VII.  Y  Parti 


(a)  Rimbomba  net  Campo  Greco  in  dìfianza  il 
fuono  di  militari  finimenti,  e  tofio  si  vedf 
marciare  UliJJe  alla  tefia  dell  Armata . 

(b)  Torna  frettolofo  verfi  Polifena . 
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Parti  (£)  ....  Lo  4*peri  invano  ;  (5) 
Vivrà  per  tuo  difpetto; 

Io  t’  offro  in  quella  petto  (c) 

Lo  fpofo  ,  il  difenfor  .  *  ® 

Tant’ osi?  (d)  Arredati*, 

Tu  folo,  o  perfido  , 

Sarai  la  vittima 
D’  un  implacabile 
Giulio  furor  * 

SCENA  X. 

Tutti . 

UH.  ISTon  adringermi ,  o  Pirro, 

Di  modrarti  qual  fono .  A  me  d*  intorno 

Vedi  la  Grecia,  e  queda 

D'  adempire  or  t’  impone 

Le  tue  promeffe ,  e  ’1  tuo  dovere .  Efangue 

Poliffena  qui  cada ,  ed  a  Olimene 

Dell’  ara  facra  al  piè  t’  unifca  Imene  « 

Ctu  (  Che  fia!  ) 

Dar.  (  Palpita  il  core  !  ) 

Eie.  (  Io  taccio ,  e  fremo  !  ) 

Poi.  (  Affannofa ,  ed  incerta  io  mi  confondo  !  ) 
Pir.  Alla  Grecia,  ed  a  te  cosi  rifpondo  . 

Di  tanti  Re  V  affenfo  in  me  depofe 

II 

(a)  Avanzandosi  verjb  Ulijfe  con  impeto ,  e  di - 
sprezzo ,  allorché  folo  si  è  avvicinato  a  Pirro  « 

(b)  Ad  Ulijfe ,  dopo  che  que fio  gli  ha  ordinato 
di  uccider  Polijfena  fui  fepolcro  di  Achille  , 

(c)  Ritornando  al  fianco  di  Polijfena  piu  ajfet - 
tuofo  . 

(d)  Ad  Uiiffe  nelt  atto  che  vuole  impadronirsi 
di  Polijfena .  In  confeguenzn  dei-  fentimenti  di 
Pirro ,  tutti  gli  Attori  animeranno  il  qua* 
dro  sol  colori  della  propria  passione  . 
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Il  primo  imper ,  finche  il  Monarca  d*  Argo 
Lungi  è  da  Troja,  In  Ilio  * 

Dunque  Pirro  fol  regna,  PolilTena 
Fra  le  divife  fpoglie 
A  me  forti  .  Di  lei 

Arbitro  io  fon.  Chi  mel  contraila?  Noto 

10  mi  credea  che  folle 

Ornai  Pirro  alla  Grecia.  Ei  non  difcende 
Dal  fovrano  poter  ,  nè  i  proprj  dritti 
Cede  al  fuon  di  minacce  ,  e  men  lo  fcuote 

11  temerario  afpetto 

Di  violenza  ,  o  d’ infulto  .  Ognun  rammenti, 
Che  Pirro  ufo  a  dar  leggi, 

Tollerarle  non  fa  .  Rieda  Climene 
Agli  Atridi  ,  fe  vuol;  e  PolilTena , 

Ancor  vel  dico,  io  voglio 
Ch’  oggi» d1  Epiro  afcenda  meco  al  foglio, 
UH.  Cosi  tu  parli?  Ah,  Pirro, 

Non  ripigli  la  Grecia 

Contro  la  Grecia  1’  armi .  A  tanta  guerra 

PolilTena  è  vii  prezzo . 

Tir.  A r minsi  i  Greci , 

Furo  ad  Achille  ingrati  ; 

Lo  siano  a  Pirro  .  Ma  fan  già  per  prova 
Quanto  tremendo  sia 
De’  Pelìdi  il  furore...  A  che  mi  arredo? 
In  garrir  teco  ,  troppo  , 

Troppo  finor  mi  degradai .  La  mano , 
Cara  ,  mi  porgi ,  e  al  Tempio 
Ti  affretta  al  fianco  mio . 

VII  ) 

CU.  )  a  3.  (  Smanio  !  ) 

Eie.) 

Dar.  (  Che  mai  farà!  ) 

Tir.  Seguimi ...» 

Poi*  Oh  Dio  ! 

Y  a  » 
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D’  un’  Infelice  opprefla 
Trónca  gli  odiati  giorni  9 
E  in  mezzo  a  voi  ritorni 
La  pace,  e  l’amifU. 

Pir.  D’  un  odio  ingifto  in  preda 
Lafciarti  io  non  potrei*, 

Ah  troppo  degna  fei 
D’  amore,  e  di  pietà. 

Dar.  Se  penfo  al  tuo  dettino, 

L’alma  ftraziar  mi  Tento *, 
Ma  il  mio  rivai  contento 
Non  men  gelar  mi  fa . 

Poi.  (  Abbandonata  all’ ire 

(  D’  un’  implacabil  forte, 

(  L’  afpetto  della  morte 
(  Per  me  terror  non  ha  . 

Pir.  (  a  3  Per  involarti  all’  ire 
(  D'  un’  implacabil  forte  , 

(  Sfidar  la  fletta  morte 
(  Dolce  per  me  farà  . 

Dar.  (  Abbandonata  all’  ire 

(  D’ un’ implacabil  forte, 

(  O  in  braccio  della  morte 
(  Vederla  il  cor  non  sa  . 

UH.  Finché  v’ è  tempo  ancora, 

Cedi  a  un  miglior  consiglio. 

Dar .  Pirro ,  piu  cauto  ,  e  faggio 
Ti  renda  il  tuo  periglio  . 

Pir.  Del  grande  Achille  il  figlio 
I  folli  fensi  aborre 
Di  timida  viltà. 

Poi  Signor ,  fofpendi  .... 

Pir.  E’  vano  . 

Poi .  Ah  no ,  la  voftra  pace 

Non  turbi  un’  infelice. 

Pir .  Di  che  fon  io  capace  , 


La 
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La  Grecia  apprenderà . 
Dunque  ,  che  piu  s’  afpetta? 
Per  la  cornuti  vendetta 
Ah  piu  non  v’  arredate*, 
Mora  colei  .  . . .  (a) 

Che  ofate? 

|  In  fen  divampa  il  Cor* 


UH. 


Pir. 

un. 

Pir. 

??.r'a6^  In  feno  incerto  è  il  cor. 

Cli.  ( 

^Cn  trcma  **  cor* 

UH.  Air  armi - (b) 

Pir.  All’  armi  .  (c) 

Poi.  Cessino  (d) 

Signor  gli  fdegni,  e  immergimi 
Il  nudo  acciaro  in  petto . 
L’ultimo  colpo  afpetto,  ( e ) 

E  palpitar#non  so. 

UH.  Greci ,  vibratevi  ....  (/) 


SCE- 

(a)  Verfo  ì  Greci ,  che  fiatino  in  punto  dì  lan- 
darsi  contro  di  Polìfona. 

(b)  Ai  Greci  fondando  la  fpada . 

(c)  Sfodera  la  fpada. 

(d)  Frapponendosi  fmaniofo . 

(e)  S1  inginocchia. 

•  (f )  Mentre  Uliffe  feguìto  dai  Greci  vuole  arma¬ 
ta  mano  impadronirsi  di  Polì  fona ,  Pirro  cor¬ 
re  loro  incontro  furiofomente .  Polifonia  in 
qucfio  forge ,  e  si  abbandona  nelle  braccia  d* 
Eleno .  Darete  è  nella  massima  agitazione ,  e 
Climene  pende  con  fifa  tieìf  incertezza  ;  quan¬ 
do  entra  in  mezzo  al  tumulto  Calcante . 


# 
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SCENA  XI. 

Calcante  accompagnato  dai  Sagrifcàtori  t  dal 
Sacerdoti  ,  t  detti . 

Òli  .  Fermatevi .  ( a ) 

P ir.  (  Nell’  alma  ftupida 
Vii.  (  L’ardir  mancò. 

Dar.  (  Confala  ,  e  (lapida 
Eie.  a  (  L’  alma  tettò  * 

Cli.  (  Perchè  una  mifera 
Poi.  (  Morir  non  può . 

Cai.  Parlò  1’  Oracolo  $ 

O  Grecia ,  afcoltaìo  ! 

O  Pirro  vendichi 
Nel  fangue  Iliaco 
Lo  (compio  barbaro 
Del  Genitor 
O  dalle  ceneri. 

Sorgerà  Troja  * 

Colf  eflerminio 
Del  vincitor.  ( b ) 

Pir.  (Ah  che  non  fo  rifolvere; 

(  Un  improvvifo  fulmine 
(  Su  quefto  cor  piombò  . 

Dar.  Che  mai  faprà  rifolvere; 

Uli.a  (  Un  improvvifo  fulmine 
Cli .  (  Sul  di  lui  cor  piombò  * 

&*• 

(a)  Tutti  alta  prefenza  del  Sommo  Sacerdote 
formano  un  quadro  efprimente  la  forprefa  »  e- 
il  rifpetto .. 

(b)  In  un  afpetto  inv afato  impone  a  Pirro  di 
uccidere  Poliffena .  Indi  si  arretra  fra  i  Sa * 
cerdoti  i  ed  i  Sagrificatori  s  lanciando  fu  di 
Pirro  delle  occhiate  fulminanti  $  r  ìm  aneti  di 
fempre  a  vifla . 


ATTO  SECONDO. 

Eie *  (  Ah  che  non  fa  r ifolvere  ; 

Poi.  (  Un  improvvifo  fulmine 
(  Su  quefto  cor  piombò  » 

Pir.  Dunque 
Dar.  ( 

/i  4 1  E’  decito. 

Eie.  ( 

Pir.  lo  deggio  > .  . . 

Dar.  ( 

<»  4 1  Vibrate  il  colpo 
Eie.  ( 

JS-»(((Oh  Dei!) 

Pir.  (  Ah  nel  fatai  cimento 
(  Inorridir  mi  fento, 

(  E  cede  il  mio  valor. 

Poi.  (  In  sì  fatai  momento  » 

(  Tremare  io  non  mi  fento  ; 

J  Nè  langiie  in  petto  il  cor. 
Dar!1  (  In  sì  fatai  momento 
Eie.  (  Per  lei  tremar  mi  fento , 

(  E  langue  in  petto  il  cor* 
Vii.  (  In  sì  fatai  cimento 
Cli.  (  Smania  per  mio  contento  $ 

(  E  cede  il  fuo  furor,  (a) 


AT- 

(a)  Calcante  afferra  per  un  traccio  la  vittima, 
che  /abito  circondata  refta  dai  Sagripcatori , 
e  dai  Sacerdoti  :  indi  tutti  si  ritirano  da 
parti  oppofie  confufamente  * 
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SCENA  PRIMA. 

Luogo  folitario  nei  Campi  Frigj  ,  che  corri- 
fponde  al  Veftibulo  .  in  dillanza  Porto 
di  Mare  M 

Polijfena  ,  e  Darete  . 

Dar.  Ogli’  iftante  che  fcorre, 

Gelar  mi  fa  fui  tuo  delìino  .  Ah  vieni. 
Salvati  ,  fuggi  .... 

Poi.  Invano 

La  tua  pietà  ti  rende 
Sollecito  per  me  » 

Dar.  Deh  non  opporti  . 

Un  Frigio  legno  è  pronto 

Per  trarti  in  falvo.  Al  porto 

Uno  fìuol  de’  miei  fidi 

Ti  fcorterà  .  Vieni . . .  t’  affretta  .  » .  oh  Dio 

Se  piu  tardi  ...  chi  sà  ?  .  .  . 

Poi.  Morir  vogi’  io  . 

Dar.  Ed  a  tal  fegno  brami 
Effer  teco  crudel? 

Poi.  Come  ?  Dovria 

V  alma  oppreffa  ,  e  fmarrita 

Priva  ornai  d’  ogni  fpeme  amar  la  vita  ? 

Dar.  Dunque  .... 

Poi.  Si  mora  . 

Dar.  E  vuoi  .... 

Poi.  Cedere  al  fato 

Dar.  Nè  paventi  . .  .  , 

Poi.  Io  tremar  ? 

Dar.  Penfa  .... 

Poi .  Ho  penfato  . 


SCE^ 
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Pirro  accompagnato  dai  Sagrificatorì ,  da 
Guardie  ,  e  detti . 

Pir .  -Abitato  ,  e  tremante  a  compir  vengo 
Un  barbaro  dover  .  Non  accufarmi  5 
Ne  incolpa  i  Numi  .  A  prezzo 
Del  mio  fangue  vorrei ...  fperarlo  è  vano, 
Il  dettino  inumano, 

E  il  Cielo  ingiufto  a  danno  tuo  congiura , 
Poi.  Avvilirmi  non  sa  la  mia  fciagura . 

Dar.  Crudele  ,  e  fparger  vuoi 

Un  innocente  fangue?  Un  cor  che  amafti, 
Squarcerai  di  tua  mano? . .  Empio  ..va  ..  corri* 
E  con  ferene  ciglia 
Chi  Priamo  fvenò  ,  fveni  la  figlia  . 

Pir .  Cercai,  piu  che  non  credi, 

Ogni  via  di  falvarla  .  I  getti  miei 
Alla  Grecia  vantai  .  Dinanzi  a  lei 
Fino  a’  prieghi  difcesi  , 

E  in  guiderdon  la  fua  falvezza  io  chiesi  t 
Ma  tutto  indarno .  Allora 
Alle  minacce ,  all’  ira 
Furiofo  ricorsi  *, 

Ma  nulla  ottenni .  Alfine 

De’  Miniftri  di  Giove 

Cauto  tentai  1*  alma  venal  .  Sovente 

Son  dall’  arte  mendace  immaginati 

Gli  Oracoli  del  Ciel  .  Sete  dell’  oro 

Gl’  interpetra  a  fuo  grado  *,  ond*  io  promisi 

Oftie  folenni  ,  ed  aurei  doni.  Scotto 

Parve  Calcante  .  Incerto  , 

E  penfofo  retto  .  Ma  in  fiero  vifo 
L’  Ottia  (  gridò  )  si  fveni .  Ha  il  Ciel  decifo  > 
Dar.  (  Gelo  d’  orror  !  ) 


Poi. 
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Poi.  S’  adempia 

Il  decreto  de*  Numi .  Alla  paterna 
Tomba  mi  guida ,  e  fu  di  quella  fpiri 
Poliflena ,  o  Signor  ....  Come  ?  fofpiri  ? 

Pir .  Oh  momento  !  oh  dovere  1  oh  Grecia  !  oh  padre 
Oh  vendetta  !  oh  delìin  ! 

Poh  Darete  ,  il  pianto 
Rafciuga  per  pietà. 

Dar.  No ,  che  non  pofTo 
Soffrir  T  orrido  afpetto 
Della  tua  forte. 

Pir.  (  Il  cor  s’  agghiaccia  in  petto  !  ) 

Poi.  (Ah  fe  si  tarda  ancora  , 

Vacillar  può  la  mia  coftanza  „  )  Vieni  j 
Il  colpo  vibra  ,  e  tronca 
I  giorni  miei  funefti  ; 

Sbigottirmi  non  $0  . . . .  perchè  t*  arreflB 

Pir.  Incerto  ,  pentito  , 

Crudele ,  pietofo  » 

Ardifco  *  non  ofo  » 

Oh  Dei  S  che  farò. 

Dar .  Confufo ,  dolente  , 

JVT  affanno  ,  fofpiro  ; 

E  in  tanto  martiro 
S’ io  viva  non  so. 

Poi.  Afflitta,  e  fpogliata 

Di  fpeme  ,  e  d’  aita  , 

Queft*  alma  fmarrita 
Resifter  non  può. 

Pir.  Ma  intorno  del  padre 
Mi  fuonano  i  gridi . 

Dar .  Agghiaccio  !... 

Poi.  M'  uccidi . 

Pir .  (  Fra  il  padre,  e  1*  amante, 

(  Si  oppreffo,  e  tremante, 

(  Voi  ditelo  ,  o  Numi , 


Chi 
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(  Chi  mai  si  trovò . 

Dar.  (03  In  faccia  all’amante, 

(  Sì  oppreflo  »  e  tremante  * 

(  Voi  ditelo  ì  o  Numi, 

(  Chi  mai  si  trovò . 

Pot.  (  Un*  anima  amante 

(  Sì  opprefla,  e  collante* 

(  Voi  ditelo,  o  Numi , 

(  Se  mai  si  trovò, 

Pir.  Vedi .  i.  ahimè  ! .  ;  forfè  m*  inganno  ?  (#) 
Poi.  Chi  mai  giunge  ? 

Dar.  Oh  villa!..,,  oh  affanno! 

Poi .  )  o 

Dar.  )  à  3  (  Ah  cominci  a  palpitar!  ) 

Pir.  )  a 

r\ -i,  p  r 

pir  a  iTu  ti  turbi ,  e  tremi ...» 

Poi.  Oh  Dio  ! 

^.aJ *j  a  2  Oh  momento . 

Poi.  Io  vado  . , . . 

Pir.  ) 

Dar.  )  a  3  Addio  , 

Poi.  ) 

)  Oh  giotnó  terribile  ! 

)  Dettino  implacabile  ! 

)<*3Un  duolo  infoffribiìè 
)  £’  quello  per  me  a 


m» 

(a)  Avvicinandosi  lentamente  Cale  onte  fra  i  Sa* 
cerdoti ,  feortato  dai  Greci,  e  accompagnato 
da  tutti  gli  Attori  * 


34*  PIRRO 

SCENA  ULTIMA. 


Calcante  con  tutti  gli  Attori,  coi  Sacerdoti , 
coi  Sagrificatori ,  coi  Generali ,  coi  Capi¬ 
tani ,  coi  Capi  delle  Tribù ,  con  molte 
fquadre ,  Popolo ,  £  ,  unita¬ 

mente  a  due  7  rojani  desi¬ 
nati  ad  ejfere  Jàgrificatì . 

C*/.  A  Bbia  fine  il  dolor .  Di  lieti  eventi 
Nunzio  fon  io. 

Dar.  Che  fia? 

Pir.  Che  rechi? 

Dar.  Parla  .... 

Pir.  Dimmi,  ah  dimmi  che  fu? 

Poi.  (  Nulla  comprendo  .  ) 

Cai.  Oh  prodigio  del  Ciel  novo  ,  e  ftupendo  ! 
Del  fommo  Giove  all’  ara 
Un’  Oftia  facra  offersi .  Allor  che  umile 
Mi  proftro ,  e  il  Nume  invoco,  il  Simulacro 
Crolla,  ed  ascolto:  V  Ombra 
Si  placherà  d'  Achillle .  Il  Teucro  fungile 
Si  versi  •  Ma  la  figlia 
Di  Priamo  non  mora .  Al  fuol  Jvenati 
Cadait  due  Frigj .  Tale  è  il  voler  mio 
Popoli  della  Grecia .  E  tacque  il  Dio . 

Pir.  Come  ? 

Dar.  E  fia  ver? 

UH.  Che  narri? 

Cai.  Ecco  i  due  Frigj 

Deftinati  a  morir.  Tregua  a^oPpiti; 

E  la  pietà  del  Dio  la  Grecia  ammiri. 

Pir.  M’  oda  ciafcun .  Rifpetto 

Il  decreto  del  Cielo.  Egli  feconda 
I  voti  del  mio  cor.  Viva,  ah  sì:  viva 
V  Iliaca  Donna  .  Pirro 


Trarla 
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Trarla  al  foglio  potria .  Ma  la  virtude 

A  cederla  m,  infegna 

Per  il  ben  della  Grecia.  Ella  a  Darete 

Stenda  la  man.  Climene  r 

Lalcia  che  in  me  ragione 

I  dritti  Tuoi  racquifti ,  e  forfè  allora 
Spofo  tuo  mi  vedrai.  Cessino,  Ulitte , 

Gii  odj,  le  trarne^  e  i  minacciosi  fdegni; 
La  pace,  e  1*  amiftà  fra  noi  fol  regni. 

^ar  |  0  a-  Oh  forprefa  ! 

ytj;  |  2.  Oh  piacer! 

Eie.  Signore  ,  io  vengo  .  (<a) 

II  perdono  a  implorar.. Fu  la  mia  delira,. 
Che  frenarti  tentò.  La  mia  germana 

Il  braccio  difarmò.  Rea  la  credetti 
Sol  per  Parte  d’  Ulitte. 

Parli ,  e  fe  può  ,  lo  nieghi . 

Vii.  Il  ver  ti  ditte . 

Pir.  Eie  no  ,  ti  perdono  . 

UH.  Ilio  e  Priàmo 

Son  di  Pirro  i  trionfi.  Or  ei  ne  vanta 
Un  piu  fublime ,  e  gloriofo  .  Ulitte 
Oh  con  qual  gioja  a  divulgar  s’  appretta 
Le  tue  glorie,  i  tuoi  fatti!  In  un  ittante 
Della  guerra  ecco  ettinti 
I  fetni  infautti  ,  e  un  giorno 
D’  affanno  ,  e  di  fpavento 
Riconduce  la  calma  ,  ed  il  contento  . 

Poi.  Io  d’  imitar  mi  pregio , 

Pirro  ,  la  tua  virtù.  T’amai  :  noi  celo; 
Ma  il  dover  mio  conofco .  (In  quetto  feno 
Affetti  ornai  tacete  .  ) 

La  mia  fe,  1’ amor  mio  rendo  a  Darete. 

un. 


(a)  Sì  inginocchia . 


P  I  R  R  9 

Vii.  ) 

CU.  )  a  3.  Oh  noi  felici! 

Rie,  ) 

|  a  2.  Abbiam  fofferto  affai! 

Tutti. 

fili  bel  giorno  per  noi  non  forse  mai  9 
CO  RO, 

Oh  dì  felice  , 

In  cui  s*  onora 
D*  Eroe  sì  grande 
L*  invitto  cor  . 

Chiaro  ti  renda 
La  fama  ognora , 

Nè  mai  t’  adombri 
Fofco  vapor  » 


Pina  del  Toma,  Settimo 
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